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Avviso al Lettore, 'h A .> 



1 l Siano dell’ Opera di eui si pubblica ora il 
primo isolarne , pub sembrare assai vasto , e di trop- 
po superiore alle mie forte. 

ÌPer dir vero , io non ho avuto il comodo , o 
non avrei nemmeno avuto la necessaria perizia per 
esaminar antichi documenti in odrchivj pubblici , o 
privati. cSa ad ogni modo , credo di acquistarmi 
qualche merito presso i mei Concittadini, o sia 
presso quelle persone che s’ interessano di questo 
genere di ricerche , per aver io se non altro messo 
a profitto le fatiche fatte da parecchi , che hanno 
usato ogni diligenza onde non lasciar perire diverse 
pregevoli memorie. 

berranno nella presente Opera specialmente il- 
lustrate la Cronologia dei Vescovi, e la topografia 
della Città sotto cui cade l’ enumerazione , e situa- 
zione delle Chiese ora nella massima parte distrut- 
te , non ommettendo di entrar nella questione se 
ivi esistano, e siano altre volte esistiti parecchj 
Corpi di éànti. 

éi estenderanno pure le nostre ricerche alle 
notizie sul governo cMunioipale , sulle famiglie , e 
ìTersonaggi ÌPavesi degni sotto qualche rapporto di 
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^ ' essere rammentati, e a suo luogo si daranno al- 

tresì distinti ragguagli sulla celebre nostra Vniver- 
I sUà e suoi S^^essori. 

£e notizie relative ai Xuoghi compresi nell’ an- 
, tioo , e moderno territorio di iPavia non possono 
andar disgiunte da una completa diaria della stessa 
Città , ma in questa parte prevedo , che il mio 
lavoro riuscirà assai imperfetto per la maggior dif- 
ficoltà di rintracciar siffate notizie. 

^Dichiaro frattanto , ohe ove taluno voglia com- 
piacersi di farmi conoscere ogni genere d ammis- 
sioni , ed anche sbaglj da me commessi sarà mia 
cura di supplirvi nel decorso dell' opera. 


( 
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NOTIZIE ; " 

APPARTENENTI ALLA STORIA CIVILE ECCLESIASTICA , 
E LETTERARIA DI PAVIA, E SUO TERRITORIO. 

^ ■■■ ■ ^ ' . 

PARTE PRIMA. \ , 

Che comprende le notizie anteriori all' èra volgare 
sino all’anno 774* medesima (i). 

« 

5 . ■ 

XLla Storia «Jeir Origine , o fohdaztone della Città .di 
Pavia ( ommettendo lutto ciò , die si appoggia sopra 
racconti meramente favolosi (a)) dev’essere preceduta, 
e non può andar disgiunta da quella de’ più antichi 
abitatori del suo territorio. Noi lasceremo da parte la 
questione se i Liguri debbano considerarsi Itali pri- 
mitivi ( Tonso dell’ origine de’ Liguri Gap. IX. ) limi- 


fi) Io m! conU propotto ^ allegar il fandamentn di (pialu'nque 
notizia, che da me si espunga. Siccome però nel presente rolnme 
tr.ngeno in certo modo compendiate le Memorie Storiche del 
benemerito F. M. Siro Severino Gapsoni , cosi mi limiterò a 
citare di manO in mano dette Memorie pubblicate in tre tomi 
( Pavia 1733- 85 - 88 . dalla Stamperia dell’ Iillp. R. Monastero di 
S. Salvatore ) salvo ove credessi di deviare dalle sue Opinioni , o 
che mi oocorra di aggiungere qualche cosa dallo atesso non ri- 
levata. 

(z) it colto estensore del Cronologo del Ticino Almanacco per 
l’anno 1810. Pavia per Giovanni Capelli, che alla.pag. 8-ia. 
con molta venustà di stile riferiaee , e deride siffatti favolosi rac- 
conti (V. anche Capa. tom. i. §. i. e e Introd §. i. e a. ), 
lascia desiderare , ohe gli altri suoi impegni gli permettano di oc- 
cuparti nell’ illostrafe la storia patria. 
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Undoci a rammeoUirc , che *11’ epoca in cui gli Etruaei 
o Toscani dirennero dominatori di presse che tutte il 
paese posto tra gli Appennini , e le Alpi appartenevano 
alla nazione de’ Liguri , le popolazioni , che ahitavano 
quel tratto, ehe dall' Appennino si estende sino ai fiume 
Tesino. 

Le accennate popolazioni , che seppero resistere 
alla potenza degli Etrusci , o Toscani, non vennero 
Demnteno eepolse dalle loro sedi , allorquando scesero i 
.Galli ia. Italia. L’invasero quésti per la prima volta 
aa.aia.t6s. alFetà di Tarquinio Prisco Redi Roma, setto 
•».r«.t.ss 7 . condotta di Bclloveso, ma la Storia altro non 
dice, se non che avendo sconfitti poco lungi dal Tesino i 
Toscani , stabilirono il loro domicilio nel territorio degli 
Insubri > ove fondarono Milano . In occasione poi della 
terza irruzione eseguita dai Galli Salluvii, abbiamo posi- 
tiva notizia , che i medesimi collocaronsi vicino a Liguri 
abitanti intorno al Tesino , ehe con ispecial nome erano 
chiamati lievi (V. Capa. tom. i. 5- i. 3. 6. is., Carli 
.Antich. Ital. Part. t. pag. 63. pu. e seg. ). ^ 


I meOtovati Levi sono quelli , che dobbiamo vico- 
nascere per fondatori di Pavia ( ossia Ticinum giusta 
r antico suo nome ) a tenore di quanto ci attesta Plinio 
il vecchio , il quale però dà per compagni ai Levi in 
detta fondazione i Marici , Liguri anch'essi. Intorno 
a questi non avendosi altra contezza, rimane solo di 
congetturare , ehe debbano intendersi quelli , che occu- 
pavano la regione vicino al Po rispetto a noi traspa- 
dana , e perciò sino a quest’ ultimi tempi conosciuta 
sotto il nome di Oltrepò Pavese ( (i) Caps. tom. 1.5. i. 


(1) Non li pob lenza abbindonani a mere jpoteii cercar di 
atttbilire i confini del territorio de^li Antichi Ticinesi (Yed.'Capl. 
M»m. I. §. 18. a sef. ) non «olo de' tempi di cni trattali, ma 
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,,i 3 . i 8 . seg. )* Nel resto convien avtrertirc, che all' epoea 
ideile dette galliche invasioni non possiamo considerare 
Paria, che come un Vico, o luogo di priocipal sog- 
giorno, e radunamento de' Levi , e Ma rici , cresciuto 
poi col tempo insensibilmente all’ essere di Città. ( Capi, 
tom.' I. 5 » 5 , 14. c i 5.)4 


tf 


V ' 


5. m. 


i.-; 


• La Storia di questa parte superiore d* Italia . che 
da' popoli y che T invasero prèse il nome di Gallia CisaK- 
'pina , nessun : altro .fatto rammeirta dalle accennate inva- 
' an.é[iR.3644 sioni in avanti, sino alla presa, e sacclìeggio 
1 3S9. Roma eseguiti, cirea duecent’ anni dopo 

•da' Sénoni * uniti '.con i Galli* Cisalpini.,.Ma' un tal. fàlto 
è estraneo alla Storia particolare de' Ticinesi che io 
ritengo essersi sin qui conservali indipendenti contro la 
potenza de’ Galli con loro confÌDanti. ( Caps. t. 1.5. 75 .}. 
Nè punto è attendibile la testimonianza di que’ Scrittori , 
che attribuiscono ai Galli la fondazione di Pavia "(Caps. 
tom. -I. 5. I.}, poiché 1 medesimi sono troppo recenti 
^ a confronto di chi Uè qualifica fondatori, come sopra., 
i Levi, e Marici. Cresce la forza del nostro argomento , 
rifiettendo , che altro non meno autorevole ScriUore* 
neir enumerare le Città fondate’ dai Galli passa sotto 
.silenzio Pavia. (Caps. tom. i'. J. la*).* 


.. ^ •- 


■ ■ ' S- IV... ' 

• ^ I . . . 

• « 

Nel progresso di tempo v’ è luogo a suppoite i che 

’i Liguri Marici abbiano stimato di collegarài cóntro i 


ànché di quéìU di nfolto posterióri. Ad ogni modò oltm ijnanto 
occórrerà di dire nel decorso dell’opera-, impiegheremo li §§. la, i3." 
nell’ indica^ le piti antiche notìzie , che si hanno sull’ esistenza , 
o denominazioni di parecchi luoghi , htimi , e simili , che in ap* 
preseo fnpr dì dubbio furono compresi nel territoiicr di Paria . • 


8 S: IV. 

Romani, eoi Galli Anàni, che occupavano Piacenza. 
Certo è che in seguito alla memoranda battaglia di 
Aa.diR.5a8. Telamooa guadagnata dal Console Attilio 
contro i Galli, la qual fece voltare faccia 
• alle cose, non solo i detti Anàni furono ricevuti ncl- 
Aa. di R. 530 . l’amicizia de’ Romani, ma questi ottennero di 
presidiare colle loro Truppe Clastidio (l’odier- 
no Casteggio ) situato nel nostro Pavese Oltrepò , ono- 
rando col titolo di Socj quegli abitatori , che per le 
cose già dette più sopra , e che si diranno appartene- 
V'auo non alla nazione de’ Galli , ma a quella de’ Liguri 
( Caps. tom. I. §§. 76. 78. 80. 107. e aa. ), e ben 
t’ è luogo a presumere , che anche i Levi , o Ticinesi 
abbiano creduto conveniente in queste circostanze di 
abbracciare l'amicizia di Roma (Caps. tom. i. G8. 
78. 81. 116. ). '1 , , 


S. V. 


Col passaggio del Po eseguito io appresso perJa 
prima volta > dalle Romane Legioni sotto’ la condotta 
AB.diR.S9o. de’ Consoli Publio Furio;, e Cajo Flaminio, 
•T. 1 •. ▼. aa3. ,jg guerra nel paese degli Insubri, 

in occasione* ddla quale 1 il Re Virdùmaro .loro alleato 
Aa.AtR.5Si. si portò a devastare l'Oltrepò Pavese condie- 
cimila de’ suoi Cesati, minacciando la fortezza 
di Clastidio, che era presidiata come sopra da’ Romani. 
Ma vinto, _ed ucciso il detto Re dal Console Claudio 
Marcello , ciò produsse l’ occupazione di Milano , che 
Agli Storici viene designato come la Capitale degli 
Insubri' (:Caps^ tom. 1. f. 76. 77.), comunque alforji 
fesse in senso d’ alcuni sulla più di un villaggio. ( Carli 
Ant. Ital. Part. i. pag. 94 - Nessuna menzione di 
Pavia, O' Tieimit» {la Città) fanno gli Scrittori nel 
narrare le ' vicende della guerra - anzidetto , e di quella 
altresì, .che ebbe luogo in queste .parti quattro anni 
dopo, in . cui tra Romani ,1 ed , Annibaie fa commessa 


ilua batlagiia appre&so al Tesino, o Ticinus ( il fiume ) 
(i). A siffatto argomento negativo si appoggiarono uomi- 
ni d«tti per indurne , che ben lungi.' potersi quali- 
ficare i Levi, o Ticineii socj^ ed amkà'di Botna , 
non avesse ancora Pavia, all’ epoca . dì trattiamo 
una civile, e no^teriale emtenza, (a)' lòcekd pWiA.iiefi 
re^e a fronte della, positiva testimoniaosi di 
lifica come sopra, i -Levi, e Marici per loodaton^ 
Pavia. Viene in .conferma del- nostro assunto il fettON^ 
An.diR.536. che da i-Torioo avanzatosi AnnibalesinoalTe- 
*T:*’e* sino, avendo trovato i ''Pomani impegngtil 
Bolla costnsione d’ un Ponte sopra il detto fiume J 
prese da ciò 1’ cq>portuoità di distaccare Maàrbale con 
uno* squadrone di cinquecento Numidi , e di spedirlo a 
saccheggiare il paese degli amici ' del popolo Bomeno 
coir avvertenza di risparmiare le tenute d’ Galli. IJ cum.- 
plesso della delta narrazione heq fa vedere , che nei 
soli Levi Liguri domiciliati scila Loniellina può verifi- 
carsi il cumulativo concorso delle circostanze, che abi- 
tassero alla destra del Tesino , fossero di* nasone di- 
versa da quella de’ Galli , e ad un tempo «.amici del 
popolo Romano. Quindi troppp naturale è- il supporrer, 
che detta popolazione separata d’ interessi dai confinanti 
Galli dovesse avere un luogo priscipale , c di centro , 
e questo per la sita ubicazione altro non poteva essere 
che Pavia ( Caps. lom. i . n . ) . ' ' 



« (i) 11 nostro Concittadino Al>bata D, Andrea Borda spiega 
molto ingegno , ed erudizione nella su* Lettera Epigrafica, eoe. 
jVIilano dalla 'Tipografia di Giuseppe Pogliani iRiq. , ma suf me- 
rito di' quanto dice ella pag*. na. e segg. mi atteirò'piìr volontieri 
al sentimento del Capsoni tom. i. §< ignota (a) cioè ^e nei 
scritti di buona , e sincera latinità , e persino da’ Greci si è som- « 
pre. ritenuta la Estinzione tra Ticinum Città, e Tlcinu^finme. - 
(n) V. Carli Ant. Ital. Pari. i. pag. 109. e gli altri Autori 
riferiti, e confutari dal Capsoni tom« t. §. iS.', e dal Cronologo 
del Ticino Almanacco per l'.anno i8to. pag. no. e -segg. '"} >' 
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S- VI. 

In quanto al luogo ore seguì la baltaglià del Té> 
8100 vinta da Annibaie sopra i Romani condotti dal 
Console Publio Cornelio Scipione , le opinioni sono 
assai discordi. La piti verosimile è forse' quella di chi 

10 ha stabilito alia destra , e sulla ^ta del detto Fiu^ 
me Tesino , nè troppo all’ insù verso il Lago Maggio- 
re , nè troppo ingià verso Paria, 'ma in una pianum 
intermedia taldiè Annibale prima di muoversi contro 
Publio Scipionf poteva essersi attendato a Caippo Mag- 
giore io ’Lomellhia quattro miglia lungi '-da Pavia. 
(Capa. tom. i.i^. 86 . e seg. 99. 100. ). Altri accenna- 
1)0, che Annibaie riportò la detta vittoria in nn ter- 
reno , che è ai disotto delK odierno villaggio della Cava 
in Lomellina ; ipotesi a coi io non ^escludo il rango 
nella sfera delle coap possibili , dichiarando però, che 
non posso in veran modo admettcre , che detto terreno 
porta tuttora ìf nome di Colline d’ Annibaie ( i ) . Di 
tsió non fanno verno cenno i palrj Scrittori , sebbene 
forse fra -gli esteri • specialmente del secolo i 5 . potrebbe 
trovarsi chi aU)ia per il primo spacciata questa pere- 
grina notisìa*. 

‘ 5. VIL 

< ” • > • 

/Terminata la battaglia colla peggio de’ Romani , 
Scipione affrettossi di portarsi verso la Trebbia taglian- 
do nel retrocedere i doe ponti sul Tesino, e sol Po. 
In capo a due giprni varcato avendo anche Annibaie 

11 Po per quanto pare al disotto della fortezza di 
Gia^tidio, mentre stava a fronte del nemico, die erasi 
accampato sulle colline della Trebbia spiccossi per 



(i) — iti Paria ilei M. WEalaapina di ftannaezaro . Paria 

]»ea«> Pari 0 Coiap. tnccrM, Cal0acziiiSi9. pag. 3. > > 


Digitize i by Googk 




5-vn. 1 * 

tcìQlare ]• conquista del fòrte suddetto , loechè facil- 
mente ottenoe mediante lo sborso di quattrocento nani' 
mi - d’ oro fatto a Publio Dasio Brundusino Comandante 
della guarnigione ( Capa. tom. i. 5* )• Tale con- 

quista era di somma importanza, giacchà^in Cbi^tdio 
tenevano ì Romani ainmassata gran quantità di fru- 
mento^(.Caps. tom. i. $. 5s. ), e tutto concorre a far 
credere , che perdo fosse dai medesimi presidialo, 
sebbene appartenesse a Liguri Mariti loro Soej. Certa»- 
mente anche in occasione di questa guerra si [«ria di 
.Soc) de’ Romani abitanti vidno alk Trebbia , [>er cui 
sembra , che sino a questo Torrente si estendesse in 
allora il territorio de’ Liguri Malici ( Caps. tom. t. 
5$. 34 . 311.). Nel resto si sa, che le doende della 
g[uerra successivamente accadute portarono, cke il men- 
tovato Clastidio , e tutta quella corrispondente regione 
cadde, o ritornò sotto la dominazione de’ Liguri contro 
-ciwdi H. 6S6. de’ quali nell'anno di Roma 556. ( av. 1’ e. 
•T. r«.T. 197. ^ ip'j. ) il Console Quinzio Minuzio Rufo 
'guerreggiò con tal prosperità di fortuna , che in breve 
tempo si arresero a lui venti mila [lersone , e quiodid 
.Oppidi^ Casteggk), o Clastidio nominatamente ^ e.Litu- 
bio, che si congettura esser l’ odierno Retorbide. Ci 
viene descrìtto in seguito il detto Minuzio Rufo, ebe 
retrocedendo dal territorio Piacentino ove aveva con- 
dotte le sue Legioni , scorre furioso , e rovinoso espu- 
gnando i vici , depredando i campi , ed inccniRàndo le 
case , la qual sorte incontrò specialmente Clastidio per 
avere , si suppone , tentato quegli abitanti di rivendi- 
earsi in libertà ( Ga[«. tom. 1 . 107 .). ^ • ** 

. . S- vm. , , ' . - . ’ 

Da quanto poc'' anzi si è detto risulta , che i Ma- 
rìci, fra quali primeggiavano forse gli abitanti di Irìa 
( r odierna Voghera ) , probabilmente si erano staccati 
dall’ amicizia di Roma sin dal principio della guerra 
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d’ Amilcare , locchè appartiene all'anno di Roma 
av. l’era v. aoa. ( Caps. tom. i. JJ. io 4 - 5 . ). Ma 
rapporto ai Levi , o Ticinesi propriamente delti la 
storia ci rende informati , che la feroce gioventù dei 
Galli Bo| ( i quali occupavano Piacen2a ) ai tempi del 
Ab,cIìr.55j. Console Lucio Furio Purpureone vedutasi ir a 
av. ie,v. 19 . una sorpresa medilata contro 1’ esercito 
del detto Console , venne in Lomellina a devastare il 
territorio di essi Levi , al che altro motivo non può 
assegnarsi , se non quello , che i ripetuti Levi si man- 
tenessero tuttora fermi nell’ amicizia di Roma ( Caps, 
tom. 1. §. 109.). Dopo quest'epoca non si trova più 
fatta menzione de’ Levi , ma in vece sembra dimostrato , 
che appena passali pochi anni fu dal Console Publio 
An.diR.6t3. Cornelio Scipione Nasica (i) ridotta la Gali» 
i*.'’.'*®. Cisalpina in Provincia de’ Romani soggetta al 
Pretore , ed a Consoli . E vero , che alcuni popoli , 
come per esempio i Cenòmani» o Bresciani, e i Veneti 
con.servarono col godimento delle proprie leggi qualche 
ombra di libertà venendo designali col titolo onorifico 
di amici di Roma aequo /cedere ( Carli Ant. Ital. 
Pari. I. pag. 102-8. e 148. )> troppo deboli 

sono le congetture al di cui appoggio si vorrebbe in- 
ferirne , che di egiial ooudizloue fossero i Ticinesi 
( Cap. tom. I. §. no. c seg. ) (3). 


(i) Il Gapsoni tom. t. §§. i3i. • i35. riporta T opinion* 
^ Sigoaioj che la Galtia CìMlpina aia 'stata ridotta stalnlmente >■ 
Provincia sotto il Consolato di M. EuiliO'- Lepido cioè' l’anno 
di Roma St 6 ., ed inclina poi a ritenere , che un simile ordine 
di cose siasi verificato soltanto verso 1’ anno di Roma 653. ( Vedi 
§■ i3t. succitato e 141 . Ala a noi sembra più plaosibile 
quanto insepia il Carli , che in poco discorda dal lodato Sigonio . 

Signor CarpanelU .Compendia delle cose Pavesi ( libro 
,pcMT quanto io ne posso gindicare degno di somma lode ). alla 
pag. 6 - 7 . si è trattenuto nel fare alcune osservaziptu snl proposito 
di stabilire 1’ epoca in cui i Levi , o Ticinesi siano stati resi di- 
pendenti da^li* Insubri. 1 ». mio. geneo. nop si^anderebbq loptaiy) 


s. IX. 


i3 




* Àd un assai grave pericolo si vede esposta Roma, 
allorquando i Cimbri usciti dall’ Jutland , o Danimarca 
calarono nella nostra Italia' superiore in numero , si dice , 
maggiore di duecento mila', i quali però essendo ri- 
Àii.di R. 65». raastP scónfltti ' nelle vicinanze di Vercelli dal 
Console ' Cajo Mario, ciò gli meritò il titolo 
di ' conservatore di Roma , e terzo suo fondatore dopo 
Romolo, e CamÌHo' ( Caps. tom. i. ‘W. i39*4o. ). 
Ma fraitanto i Galli Cisalpini ' liberati ’ dall’ fnvasione 
de’ nominati 'barbari;' ebbero a sofirire il riparto delle 
loro campgne, che’ usurpate . da ' Citnbri , e a" questi 
ritolte da Mario si pretes.ero fatte di pubblica ragione 
(Gap. tom. 1. 5 . i4^. ’ 

£ 'qui riassumendo il. discorse sul cambiamento 
avvenuto nello stato politico' de’ Ticinesi dopo che la 
Gallia Cisalpina' 'fu considerata* Provinda de’ Romani, 
io sono convinto*, che si manca’ di plausibili '‘argomenti 

S er’ sostenere, che i Ticinesi’ abbiano sempre conservato 
carattere di Socj , e' amici di Roma aequo Yoedere , 
’ò ' che sia stato eretto Ticino in Mùnierpio Romano, 
anteriormente all’invasione de’ Cimbri. Questo è quanto 
il Caponi ha ’ preteso di dimostrare tom. i . §. no. 
c segg. , non dissimulando però ^nelli ^4^- i 

suoi timori,, che per lo meno dall’invasione de’ Cimbri 
iu avanti potesse esser rimasta spgliata la nostra pa- 


‘ ‘ i»* • f% •* • * *•.*! 

clal Yero eoi aup^ene'; ebe allor' quando » Galli 'Boj reana^O 
'nell’ anno di "Roma 657. a derraitare'il tenjtorio-de’ detti Leak, 
'questi foceiaero eorpo'eelia nazione àagli Ia»id>ri , mentre la storia 
insega , ehe soffrirono tal devastamento non i seli Levi , ma an- 
che i Lebui , o Vercellesi , i quali erano Grill , talclie è forza 
conchlndipre , ehe divisa in allora di’ interessi la nazione de’ Galli 
Cisalpini, altri fossero amici, O' So'cj de’ Romani , ed altri 'in 
'guerra co’ medesimi , e percih' gli uni ondassero a danni degli 
ahri a seconda del partito j che ‘avevano . sbhraociMo . 
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tria de* privilegi anzi detti. 1 XiciDesi* dunque all* epoca 
di cui $i tratta > t* è tutto il fondamento di credere, 
che . facessero corpo di nazione ..cogli ■ insubri ( giusta 
la testimonianza del (geografo Tolomeo citato dal 
psoni tom. , 1 . . 5 . 62.) e questi si sà , che vennero 
uniti a Roma con una disuguale , confederazione iniquo 
foedtre , e di più , che per special legge , o patto ap- 
posto nella loro dedizioi^ei erano^ assolutamente ^ esclusi 
As. di R. 696 . dal pote^ ^essere cpndecorati della Romana 
«▼. V •. r. 57. it^ituainanza ^ rimanendo in vigore tal patto ai 
tepapo in. cui, Cicerone < recitò T Orazione pio CorritUo 
BMo, ( Carli Ant Ital. Part. i, pag. io3. « 

Pari. a. pag. i4* i5. ). (i).' , ' 



. . Egli fu soltanto sotto, la Dittatura di Giulio Cesa- 
re , che venne compartito agli Insubri insieme a tutti 
gli abitanti della Gallia Traspadana V onore della Ro- 
mana Cittadinanza , a cui già da gran tempo agogna- 
vano ( Caps. tom. I. 5* Carli Aot. Ital. Part. a, 
pag. i3*e 3o.) (a) . Alla premessa > epoca , e non prima , 


. (x) Non «rudizione del nostro Giulio Sol«rno nella, 

e^oouda delle sue orazioni contro i Cremonesi ( Caps. tom. i. §..noo. 
nota (K) 6 tom. a. Prefaz. p. i 3 -i 4 - )j il pMso di Ciceroni» rife- 
rito dal Carli' loc. cit. Ma comande sia assolutamente da adottarsi 
r uso , e la spiegazione , che di un tal passo' ha fatto questo 
'Autore, non spiaccia di sentire con qual artificio rettorieo si *s- ' 
sunse esso Salerno di combattere gli aTYcrsarj , che esaltarano 
P origine della loro patria per essere stata Colonia de* Bimani 

aflermando , che . • . gentium foederibus quae cum Popido 

Romano iota erant ( cacebatur) ne quem eonun Romani Civem Ja>" 
éerent , ^ . Hoc nostri ijoù Iruubres nominatim iBxoegr^rant ^ tam- 

TOK non inni egregiwa ptUabcmi Givzbx Bjmcaiiujc zfiss. i l..,-, 
(n) U Conte Carli Ant.. Ital. tom. n. p. «4. aì oppone a 
qoanto comunemente admettonO' gli £ruditit(.Caps.( tom. 14^* 
e ^ 4^0 cioè che Pompeo Strabono nell*aimo di l^ina avesse 
compartito alle Città traspadaue il giuB delle ' noloiue latine. Sembra^ 
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riteMt dobbiamo , che Pkvia' Oftsiai ’ficiilo aasa- 

mmse la 'qualità di Municij^o Romano, e che 'venisse 
ascritto alla Tribù Papia e in ciò ooncòm 1* osserva- 
zione, che non vedesi compreso il nome èìi ^P^tpià fra 
le note 35. Tribù, e che perciò dev* essere tf&Aa'“^'- 
An. di n. 7>6. steriormenta aggiunta (a) (i). Nè appùnt» j^ 
’’*7' antica dell’ anno di Roma 726. viene giùdimÉi 
la lapide , che attualmente esiste nel Palazzo aet Sfar* 
chese Malaspina ( Guida di Pavia pag. i5g, ) e che 
altre volte trovavasi nell’ ora distrutta Chiesa dì S. Gio- 
t vanni in Borgo, lapide eretta a T, DIdio Prisco Patro- 
no del Municipio Ticinese , 'Personaggio , che sostenne 
le cariche eminenti di Pro-Pretere defla* Gallia Narbo- 
nesc, Tribuno della Plebe, e Pretore di Roma, e che 
apparteneva alla Tribù Papia ( Caps. tom. 1 n?*)' 

Nd resto la prima volta in cui la storia h esplicita 
menzione di Pavia^ è quella ove sì narra la visita , che 


iiMcgmbil* d» OH Uto, ch« Albs , '• Lodi d«tt« u«' moftuintnrti 
^tiohi Mb» Pomp^a , « Laut. Fompeja abbiano avuto la lof« 
•ridine da colonie di (ina latino erette dal detto Fompao . Forae 
ad altro , e non gib a tutte le città traapadane , e ben anche ad 
alcttne della Gallia Ciapadaua ( Capa. tom. i. §. sJ^ 3 .) fu compar* 
tito tale diritto, nè avrebbe improbabile il auppoUre , Stia nell* 
(ieolssioui del Governo di Roma aacceaaivament* avvvnttt* foeSe 

J iOi atato tolto tale diritto , nel qual modo ai poaaono acio^liere 
a diverte eccezioni , e dubbj , che adduce il Carli in propoaito . 
Ma in aOttanza bttnes 0|^ &<u per aaterire , o mpità , eh* 
toate Mato eotBpalctito a Fati* in alcun tetnpO il diritto ddl* 
coloni* latine . ' 

(a) Carli Ant.. Ital. Part. a. paf. 63 . la di cui opinione da 
noi ti addotte e preferenza di quanto inaepia il Capa. tom. i. 
§. las. ... ... 

(1) La verità atorioa ci ùM|w** di awmke, «he dopo etaerO 
alate eeoerdat* géHeralment* alla Callia Ciialptnn la Romaim Oti- 
tadinanaa , e molto più nel tempo della Monarchia , 0 inutile 
aieeroa quella di t r o va i* una reato diitineioue tra Municipio , a 
Colonia. "Ved. Cape. tom. i. §. 117., e Carli Ant. Jtal. tom. a. 
ptff. 4«. • 60. - * • 
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i 6 , S-X. 

-A.n.diR.744._Ottnviano Angusto , ,e Livia sua . ConsorU^ ri-_ 
9* cev^tlaro in detta Città da Tiberio nel suo 
ritorno , dalla Genuania ,vincitor ^ dei nemici. Qui poi 
iSj^diR.746. nell’ asprissima invernala dell’ anno susseguente 
»v. i'e.v, 8. (^n solenne pompa d'incontro^ lo stesso Otta> 
viano Augusto agcolse il cadavere di Druso altro suo 
figliastro morto. al Reno in età giovanile (Caps..tom. i. 
l55’, }. .! !;vi> - f. , O* •*»' 

S;i3a: 

Parìaodo dei pubblici •ediQoji della ^ «oi^ra .Città 
'ÌOj. inclino ;8r supporre » che glij acquidottii,; a Cloa<die:^ 
In ^/quali / servono oggidì per .p<^tar. noi fiume Ìq 

jminoDdeaze., .ed. a slogare -le acque' piovane./; traggono 
origine dai tempi di . cui si, parla (Caps. tom.''i..$. ;ODg<) ,' 
In quanto al{’ antica. ?orta di S. Giovanni per la quala 
entrò in Pavia il Re Alboino,, il P. Capsoni ( tom. i., 

. 30^.. ) ritenne , come assai probabile , che sia state 
«retta sotto .Ottaviano Augusto, ma ciò non sussiste , 
mentre in .occasione', che dette/ Porta venue atterrate 
nel i8i8. si scoprì fra i materiali ,* che servirono alte 
ntia- costruzione una lapide, che appartiene, per quanto 
5Ì può .giudicare , al priucmio del quarto secolo ^deln 
r era «^'olgarer (i). ^ k> accorderò >più volóntieri ,rche. il 
detto- Ottaviano Augusto possa aver tette costruire un 
ponte sul Tesino presso la Città (le di cui mura allora 
dovevano essere distanti dii fiume un tiro- d’ arco ), 
mentre il ponte, che vi esisteva nel secolo sesto a 
detta degli Scrittori di quel tempo era stelo fabbricato 
da Romani antichi ( Caps. tom. 3. 5- * ■ 

. Alle sterili ricerche sin qui fatte sópra oggetti di 
belle arti non* può -, essere estraneo- l'«ggiungece . un cenno 
in ordine al basso rilievo ‘esistente «^nel muro * vieÌHO 

» .... r i I - , ,•>»..« . *v*; * »■ i » , iij 

f ■ -^-r 1 , — - ■■■ -? ' « II . w IX ■■li.fciiÉ .i ì «. i >. w ii i .», ti. n 

- t ^ e* », I .« I S.I/J . » .... i ,$;• "Ut 

(i) Vedasi la Nota addizionale A, ■ ^ i 


/ . *7 

•11’ «ntìca ' Porta' Marenca . Questo è asslii- prolMibiio, 
ohe raippreseoti un personaggio fbrDÌto delta 'dignità 
C«o9(dàf«, 't> Pretòria; ma volgarmente viene déoo- 
sarnato H Miao delf accia,' o azza al collo per aver 
sformato il volto t perchè dagli idioti si aappone , 
'die sia una matassa di' filo, il Sinus , o’ieatm d«U» 
toga , che dalia spalla destra possa ondeggiante altèoi 
verso il petto alla sinistra (Capa. toni. i. >97-). > 

s. Xh: 

# 

Assai scarsi- sono i cènni , che si poesmio dare 
sulla corografia' deli' antico '-territorio Ticinese, anche 
tacendo uso de’ Scrittori, o monumenti del secolo quarto 
deli’ era volgare , vale a dire la Tavola Peutiugeriana , 
Y itinerario Burdtgalese , o Gerosolknltaao , e quello 
detto d'Antoniao (t). Alla destra del Po il 'confi uà 
dal tato ' d’ occidente noi lo estendiamo di là dal Ta* 
naro ( Tanarus lat. )< ( Ca|». tom. i. ^ iS.'ait.) 
comprendendovi la Città di Valensi ricordata da Plinio 
•otto li nomi di Forum Fulvii , e Fìalentinum , L’ etir 
mologia del primo, vocabolo pare , 'elle sommi oistri or.» 
gomento di riportare 1’ origine di Valenza all’ anno di 
Roma '574* io cui il Console Quinzio Fulvio >Fiaceo 
spedito contro i Liguri sforzò quella gente nelle moor 
tagne più alpestri , e Attili venire ' ai piano assegnò 

5 t* 'r . . » . .... ♦ 

aftl» ' ià I. I ■< - 

; ' -1 r.'.. ' - \ 

(i) 11 Captoni toTO. I. §. i.iOOta {») àiohiara , oh« tutti que- 
sti monameiiti ■ppartuopono all’ et^ di Teodosio («rande . Ma m> 
condo r ouervàeione del Signor Walkenaer ( Vedi Storia della 
Crociate del Signor Michaud. Milano t-8ei. tom.'- i.'pag. »i4. 
ftiS. ) r itiaètario Biardigalete SU «ocapiltt». ver to . l* anno 333. 
Non vuoUi ommettera e qoMto prppoaito di arrcrtire , - eoa 
detto itinerario redeai apporta a Paria la nota privativa delle 
Città grandi , cioè la parola Civitas. Nalla taruLa Peutingeriana le 
due Torri apposte a Pavia hanno lo etesso aignìHuato ( Ved. C^ps. 
tom. a. j. 3. nota (d). i . 

r. /. a 
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i8 §. XII. 

loro campi , ed abitazion eouveiievole . ( Caps. lotti, i . 
^ i 36 . }. ( oppiduni ) di cui fanno menzione 

Tolomeo il Geografo , e Plinio suddetto , e che vedesi 
pure segnato nell’Itinerario di Antonino (Caps. tona. i. 
55. 67. io5. aia.), non v’ha dubbio, che corrisponde 
*ir odierna Città di Vogliera . Non senza qualche pro- 
babilità si crede poi , che il detto Oppido esistesse sin 
dai tempi della guerra d' Amilcare. 11 torrcntè' Iria deve 
essere lion la Scrivia , ma Staffora (Caps. tom. i. 
§. all.) e in ciò concorre 1’ osservazione , che il nome 
moderno di Voghera ( ne’ secoli bassi Viqueria ) siasi 
formato da Ticus Iriae ( Muratori Annali d' Ilal. al- 
l’anno 4 ( 5 i.). Di Clastidio, o C asteggio si è superior- 
mente parlalo nelli S§. 4. 5 . e 7., e qui solo aggiun- 
geremo , che lo stesso fu persino qualiticalo col nome 
di Città. (Caps. tom. i. $. i 4 -)- D’odierno Iklorbido 
a senso del già dedotto (V. il jj. 7.) potrebbe essere 
il luogo designato da Divjo col nome di JJtubhim , 
diverso, per quanto io opino , d<jl Retovium di Plinio, 
di cui parleremo nel seguente paragrafo. Erroneo poi 
■si reputa I applicare- il latino nome SlanJenona al- 
J’ odierno Bruni (Caps. tom. i. §. ai 4 . 217.). Nè 
con maggior fondamento si è attribuito il nome corrot- 
•to di della al Borgo di Stradella ( detta ne’ bassi tempi 
Montalino ) ma allenendosi all’ itinerario di Anloniup 
■pare , che la sua ubicazione corrisponde a quello del 
•luogo ivi indicalo colla denominazione di Camillo ma- 
gum (Caps. tom. i. S. 212. ). Relativamente a que- 
sta parte dell’ antico territorio Ticinese posto alla d^ 
etra del Po nuli’ altro per ora so aggiungere fuorché il 
suo confine al levante se non si estese sino alla 1 rebbia 
( Trebia lat. ) deve supporsi essere stato il T om-nte 
attualmente chiamato la Bardinezza , o Bardouezra ( V. 
«opfa 5. 7. e Caps. lom^ §. 2ii.). 


s. xni. 


*0 


' f ^ 

t La Cottuta tueuuuoaia dai Geografo > Slralsoae . fa- 
cUmeate a interpreta r,es:>er quel tratto di paese tra il 
Po, ed il Tesino, ccm moderno, vocabolo cUìaniatQ 
Lomeiiina ^ Caps. tom. i. $5 3to. ). Il .confini 
della medesima,* che dal lato di mezzo giorno in pelata 
è determinato dal Torrente Sesia (Sesaites lat.) (Capi, 
tom. 1 . zìi.) comprendeva una volta IVodierno 
Robbio , < che io ravviso nel Hetovium lodato da PlinÌ9 
per le sue tele di lino (>Céps. toni. i. § 5 ’ )• 

L' esistenza sin .da tempi* della guerra timbrica dot 
Campi M/iaudii da cui vuoisi ibrmato in seguito Robr 
bio mi sembrano cose troppo, vaghe , ed incerte ( Caps. 
toro. t/' 5 . i 3 p. ), Mollo ..meno trovo verojiiimle ,, ch^ 
il Retomum di Plinio possa applicarsi * al di sopra mcDr 
zionalo Betorbido (Caps. tom. Jj. 107.), sembran- 
domi quel territorio niente atto alla coltivazione del 
liso . Aggiunge , che Rebbio ne’ secoli di mezzi. . era 
conosciuto .sotto il nome di Rodubìum, ed aoidie di 
Redobium .( CivìlóX. Plpiae, rediutegraudae foL 66. 72.)j; 
Osservate le distanze indicate negli antichi itinerari , 
pare che il luogo detto ad Cottias , e T altro delio 
Vuriae debbano riferirsi rispettivamente a Cozzo , 'é 
Porno , rimanendo nessun dubbio , che <il Laumcllujfi 
corrisponda all’ odierno Lomeilo , malamente collocato 
dal Geografo .Tolomeo sotto i Libici, o Vercellési 
(Capa. tom. i.$ 5 ‘ ^ 4 * sia.), lo quanto, alla Citt^ 

di Vigevano , se la sua vera antica denominazione fu 
Viclaevum quasi J^iciis Laevorum ossia Vico de’ Levi, 
non iocoutrarébbe difficoltà il supporre , che di essQ 
sotto il nome proprio, o geneneo di Vico siasi parlato 
da quegli Storici , che hanno descritto i movimenti , e 
posizioni deir esercito de’ Romani avanti la battaglia del 
Tesino (i). Qui hanno fine secondo il nostro piano 


(i) Memorie della Cittk, e Contado di Vibrano dell’ ÀVT. 
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le ricerche sulla corografia dell’antico letriforio Ticinese 
Disila essendoci emerso relatiTamenle a'^oetia parie di 
esso territorio / che dall^ riva sinistra del Tesino ri 
avanzava sino al Lambro ('LamJjer, o Lambrus rial. 

( Caps. tom. I. $. 2ii.' ) : ‘ ' ' • '• ■ w 

S- xi\ . 

■ 

I primi tre secoli dell’era volgare a cui siamo giuntj 
ppD ci ÈomministranO anch’ èssi , ' che 'scarse , e sterili 
inemorie intorno la stòria di Pavia. Troviamo, che nel 
Geiiiiajo dell’anno 69. essendo -stato ' aedamàto VitelUo 
in Imperatore dalle Legióni acquartierate nell’ alta Ger- 
mania , Fabio ' Valente da lui spedito irt Italia con un 
corpo di quaranta mila soldati , giunto a Pavia sul 
principio di Aprile ri vi corse grave pericolo ip una sol- 
levazione de’ Soldati Baiavi . '' > 

. Portatosi in seguito nrila nostra ■ Città ' lo stesso 
imperatore Vitellio fu testimonio ’ di altro non meno 
pt'riglióso tumulto, sedatori! quale, qui * ammise allo 
udienza -gli Amljasciatori del Senato Romano, die 
il riconobbero in legittimo Augusto (Caps. tom.' 9 . 
SS- 3o. 33.). 

‘ Di piò lieta ricordanza è 1’ epoca dell’ assuozionp 
*6S, al Trono ‘di un Principe, che ne fii assai 
degno, cioè dell’ Imperadore Ctaudio II. che 
essendo Comandante della guarnigione di essa Città , 
ivi ricevette le auguste insegne inviategli dall’ Imperadore 
Gallieno ferito a morte "sotto Milano , dove, teneva 
stretta d’ assedio Aureolo uno de’ trenta tiranni soUe- 
falisi allóra in vane parti contro il Romano impero 
^ Caps. toni. 9 . §. 63.-). ' ' 

' Altri epoca memorabile per Pavia -è quella della 


Pietro Qiorfio Biffignuidi — nella tipografia di Vigevano 1810 
yag. a-6. “ f ■' 
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I, che verme data i^^Ile sue ^ campagne ' 
i<iUl .valoroso, Aureliano Iraperadore agli Svevi", 
Sarraatl, ,e^ ^^rcomauBl j battaglia decisiva ^ che sler- 
.ijjiuò a0atlo(qu9’,^cbari^,^ i- quali, avevano messo io 
molta agitazione , e spavento l’ Italia, ( Caps< tom. 2. 

S- 66.). la ' ' ' ' 

>■■■■ •>;< Of. v- s ù V ;r . 

t» Seguendo l’ ordine de’ tempi, e la coinuné opinione 
^degli' Scrittori Pavesi ^ si sarebbej dovuto far precedere 
alle notizie riferite ,nell’. atrtecedenle paragrafo quelle, 
che nsgiiardano lo) fouduzioue della , nostra Chiesa, 
•08si« la venuta a Pavia di S. SiHO suo primo Vescovo, 
destinato , si paeleode ^ a piantarvi i| Vèssillo' della Reli- 
gione Cristiana dallo stesso S. Pietro il Principe^ degli 
Apostoli." Il dotto, e giudizioso, P^ Capsoiii molto inp 
■gegno , 1 ed erudizione ba .spiegato nel turno a. delle 
sue Memorie per sostenere, che S. Siro sia ^ fra noi 
•tenutó almeno ue’ tempi lato modo Apostolici non dis- 
simulando però che ciò. rimane sottoposto a gravissimi 
dubbj *( Caps< tom, a. Io avVerUrò Ihe se- 

condo: la sentenza di autorevolissimo Scrittore ~ « In 
f» tntte le Chiese si pretese di, trarre dagli Apostoli 
» - r òtigroe dei proprj Vescovi : ma dilBcile assai è con 
n auteotioi documenti. dimostrarne^ da così alto la sèrie. 

» Questa* non pud esser sicura prima del Secolo IIJ. «t— » 
(Carli Ant. Ital. tora. 3 . p. ii 3 . )< 

'■ - Il rloQumento più .attendibile risguardante la se'iie 
de’ nostri Vescovi è il Registro del. Venerando Capitolo 
della Cattedrale trascritto dal Canonico Alessio Bcrelta , 
cui il'iodato Capsoni (tom. 2., §5. aS. 47 - *60. « 35 .) 
trasse - dall’ obblivioue (1) , ed r attenendosi al rnedesimo 
Registro non può assegnarsi K epoca della venuta di 
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5. Siro prima deFl’ anno a83. , e converrebbe poi pro- 
trarre Fa mecFesioia ai principio dei secoio quarto, ove 
si giudichi meno verosimiie , che ii dello Santo Proto- 
vescovo abbia seduto anni 56. , o vogliasi fare quaiobe 
difiaico agli anni 3g. di Vescovato attribuiti a S. In- 
venzio (y. Caps. lom. a. J. 

Tutto concorre a far conoscere, che nei secolo 
terzo non cessava il Gentilesimo di sussistere in Pavia 
rigoroso ( Caps. tom. 3. 69. 71- ) cd anzi fu osser- 

vato rapporto alla vicina Milano , che ben poche , e 
poco sicure sono le notizie, al cui appK)ggio sostenere, 
che prima dei tempi di S. Ambrogio ivi la Religione 
Cristiana fosse prolèssata da molli ( Aiit. Long. MÌ1. 
tom. 3. p. fi6o. ) . 

Ad ogni modo appartengono probabilmente al 3.* 
secolo i Santi Martiri Paolino, Bonino, e Satiro, che 
ai possono reputare nostri concittadini, i di cui corpi 
giacciono da tempo immemorabile nella Chiesa di S. Ger- 
vaso (Caps. tom. a. 4«>) (*)• 

qui se prestiamo fede alla Leggenda di S. Dal- 
mazio Martire, si può passare sotto silenzio, che esso 
fa a predicar in Pavia il Vangelo ai tempi di 'S. Cor- 
nelio Papa , il quale terminò la vita , e il pontificato 
nell’ anno aSa. dell’era cristiana. 

Aggiunge la stessa Leggenda, che fn questa Patria 
nostra , il popolo ( omnis muìtitudo ) acclamò in suo 
Pastore il detto S. Dalmazio , ma che il medesimo 
non volle accettare tale incarico , come in falli è con- 
trario alle nostre pili sincere memorie 1’ aver alcuni 


fi) n Cualla ìnTFC* di Ptolino nomina Jtfaimeto, traiformate 
dtl Brerentano in Mayneto , ma io mi attengo a un antiee e«em- 
pierà del Croni-o eoli detto di Rodobaldo eiiitente preiio il 
Sifnor Siro Cumi ( Tiànaiuia tom 35. ) nel quale li legf* — 
In «ccleiia Sincti Gerraiii , et Protiiii . . — jicent corpora San- 
•tem^ PauLni , Satiri . Bonini f o Bonini ) , Martyrum , a nei- 
aniu mcnaione tì i di Mainate , Mainate , oiaia Mammete . . 


i XV. \aSi 

moderni -Sorillori annoveralo il ridétto > Dslmazib 
ira i Vescovi di Palvia (Caps.' lom. a. -JJì 6o. 74 * 

Anon' Ticin. * Gap. 2. ubi de Ecclésid iì. - /Dglmatii 
Martjrìs'). ' ' ^ '■ 

‘ Con' molto maggiore appoggio' di probabilità' vieric- 
Xn. 3o3. riferito sotto Papiro 3 o 3 . , che SJ GuuìfMtb 

‘ '■ Scozzese, o' Irlandese^ di nascita dopo aver 

sofferto i!, martirio a Milano, 'nel giorno a2i^Agoslb . 
spirò iri Pavia , ove anticamente giaceva il di’ lui odrpb 
nella' sua titolare con altro' nome della S.,*Mi(ria prOssb 
S. Romano , e che ‘ora si venera iti' Si Gervaso cóla 
trasferito dalla Chiesa di' S! Maria Gualtieri dopo la 
sua «oppressione avvenuta nell' anno l'J^h '{ Caps. 


tom. 2. §. 72.) (i). 


. r \ \ <. » V., 



§• XVL 


ì i : I vV : J . • b 
r;j- t • »? 


” ' Il 'libero esercizio della 'Religione Cristiana' vennk 
Qualmente permesso dagli Imperadori Costantino', 
Licinio neir-anno 3 i 3 . con loro Editto dàto da Milano 
(Carli Ant. Ilal.'tomi 3 . pag. it 3 . ).' ' > ''■ 

Ma più precise notizie intorno allo - stato della 
propagazione del Vangelo iri «ijneste Conti ade al princi'- 
pio del quarto secolo si raccolgtwK) da quanto uarta 
Sidpicio Severo .biella vita di S. Martino Vescovo di 
Tours , il quale sebbene nativo di Sabaria néll’ Unghes- 
f’ia qui fra noi visse ne’ primi anni della sua puerizia . 

Il medesimo dunque giovanetto appena di 'due lu^- 
stri , ( locchè coincide coll’ anno 326^ dice il ‘detto 
Sulpizio Severo , che contro il voler dei genitori co/i- 
yùg/i ad ' Ecctesiam , é si fece catecumeno , e gitmlò 

t.'- • ; 




iV 


* ■» . "t 1 J '♦ ‘ 

( 1 ) Nella nota B, dimostro filanto sia incon^mo 1’ awr 
n>»lla iiomencliitiir» delle Contrade di Paria , lostitaito la deno- 
roinanone di Vicolo di S, 'Cuniforto all’ altra antichi^s^ra di 
Volta rdbbiosa. ,■ ' •• . 
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poi all’ età d’ anni dodici erasi proposto di -'ritirarsi in 
wn Eremo , al che essendo d' ostacolo la troppo giqva- 
nil età aveva però sempre rivolto T animo alle abilaxioni 
degli Asceti, ed alla Chiesa ( Caps. tom. 3. §. 3.). 
li Ora siffatta testimonianza basterebbhe da se sola 
ad abbattere la contraria opinione di quelli , che pre- 
tendono doversi assegnare la prima origine, o istitu- 
zione della Sede Vescovile di Pavia all’ anno 363. mentre 
essendo dimostralo , che presso noi alb epoca par lo 
meno del dello anno 3a6. eravi pubblica Chiesa a co- 
modo de’ Fedeli , .è noto che secondo la più antica 
disciplina , ciascuna greggia cristiana doveva avere il 
proprio Vescovo (Caps. tom. 3. 3. 5.). 

In mezzo però a questa discrepanza d' opinioni , 
noi si riserviamo di presentare in seguito sotto uo solo 
punto di vista la serie, e le notizie dei primi Vescovi, 
che occuparono questa Sede sino alla bne del quarto 
•ecolo passando frattanto ad esporre quel poco, che si 
sa relativameute alla Storia civile. •, 

Premetto che dall’età del!’ Imperadore Ottaviano 
Augusto venendo sino a quella d’ Adriano pare , che i 
Magistrati Municipali d’ Italia dipendessero direttamente 
dal Prefetto al Pretorio residente in Roma , cosicché 
la divisione ddf Italia in, XI. Regioni fatta dal detto 
Augusto iòsse meramente geografica , e non già politi- 
ca, 0 amministrativa (Carli Aut. ItaL tom. 3. p. la. i3.'<).. 

Il detto Adi-iaiio Imperadore costituì quattro Con- 
solari in Italia, ma non è nolo qual Regione, o Pro- 
vincia restasse particolarmente assegnata a cadaun d' essi 
(Carli Op. cit. f.om. 3. pag. 38.). 

Furono sostituiti ai Consolari dall’ Imperador 
Marco Aurelio quattro Magistrati detti Giuridici , dei 
quali trovasi menzione anche a’ tempi dell’ Imperadore 
Gordiano , e che in ispecie eravi il Giuridico della 
Regione Traspadana ( Capa. tom. 3. 5§> 8^- )• 

Pavia formava parte di questa Regione , ma in 
seguito sotto .l’ Imperador Costantino restò compresa 
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nella Liguria , deoominaasione . che i si diede «alla dctt^ 
Region Traspadana unita col Piemonte 4.1 e còlla Liguria 
propriamente detta •(Carli Op. cit. tora.jS. pag. 5 i.<, 
« Caps. tom. i. .5. 88. ). ■ ■• ’ .. ■ . 

. li detto Imperador Costantino ristabilì , o c>eò di 
nuovo la carica dei Consolari destinandone uno per la 
Liguria, e questi die ^ da principio non aveva forse 
stabile residenza, successivamente - la fissò T in Milano<^ 
rome pare , che ivi 1 ' avesse fissata il Vicario • d’ ItaKa ; 
da cui- dipendeva, U detto Consdare > della Liguria 
( Carli Op. dt..tom. 3 . pag. 66-7.). 

5. xvn. . '■ ■•■ ■■..! ' 

^ Proseguendo l’ intrapresa esposieioDe secondo l’ or- 
dine de’ tempi, sì faremo carico di accennare, die 
all^ Imperador Costantino pare debba attribnirsi l’ ere- 
aione io Pavia della- fidibrica degli archi ( note armi 
usate allora in guerra) e la quale almeno è certo, 
ohe • qui esisteva ai tempi dell’ Imperadot;e Teodosio il 
Juniore (Caps. tom. 'a. §. 89.). / .» 

! -Così non- deve passarsi sotto silenzio, die il detto 
Ab. 134. Imperadorc Costantino avendo accolto ne'’ suoi 
Domìnj i Sarmati , o Polacchi , che erano 
stati -viiiU , ed espulsi dai loro schiavi , n* collocò una 
porzione nella Valenza sul Po altre volte compresa nel 
nostro territorio (Caps. tona. a. 5 - 9 >* )• 

Rammenteremo pure il fatto, che mentre le trup* 
An. 3S*. : pe' dell’ Imperador Costanzo andavano cori 
troppa fidanza inseguendo il ribelle Mag^én- 
zio, questi riportò sopra le dette Truppe vicino a Pavia 
qualche vantaggio \ il che per altro uon gli giovò ‘pcr< 
impedire > maravigliosi avanzamenti del legittimo Augu- 
sto (Caps. tóm. a. 5. 9 »-). ’• ' - 

Delio stesso Imperador Costanzor narra la Storiar, 
A*. 36 S. che dapo aver vestito in Milano della pòi-pora 
i Cesarea Giuliano detto poi Y JpotùUa <mti'. 
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maio al Pioverne delle Gallie, lo volle accompagnare 
sino a cerio ^ luogo nobilitato, e insigne per due cO' 
loone, dice Ammiano Marcellino, fra Pavia, è LomeU' 
lo ( Caps. lom. a. §. 97.). 

Anche l' Imperador ^'alentioiann TI. fu qui di pas- 
Aik 386 . saggio nel ^portarsi da Milano ad Aquileja , 
come si apprende da una legge del giorno 1 5: 
Febbrajo' dell’ anno 386. inserita nel Codic^! Teodo- 
Siatio (Caps. tom; 2. J. 116. ‘ ‘ 

• •* 

. §. xvin. • «« 

Ritornando Ora al nostro S. Protovescotvo giova 
avvertire , che se si ritiene l’ epoca, del suo Apostolato* 
nel primo , ’ secondo , o lerèo secolo dell' era volgale 
(Caps. tom. 2. 31. e 28.) hòii può admetlersi , 

che dallo stesso sia stato eretto alcun pubblico (emr- 
pio , sapendosi che in allora la Religione Cristiana era 
perseguitala , o appena tollerata , e quindi i sacri mi- 
ster) venivano occultamente celebrati in case private 
(Caps. tom 2. J. i4*}’ .. 

• Si dovrebbe invece riportare il detto Apostolato 
alla fine nei secolo qiiarto , qualora si volesse seguire 
la comune opinione de’ Scrittori Pavesi , che affermano 
aver S. Siro dedicata una Chiesa in onore de’ Santi 
GervasOj e Protaso. 

Questi non furono già contemporanei de’ SS. Naza- 
ro, e Cebo, come sembra adrnettere il Capsoni (tom. 2. ' 
55* 29. 3o.^, ma solh'irono il martirio sotto l’ Im^ieraf- 
lore Ma«simiano (Ant. Log. Mil. lom. i. pag. 23i-2.), . 
e quel die è più , non avevasi alcuna cognizione dei 
medesimi , allor quando si vennero a scoprire in Mi- 
lano ‘i Santi lord Corpi, locchè avvenne nell’anno 386. 
(Caps. tom. 2. §. I f. lì’y, e I2I'. ). ' ' 

A sciogliere siffuUa difficoltà alcuni Scrittori allega- 
rorib aver S. $iro dedicato il tempio suddetto alla 
* B. V. Assunta ( Comi presso il Carpanelli Compendio ecc. 


\ .. . 
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pug. 179-89.), c che perciò l’ antica volger sua ' denò* 
minaeiooe fosse quella eli S. Mari*' in jRov^ { Caps. 
tona. 3. §. 38 . e Ronjualdo Papia Sacra- Part^ i . p. 86 < 
col. a. ) .• , . j u 

. > lo osservo perahro^ che in appoggio di ' sifnile 
ipotesi* non può citarsi: testimonianza più antica delia 
Lapide 'del t 4 o 5 . altre volte esistente Delia distrutta 
Chiesa di S. Tommaso riferita dal P. Bernardino Mez- 
zadri Storia della Basilica de’ SS. Gervaso, e- Protaso 
(Pavia 1729. per Giovanni Antonio Ghidini pag. i 3 . 
o »eg. )• Trovo poi affatto inverosimile , che dovesse 
servire per Chiesa Cattedrale la Chiesa de’ SS. Gervà- 
so , e Proteso ritenuta la circostanza 4 che la medesima 
■i tempi , di qui parliamo non sarebbe stala compresa 
entro le mura della Città ( Caps. tom* 3. §. 33.) (i). 

Ben mi è nolo , che parlando dì Milano , general- 
mertte gli Scrittori delle antichità ecclesiastiche di quella 
Metropoli opinarono, che ai tempi di S. Ambrogio, e 
prima di ini abbiano servito «ad uso di Cattedrale, e 
ne portassero la denominazione diverse Chiese in allora 
snburbane, e fra queste la Basilica Ambrosiana: ma tale 
opinione ' vedesi valorosamente combattuta nel tom. 4- 
delle Antichità Longobardico -Milanesi ove alle pagine 
35. e 3 p. viene stabilito , che per i primi tre 'secoli 
deW era Cristiana Milano non ha avuto' come nè meno 
le altre Città , Chiesa alcuna Cattedrale, e che avanti 
S.~ Ambrogio vivente lui, e dopo la di lui morte 
la . ^ . metropolitana -di Milano ....... è 

stata sempre quella, che o^idì viene riconosciuta per 


fi) Anclia la Cronaca di S. Siro, elio dica arer il madciùno 
«retto la Chiesa di cni trattasi In onore da SS. Cervaso . e Pro- 
teso, esclude implicitamente 1’ asserita dedicarìDne fattane alla B. V. 

Nel resto pnò vedersi la Nota addizionale ( D. ) Dove si dà 
una plautibil* spiegazione dell’ opinioite invalsa , cha S. Sirò* sia 
stato il fondatore di detta Chiesa . t 
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tale dentro la Città , sebbene affatto cangiala nella si/a 
jbrma , e struttura , ‘ ^ 

’ Dietro ciò reputo , che anche S. Sirò abbia eretta 
oca Cattedrale nell’ interno della Città sebbene a tc- \ 
Bore, di qaanto deduco: nella nota addizionate C. noi: 
«olo dai tempi di - S. Siro a qnelH di’ S. Epifanio 'ma 
più oltre ^ cioè sino al principio del SlxtoIo Oliavo neii 
si abbiano sicure memorie < che ci additino ove sor- 
gesse la nostra Caltedraie , dovendoci limitare a rite- 
nere in via meramente congetturale , che la situaziotio 
dell' originaria 'Cattedrale 'fosse 'm una poco sensibile 
distanna dal ' luogo della Cattedrale odierna . ^ '' 

. t Ora > non ci rimane altro da dire intorno a-S^ Siro> 
-se non chè computando dall’ anno 283; gfi anni 56. idi 
Vescovato allribaìtigH dalla sita Cronaca ( Caps. tom.' 

,Aa, §. ^7-} ® ‘^•1 Registro Beretta viene a cadere 

la di lui morte odi’ anno 'SSp. òggiongeremój 
-che ottertiie sepohùra nei luogo, ove fu in seguito co- 
rstrutta' la mentovata Chiesa de’ SS. Gervaso , 'e Prola- 
•so (i) e che in detta Chiesa giacquero le di tei sacre 
.spoglie sino al principiò del IX. secolo, nella qnal epo- 
ca vennero trasportate nella Cattedrale di S. Stefano 
(Caps. tom. 3.' 5. 34.). Di- tale traslazione il Clero 
•Pavese »e recita l’ ufficio ab antico nel giorno 17. 'Mag- 
,gio -(.Caps. tom. 3. 5- 25 ; e Carta Consuefud. presso 
'Romualdo Papia Sacra Pari. 1. pag. 47* (2) e »H' <>• 
-Dkembre si soleimizza pure ab antico il giorno deila 
'sua morte coii nlficio doppio di prima classe ( Caps. 
>lom. 3; §. 26. ) . 

Non rimonta più in là dei Secolo 17. la pia co- 
stumanza di benedire nella quarta Domenica di quarè- 


(1) Vedi 1 » nota addtuonale D. . 

ja) Jba fpsta O memoria della trasla’Biooe <fi 6. ^iro Sotto il 
(ionio 17 Maffio si ha fino dal secolo decimo inserita nel Mes- 
sale Ambrosiano, Ossia 'della Ghécsa Milanese (Csys: tom. ». $ 't8. 
e §. a», nota (e). '* -• ■ 
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suna alcuni pam quii l’ effigie del detttf.Santo. ProtoVe- 
scovo, con che si allude alla prodigiosa mollrplicaaione 
dei cinque pani narrata nel .Vangelo di detto giorno , 
ed all’ opinione invalsa - presso i nostri , che lo stesso 
Prolovescovo sia stato , quel giovanetto , che pr«séatd ì 
due pesci, e cinque^pani a Ge^i Cristo (C»ps. toin' a 

SS- 6-,9- e MO- ^ - ^ J ’ 


.• S. XIX.; ^ 

* TI * / * 1* * * ’ <■ 

11 successore immediato del Protoveseqvo S. Siro 
fu Pompeo I. die, la Chiesa Pavese riconosce per. San- 
to, celebrandone l’ Ufficio sotto rito doppio md giorno 
,i4.'BicenibrB, ed il qui corpo da tempo immemorabile 
giace nella suddetta Chiesa de SS. GervasO, e Protaso 
( Caps. tom. a. §§., 38. e 4i. Anon. Ticin. Caps. 3. 

€ Cronica- di Rodobaldo). ’ 

^ Sulla fede del Registro Beretta , che gli assegna 
anni - 14. .di Vescovato , computati i medesimi deli' an- 
nq 339 . , anno «mortuario come sopra del detto S. Pro- 
>B. 353. tovescovo si sarebbe resa Viicante questa sede 
. nell’anno 353. 

S. Invenzio, o meglio S. Evenzio (unico di questo 
momc nella .serie de’ nostri Vescovi) (i) denominato 
pure da altri ' Giuvenrio , Jventius , o Inventius ( Caj». 
An.,s8i. tom. a. .§5- 4’. 4^, e iii.) si sa che nel- 

.. l’anno 38i. intervenne in Aquileja. ad un 

Concilio generale d’ Occidente , e successivamente ad 
un Concilio intimalo in Milano dalla Sede Apostolica 
centro 1’ Eresiarca (iioviniano, e per il primo si sotto- 
Aorisse all’ epistola . sinodica a Siricio Papa (Caps. .tom.- a. 
5S- I « i- 1 13. e laa. ). 


(0 y C*p». tqm. a, 55, 157-8,, 160. li è «foraato di dimo- 
strare , che due siano gli Evenaj , ma noi bou si dipartiamo dal- 
1 autorità del Registro Boretu per le, ragioni éspoiU aeiia Bota 
addizioaale (B). . 
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^ ", ,4d l^veanio deve riferirsi ciù che nìirra S, Amr 
brogio delle i»oIte vessazioni , e quasi aperla violenza ^ 
che ebbe a .soS'rire il .Vescovo Ticinese dal canto dei 
regi Ministri per custodir certo deposito appartenente 
ad una Vedova , sinché andato a parere dal nominato 
Vescovo di Milano fu concertalo tra lorO’ il dLsimpegoo 
( Caps. tom. 2. 5. 117.)- f 6 

Diremo ora , che S. Evenzio dopo anni 3 p. di 
Vescovato finì la sua mortale, carriera nell’ anno 392,. 
(i) nel giorno 8 . Febbrajo, in cui la Chiesa Pavese<^ 
oe celebra l’ Ufiìcio , e che gli fu data sepoltura nella, 
Clxiesa dallo stesso eretta in onore di S. Nazaro, cho 
da lui prese ,in seguito la denominazione di S. Inven^ 
zio , e soppressa la quale nell’ anno 1 789. fu il Santa 
suo Corpo trasportato nella Chiesa del Gesù ( Caps. 
tom. 2. 5. 45. ). 

Non vi può esser dilhcollà ad admetlere T erezio- 
qe,, o dedicazione di delta Chiesa, mentre sappiamo 
che anche in Milano ai tempi di S. Ambrogio esisteva 
una Easilica dedicata a S. Nazaro ( Ant. .Long. Mil. 
tom. 4 * P*''g> iQ')' quanto però all’ assunto di chi 
pretende , che la nostra Basilica di S. Nazaro la quale 
era al tempo di S. Invrnzio suburbana fosse stata de- 
stinata dal medesimo per Cattedrale ( Romuald. Papia 
Sac. Part. i. pag. 73.) vi ostanp, i ridesài da me ad*, 
dotti nell’ antecedente paragrafo. ^ 

, Il quarto Vescovo di Pavia fu S. Profcluro (a) 
cm venendo nel catalogo Beretta assegnati anni cinque 


. (i) Il Capn^ toin. a. §§. 4^. **?• *4^*7', dubbiamente prO" 

pone «li fisgare l’ultimo, anno di tifa di S. Ereitzio nel 397 . 
Pure adottando, come io ho fatto, l’anno Sya. ai redrii , che 
■% la cronologìa de’ Veicovi ancoessiti combina con i dati del Regi- 

ilTo Beretta , e di altrp sicure memorie . 

(a) La* Chiesa Payoie non celebra Ufficio in ipemoria di qua- 
tto VescOTO Profutnro , .c del suo luqeetiore Obedjano comunque, 
entrambi quabiìcati col nome di Santi nel Cronico del Parata. 
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di Sede Vescovile avrebbe tèrmibato.^la' Sna carriera 
peH’aono 397.' coll’ essergli stata data , sepoltura nrfla 
Chiesa di S. Nazaro ossia S. luvenzio giusta il cronico 
del Parata ( Caps. tom. 3. §. 47 *) (*)• • 

• Successore di Profuturo lo S. Obediaoo , ìhtortMi 
al quale altro non ci occorre di dire, se non che com* 
binando l’epoca del suo ingresso nella nostra Sedei,^%^ 
scovile con quella della morte del già lodato S. 
brugìo avvenuta li 4 - Aprile dell’ anno 397. , deyesi ri-^ 
tènere che esso fu consacrato in nostro Vescovo per 
mano dello stesso S. Ambrogio (Cajis. tnm. 2. §. i 4 f>-). 
Quindi computando , che S. Obediano abbia seduto an« 
pi i 4 > incominciati (2) (Caps. tom. 3. 4 ^.) si ve- 
rifica nel 4‘0’ ii emortuario. ‘ ' - 

S- XX. 

. ' ‘ Jj ingresso nell’ alta Italia eseguito nel 402. da’ Vi- 
sigoti condotti dal loro Be Alarico il Batto , o V Ju~ 
dace, e die furono vinti sulle rive del Tanaro da Sti- 
licone Generale , e Suocero dell’ Impera dor Onorio non 
presenta alcuna'^notizia , che risguardi in particolare la' 
Città di Pavia (Caps, tom. 2. §. i 5 i.), 

' Ma Pavia sei anni dopo ( nel 4 o 8 . ) mentre qu^ 
An.'4oa. ' trovavosi il detto Imperadore, che vi racco- 
glieva un esercito per combattere un usurpa- 
tor nelle Oallie nominato Costantino , vide nascere una 


( 1 ) Il Gapsoni 1. c. si appoggia invece alla testimonianta del 
Cronico di Rodobaldo , ma è da avvertirsi che nell’ esemplare 
Comi sopra «italo (V. §. iS. ) non' vi è alcnn cenno, che il 
corpo di S. Profutnro sia stato seppellito nella detta GItieaa di 
S. Invenzio . 

(a) Si pnb stabilire per canone , che negli entichi pataloghi 
Vescovili , r ennunciativa d’ aver tàluiio seduto p. e. tre , sotte , 
dieci anni , deve inte'ndersi non di anni compiti , 'ma solo inco- 
minciati , » di ciò ne v^remo nna prova più abbasso parlando' 
dalla celebrazione del Trentesimo anno di Vescovato di S. Epiianio.- 


■ Digitized by Google 



3» 5 - XX. 

fiera ‘ soHeVaztone -i- SoMati ^ ii>« Ifè^betc» |Ntreccfa| 
de’ loro Capi, ed aoehe una g¥«tì 
Catorì, o Ticinesi foterrentiU fetse contro )o*d vo|^% 
Per far cessare detta'^ solleTazione doreité T>Il»p*f*aafè 
Onorio segnar ia Seotenaa di morto contro indetto 
Stilicone la quale venne di '(étto ■ eseguita Raveoun 

^Cap. tom. ii.’SS* *5a-3. ). ' ‘ 1 • < 

' Air intender questa nuova > non" frappose* dimort 
Alarico ’pr dirigere (i suoi Visigoti contro Roma-, ov# 
Aa. 4 «^ avendo nel 400 . ‘fatto proclanMrO certo Attald 
'« > in Imperadore lo dovettero riconoaeerc coma 

tale ' quasi tutte Ici’t'itlà deli’ Emilia * e della* Ligmto.^ 
locchè praitro ebbe effetto aollanto sino alla morto di 
Alaiico avvenuta nel successivo anno -4i(k 
Cap. tom. 2 . 5« *53'. ) . 

Tempi forse meno torbidi furono quelli, in coi 
ecoopò -questa Cattedra Vescovile S.,UrsiciiiO) dfa nel 
ftalgwtro 'BerCtta , 0 ..presm il Parata viene immedia t»* 
Utopie dopa S. vdiediano’ ( Cap. 'tota. a. 5* 53.}. 
7rer4ratrà -Mtai di «governo gii assegne- il detto ficgistm 
Berefta , ma- le' discordanza fra le- antiebe memorie hi 
proposito aecennate nel Cronico dal Parato, «i autorieza-e 
restringere collo stesso Parata e col Gualla (Sanct.-Papè 
W 4 Ì 3 . p. -65. ) il detto numeito di ennì « soli- à3. , * 

* ... quindi a collocare Taimo della nico’te- di S.-VnK 
«ino nel ^33. alli 2 »^ di Giugno , nel qual giorno si cdebre 
sotto rito doppio in Pavia il di ki Ufficio ( Gap. iton». 94 

S. 67.). 

Le patrie memorie concordano nell’ affermare , che 
il Corpo di S. Ursieino antico giaceva neli'mra di>< 
strutta Chiesa di S, Gb. in Borgo , ma in mio seuso 
da ciò non si può dedurrc'-con probabile , fondamento , 
che sia dalb stesso stato eretto tal Chiesa ( Cap.*ìtom. 

« mm. 3. 5- 60 . ). ‘ ’. } - • • 

Kon deve qui ommettersi di riferire, che in.ua 
Codice rituale delia BiUioteca Laurenztaua scritto nel 
Secolo XI. pr quanto pre, e-che>. ........ si> 

conosce aver servito per qualche Chiesa di Firenze .... 
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ti «ouQ ]e Lltaoie , e mIU Classe iutilolaU nomina 
Con/essoi-um ithÌMiao tosto Si Syre, S. /venti, S. Cn 
spine, S. arsecene, S. Epiphnni, S. Maxiìne {V. Lami 
Deliciae erudU.- • tank io. pag. 94*') nei quali nomi 
ravvisiamo quelli de' nostri più. antichi , e Santi Vescovi \ 
« fra questi il ranimeotatO'Ursicino. 

Dall’anno eniorlnario come sopra di S. U)^i> 
eino devonai computare gli anni di Cattedra Vescovile 
del suo successore- S. Crispino I. , il quale certamente 
ut sedeva nell’ anno 43 ‘* > cui recossi a Milano < per 
assistere a* un Concilio ivi unito -per espressa ordiii»- 
zione del Sommo Pontefice S.. Leone ( Caps. tom. a.- 
i8p. tyi.). >' . . . 

S- XXI. . • ' • 

*> if. .1 * ■ • ‘K • r. * ^ r 

^L’ ocoopazìoiie di < Pavia eseguita, dal feroce ‘Auiie 
Ao. >'Re degli Unni nel 4 ^ 3 < ( hi quale- fu di 
.' < * < durata *) non - andò digiuniti dal saccheggio ; 

ma-' d-aitrtl'<- parte • sembra', che-iiessan guasto siasr at-^ 
sacato- alle ’ Chiese ed abitazioni > 'comunque Milaith 
possa aver subito una' diversa sorte •( Caps. --tom. -at 
^-ip3. ) « - ’ 

» 'Poco più di Vanti* anni dopo l’irruzione d’ Attila 
si mantenne vivo il Romano Impero, e questo periodo 
fb segnalato < da gravi interne- agitaziooi polidcw , fra 
la quali per limitarsi a ciò, ohe rìsguarda la -Storid 
particolare di queste contrade dobbiamo , seguendo l’oi:^ 
dine de’ tempi, narrare,' cbe l’ Iiiiperadore Maggioriaoo 
perdette 'il -trono, e 'la vita in Voghera* nel- giorno ’Ji 
JA pii. «Agosto dell’anno 4^14 per opera di quello 
. > stesso Patrizio Ricimere, cbe lo aveva fatto 

ÙHiafa»re alla dignità Imperiale ( Caps. tom. 2. 196. )'. 

Ritornando a S. Crispino I. di sopra vamnsentato ) 
à-'qnì 'd'uopo d’avvertire / cbe - atteneadosi alle più 
accertate memorie,' due soli, furono ì Vescovi di'Pavi'a- 
di questo nome , e non- già * tre . come porta la volgare 
r. r. : > - • -, 3 , 
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cronologia, e oltre di ciò il Crispino II. appartiene 
al Secolo sesto , e sembra poi che le azioni , le quali 
si attribuiscono al Crispino HI. dovrebbero riferirsi al 
Crispiqo I. ( Caps. toro. a. §§. 58., e iB-j.). 

J1 C.apsoni lora. a. 5- improbabile 

qtianto affermano Guada , Sacco , Brevenlano , cioè , 
che il Vescovo Crispino I. abbia indotto i Pavesi a sel- 
ciare la loro Città, arginare il fiume Te.sino, e costruire 
sopra il medesimo un Ponte di Pietra ( Sacco pag. mihi 
ii8. ). Ma parlando del Ponte anzidetto ho già fatto 
osservate nel 5* , doveva esser sfato cqstrutU) 

inolio prima di quest’ epoca . 

Con maggior fondamento si deve ritenere , che il 
nostro S. Crispino abbia eretto la Chiesa di S. Martino 
al di là del Gravalone , e che la medesima venne con- 
sacrala da S. Germano Vescovo di Auxerre in occasio- 
ne , che egli fu qui di passaggio (Caps. tom. a. §§• 5g. 
187. 189. ). 

In una nota addizionale (E) mi fo carico di parlare 
di un fallo , che nou era da trascurarsi in quanto ci 
istruisce sull’etimologia, ed antica esistenza del nostro 
ramo del Tesino^denomiuato Gravalone. 

^ XXII. 

La morte del Santo Vescovo Crispino I. deve ri- 
tenersi avvenuta alli 7. Gennajo ( il qual gioino trovasi 
nel Calendario Pavese dedicato al di luì culto sotto 
rito doppio :( Caps. tom. 2. §-i97') cosicché rimon- 
taudo indi(;U'0 al Giugno del 433. risnltano trentaquat- 
tro anni di Sede , quanti > appunto gliene accordano 
Gualla, e Parala, la di cui autorità ancora qui cre- 
diamo di adottare a preferenza del Registro Beretta ^ 
che marca 87. anni , poiché anzi secondo altre memo- 
rie accennate nella Cronaca del Parata dovrebbero re- 
stringersi a soli 33. gli anni di Cattedra V'^escovile del 
detto S, Crispino- . 
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Il medesimo , se prestiamo fede all’ Anònimo Tici- 
nese Gap. 2. ebbe sepoltura nella Chiesa di S. Martino 
posta al di là del Gravalone ( della quale si parlò nel- 
r antecedente paragrafo ) sinché nel Secolo decimo renne 
per opera del Vescovo Giovanni III. denominato il Buo- 
no (i) trasportato, e deposto nel Confessor io a Scurolo 
della Basilica jemale di S. Maria Maggiore ( Caps. tom. a. 
5 - ) ed indi nel 1770, collocato in una CappelU 

del nostro Duomo ripiodernatp (Caps. tom. i. §. i66.) (2): 
' L’ immediato successor di Crispino I. fu S. Epifa- 
nio ( unico di questo nome nella genuina serie dei no- 
stri Vescovi ) il quale sortì i natali in questa Patria . 
Focaria sua Madre era delia famiglia di S. Mirocle 
Vescovo di • 

Appena sortito dall’ infanzia posto da Maoro suo 
Padre sotto l’ educazione del prclodato Crispino fu 
dallo stesso all’ età di otto anni annoverato fra i Let- 
tori , quando n’ ebbe diciotto nell’ ordine de’ Suddia- 
coni, e indi a due anni promosso al grado del Diaco- 
nato mettendo nelle sue mani le ricchezze de’ poveri , 
cioè r amministrazione de’ Beni , e delle rendite della 
Chiesa Pavese (Caps. tona. 2. §. 197.) ( 3 ). 


(i) Gapsoni tom. 3. §. 119 . , forse seguenAo 1’ antorità dello 
Spelta ( pag. 44* * a34* ) attribuisce- il trasporto di S. Criipino al 
VescoTO Giovanili 11. ma non v’ è dubbio che la denominazione 
di Buono ai diede al Giovanni 111. di ijueito nome , come risulta 
' dai versi del nostro Storico Liutprando riferiti dallo Spelta ( Vite 
dei Vesc. pa|^. 342 . ). In quanto poi ^ fatto ehe il ripetuto 
S. Crispino abbia da prima avuto Sepoltura non nella Cattedrale , 
ma in altra Chiesa, giova avvertire che il Gnalla nel lùb. i,. Cap. 4 . 
in fine dice — mitto mÌTacidasam t\d carporis TaAiisi.ATioHZM , f 
lo Spelta cit. pag. 44- , che lu sua translazione si celebrava 

U decimoquarto dì Gennajo. 

' (3) Vedasi la Nota F. dove si parla di una pretesa iscrizione 

scolpita sull' avello , o sepolcro del detto S. Crispino I. 

(3) Vedasi la nota addizionale G. dove si rammenta quanto 
accadde ad Epifanio ancor Diacono in un Luogo del Territorio 
Pavese , che s' interpreta 1' odierna Terra di Sommo in Lomvllina, 
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Ora con tale integrità, e saviezza, con tale sod- 
diifazione di tutti adempiè Epifanio ancor Diacono i 
doveri di questo minbterio , che Crispino sentendosi 
vicino al termine di^sua vita seco il conci iisse a Milano , 
afHne di porre in vistq del Preside Rnsticio , e dei 
più ragguardevoli personaggi di quelja Capitale la sua 
rara virtù, il suo talento,, e la maturità del suo senno, 
acciò non potesse ostare al desiderio , che aveva di con'* 
seguirlo jD successore, l’ immatura età 4cir amato disce- 
polo, il quale coniava soltanto anni ventotto, ritenuto 
che la disciplina ecclesi^tica di que^ tempi esigeva l’età 
non minore d’ anni, cinquanta per essere ordinato Ve- 
scovo / Caps. tom. a. SS- 197. e 199. 

Alla morte dunque di S. Crispino, il Clero, e la 
Aa. 467. Curia, o Senato Municipale, ai quali appar- 
teneva r elezione del Vescovo unanimi iinuian- 
tiuente (^1) elessero Epifanio, che sebbene ricusasse di 
accettare tale carica , tratto a Milano fu ivi ordinalo 
da S. Benigno, che reggeva quella Chiesa (Caps. tom. 3. 
5. igS. Olti'occhi Hist. Ligusf. Pari. i. pag. 197. )• 
JEnnodio per esaltare il merito di Epiiàuio là 
osservare , che il medesimo fu prescelto a governare la 
Chiesa Pavese, sebbene' essa non mancasse di soggetti 
dotati di molto merito , fra quali nomina l’ Arcidiacono 
Silvestro assai istruito nelle scienze proiane (Caps. 
tom. a. SJ. aoo. e aoa. nota (A)) (a). 


(r) ^]rteoi{>lo in iatom ìinnonim omnium eonsenaus adduoi- 
tur ..... rspititr a lamentatione funebri in gaudium pupulr 
«onaecrandu» Autittaa ( Eaod. in .vit. Epiph^ ) 

. (a) L‘ Axdìdiaconato , che in orìgine era nn’ incpmhenaa pro- 

jpria del primo fra i piaconi , diTcntb in leguito una dignità , 
che ({ rìSnjférìva a qnelli , che trOTaeansi gìh costituiti nell’ Ordine 
Sacerdotale ed ìannessa ii tale dignità ara l’ inoombanza , od Oficio 
di Vicario del Veeoovo. Rieegèr. ' Initit. Jariipr, Ecclee. Part. 

5S'48*-4. 'v. .. . 
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La prima oc(iasione^'’ che ebbe E^ìifaino di a<|a- 
' prann pel vantàggio' nOb solo saa Cbiè' 

sa, nia di tutta i’Italtà'fu 'heH’anno 47*- 
Sedeva in cJu^elF epoca" sdì 'tròno Imperiale ^Ócci- 
'dente Antemio , che aveva datò' tina sua figlia ’ io Mbgfìb 
'al Patrizio Bicimere. Ma questi voleva farb dà Imperl- 
"dore , e le cose giunsero a segno ; òhe 'ritiratosi t' MP- 
'^hano stava facebdo validi preparativi di guerra coulr» 
■il detto Antelnio di lui Suocero. ■* ’ 

Colle’' lagrime agli occlij i più ragguardevoli perso- 
baggi della Liguria scongiurarono allora il Palriziu Rici- 
"mere à pacificarsi coll' Imperadòre , e' scelto il nomiiiatò 
nostro Vescovo a sostenere il relativo incarico di Am'- 
hasciatore portatosi a Roma, ‘ove risiedeva il detto Ati- 
temio gli riuscì iu fatti di condurrà gli animi alla ri- 
conciliazione ( Caps. t»m. 1. 5 * 204.').’ ' ' > ' i> 

La medesima' per altro fù di breve durata , ‘giac- 
ché come ’ si è avvertito l’ Impero* Romano sempre hi 
'preda ad interne agitàzioni camminava' a gran passi alia 
sua dissoluzione. ' . . .• 

Glicerio sollevato al trono Imperiale lìell* anno 4 ^ 3 . 
ì)on‘ vi si mantenué , che per breve spazio di tèmpo, 
durante il quale essendo stata la di lui Madre ingiuriata 
da’ Pavesi , Epifirnio adoprossi con buòn esitò pèr otte- 
nere il (oro pèrdono ( Caps. tom. a. 5 - ^08. ) . 

Enrico Re de’ Visigoti , che suggiurua'va 10 Tolosa 
Ad. 744. volendo approfittare di questo stato di còse , 
rolU improvwsarnetAe la pace / assalì coll' àr- 
tni la Provincia d’ Alvéruia . * 

Riescita inutile > l’andata présiiò il detto Re di 'eri 
■Questore per' nome Liciliiano,' ciò fece' risòlvere T Im- 
'peradoré Giulio Nepole di destinare in 'Ambasciatore 
sna persona di maggior autorità , cioè U nostro Epifa- 
nio , il quale recato.si a Tolosa otteniie pace a condi- 
ziona, che la detta Provincia d* Afremia unlcameulé 
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fosse ceduta ai Visigoti, il che non era poco guadagov,- 
in quelle Irislissinie circostanze (Caps. tom. 2. §. 209.). 

Nel ritorno dal viaggio di Tolosa Epifania volle 
visitare le isole di Lerins , e le isole di Hieres sulle 
coste di Provenza , ove vivevano diversi Monaci , la 
virtù de* quali gli aveva resi famosi in que’ tempi 
( Caps. nel citato §. 209. ). 

, Costretto il mentovato Giulio Nepote per opera di 
An. 475. Oreste suo primario Generale a, darsi alla fuga , 
fece questi proclamare in Iraperadore Romolo 
suo figlio , che per la tetiera età , o per ludibrio fu poi 
chiamato u^ugustolo , e colla ^di cui deposizione venne 
alla fine tolta quell* ombra , che ancora restava del Ro- 
mano Impero nell’ Occidente (Caps. tom. 2. j. 210.). 

L’autore di ciò fu Odoacre Tartaro di nazione y 
ma educato in Italia , che fattosi capo degli Eruli , 
Rugi , Sciti ^ Gepidi , Alani, Goti., Longobardi, Tur- 
cilingi, ed altra simil razza di gente, che erano al serr 
vigio de’ Romani , dopo breve gita nella Pannonia , di 
là fece ritorno menando seco una torba sterminata di 
varie altre barbariche nazioni, colla quale senza trovare 
alcun obice venne a "gran passi verso Milano ( Caps, 
tom. a. 5. 2 II.),. 

Oreste rannata, quanta gente potè .recossi all’ Adda 
per contrastargliene il passaggio. Poi conosciute super 
riori di troppo le forze inimiche, e vedendosi anche da 
^an parte de’ suoi abbandonato rìfuggiossi nell’infelice 
Patria nostra sj^rando di trovarvi sicuro asilo per es- 
sere una delle più forti. Città, che avesse allora T Itar 
lia*. Ma postovi l’ assedio da pdoacre questi la prese 
d’assalto, la diede al saceo, ed al fuoco ^ nè il sac-> 
cheggio cessò , . al dir d’ Ennodio , se non dopo , che 
Oreste., il quale era stato fatto prigioniero hi levato di 
vita presso Piacenza (Caps. tom. i. §^ .211. 214.) ( 0 * 


. (i) Io non so ^’appof^io di qnal autorità, o tastiiaonianza 
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' ‘NeH’ccddio soflèrlo Pavia' come sopra rimasero 
((islmtte , cioè consunte dalle fiamme anclie le uoiché 
due Clùese, che esistevano nell’ interno 'della Città ^ 
alla di Cai' •Tiedidoasàone non potè , attesa l’ estrema 
inopia sua , e del suo gregge , applicarsi Epifanio , che 
dopo tré anni (Gaps..tom. a. $. sia. tora. 3» 40 ^0* 

Non ristettero poi qui le cure di Ejùfanio, il quale 
tutto inteso a soUevare i miseri spogliati cittadini otten- 
ne dal nuovo Re Odoacre la remissione per un quin- 
quennio delle ordinarie grave2ze (Gap. tom.’ 3. 50* 

' A benefìcio di tutto il Milanese , ossia della Ligu- 
ria , * come a que’ tenapi continuavasi a denominare , fu 
in seguito necessitato Epifanio di presentarsi dinanzi al 
soglio accolto benignamente da Odoacre, che a di lui 


si asserisca Si^. Mucliese Mdlas]^ina Guida, dì Paola pag. 77. ^ 
che allorquando Odoacre prese qnes'ta Città abbia qui fatto pri- 
^one ' r Imperadore Augtutolo , mentre' cit> secondo 1 ’ Anonimo 
Valesiano citato dal Muratori negli Aamali d’Italia segni in Roma 
o in Rarenna, Tanto meno fondata si rmonosce T assenpone del 
lodato Signor Marchese cit. pag. 77. S'i. che Oreste rimase ucciso 
in Pavia. Per altro senza contravvenire alla verità storica si po- 
trebbe nell’ ideato basso rilievo da coUobarsi in fronte della Porta 
interna • del Ponte Tesino , esprimere 1 ’ a'Wemmento , che ' colla 
prigionia di Oreste seguita in Pavia ebbe qui fine il Romano 
Impero , 

(i) Nella Nota ad'dizronale C ho' fatto Osservare, che non e’ 
attendibile la testimonianza dell* Anonimo Ticinese , il q<^ale sup- 
pone , che le ' due Chiese riedificate nefl’ epoca dì cui ri tratta cor- 
rispondessero aQa doppia Cattedrale de’, suoi tempi. Sebbene poi 
non appaja , che le stesse Ghie|e fossero congiunte , e nemmeno 
cbo fossero poste in vicinanza, cii> non escluderebbe , che entram- 
bi servissero in allora ad uso di Cattedrale , come opinano gli 
Autori deile Antichità Longoiard, ■ MUan. tom. 4 - peg- 4 ^* D'altra 
parte seguendo la narrazione storica dell’ incendio delle accennate 
due Cliiese , deve assolutamente ritenersi , che ivi ri parla di Chie- 
se poste nell’ interno della Città , e non mai di Chiese Suburba- 
ne , quali erano a quel tempo S. GerVaso , e S. Nazaro , ossi» 
S. Inveurio ( Capi. tom. 1. §. ma. nota (b). . > 
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richiesla pose freno alù/iogiùste vessazioni di Pelagio, 
cui la insaziabile avarizia raddoppiar faceva le imposte 
che nella qualità di’ Prefc^o dei Pretorio era, là diritto 
di levare aulii nostri terreni già rasi , ed isteriliti' abluf' 
stauza (Capa. tom. 3. 6. ). < > ^ t •. * 

Queste e nulla più sono le memorie’, che ahbiamei 
dell’ accaduto per quanto noi riguarda sotto . il governo 
di Odoacre > », • • i . . . 

Mossosi contro di lui ,• qualunque si fosse la cagiont , 
Tcodorico Re de’ Goti', rimase Odoacre^ doppiamente 
sconfitto, e ne’ trinceramenti lungo il fiume Lisonzo,*# 
negli altri presso Verona (Capa. tom. 3. ia. ). Di 
là Teodorico venpe con prestezza a Milano , dov’ era 
di presidio il tnaggior nerbo delie truppe nintiche , .te 
quali seuza contrasto all’ arrivo del Vincitore si diedero 
a seguire la di lui fortuna , iusiero con Tufa lor Gene- 
rale. ivi coneorscro allora i Nazionali delle Città vicina 
u prestargli omaggio , fra quali singolarmente i Pavesi 
condotti da Epifanio , che ricevette dal -Re la più ono- 
ievole, e lusinghiera accoglienza, arrivando questi a 
dire, vohatosi a’ suoi Cortigi»ui, e Ministri, che simil 
uomo non • era hi tutto I’ Oriente da cui si erano fre^ 
scamente staccati, che il giunger solo a vederlo era 
premio abbondante de’ sofierli disastri, ne! veuite in 
Italia, • che Tesser con lui valeva di ' sicurezza . in ogni 
evento dubbioso (Caos. tom. 3. ^ i3. ). ■' 

£ ben mostrò egli coi fatti ancora la singoiar fidu- 
cia, che aveva io Epifanio, e ne’ Pavesi, allora quando 
-si trovò il) {lericolo gravissimo per la nuova livoila di 
'Tufa, che inviato a Ravenna con parte dell’ esercito 
' contro Odoatre, giunto appena a Faenza si -cavò la 
maschera , e tornato al servìgio dell’ autiu) padrone gli 
diede in ntano co’ primari «UlTiziali , tutto quel corpo) di 
' gente. Scemato di forze Teodorico, ed abbattuto dalla 
* improvvisa dì^vvéntBrR si rifugiò , e chiuse nella Città 
nostra (Capa, tom; 3. i4*^> 

^ Era la medesima, benché assai forte in quel tempo ; 
uon però tanto grande come lo è attualmente . 
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>^:Fu d’ uòpò adunque fàbbricaf iincPVfe èaéé; ed‘ ìd' 
naizar le antiche, perchè vi potesse oltre' ^ 
abitanti quella moltitudioe joiltinaerabilé, che seco aveva 
coadotto Teodorico; moltitodiDa cui Ennodio dice,' che 
appena fu bastevole donaicilio tatto T Orièotè<; ; 9 
altrove paragoiia <aUe'rè&e, ed alle stelle ( Capai' tom. 3 . 

« 14.). ■ - ,.st . ni. 

Un tal partito doveva parer azzardosò a ' pnipa 
vista' per 'lo pericolo mauìfesUssiiiio di perir dalla fame, 
c qualora vi< fossero assediati come èra' ragiooevolraepfè 
^ da, aspettarsi (Capa. tom. 

Ma gli elementi Stessi pugnavano a &voVe di Teo- 
dorico^ e .rendevano inotilè ogni sf>rzO nemioo , fintao- 
1 tochè giunsero dalle Gallie i Visigoti spediti dai He 
Alarico in suo soccorso. Egli tiprese allora il vantaggio 
di prima, Onde lasciate qui belle mani di Epifanio, 
coir imbelle gotico volgo , la .Madre , e una sorella di 
nome > Amalafrida uscì ■ dì nuovo io campo ( Caps. 

tom. -S. §. 16 ). ‘ ’ 

. .Raggiunto r avversario presso il -fiume Adda, fu 
nel di i 3 . Agosto attaccata una battaglia ^ che termiuè 
.. coHa rotta di Odóaere , il quale a forza di sproni si* 
■alvo in Ravenna, ma ivi rimase immaotioente bloccalo' 
( Caps. i tom. 3 . §. 16.’). ■» • ? • 

■) Mentre questa gran. lite agitavasl -colle spade fra i 
due competitori se ne approfittarono i Borgognoni, i quali 
.Aa. 4$a. sotto il Re Golidebaldo tenevano la Savoja , 
. *e la moderna Bmgogua eoo altre ptoviuei* 

. delle Gallie, cbei calati all’ .improvviso nella nostra Ligu- 
ria senza trovar persona , idie si opponesse , le diedero 
immenso guasto predando robbe , e bestiami ', e molte 
migliaci d’ uomini a . guisa di pecore cooducendo seco 

• . iu schiavitù ( Caps. tom. 3 . J.' >7. ). ^ ‘ 

• • Dtn-ò il blocco ^ di -Ravenna circa tre -anni , incapo 
/ al quali si veone ad uu. accordot Ma qualuoque sia stalo 

il primo dei due Re a, contravvenire ai patii, resilo 
iu, che pochi gicotii appresso Teodorico 'invitato seco 
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a pranzo Odoacre gH*toIse di propria luano la vita ( Caps. 
Ioni. 3. ai.). r' 

Tra k truppe ausiliarie , che avevano seguito Teo*- 
dorico nella sua spedizione si contavano i Rugi nazione 
germanica sulla riva ulteriore del Daiiuhió . Questi du-^ 
rante la guerra y furono sotto il coinaudo di Federico 
loro Re, di guarnigione in Pavia per un biemiio (Caps. 
tom 3. §. 32.). 

Orrida è la pittnra> , che di eSsi fa Ennodio , 
qtial gente fra' i Barbari medesimi la più barbara , e 
iniqua , i di cui cuori feroci riuscì per altro ad Epila- 
Ilio di ammollire colle sue dolci maniere , talmente che 
piangeano quando ebbero a partire (Caps. itom.' 

S- 
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lifoltissimi degli abitanti della nòstra Liguria ave-< 
vano seguitato il partito dì Odoacre, o perchè si cre> 
dessero obbligati a sostener quello, che avevano rico- ' 
noscinto Sovrano , o percliè pendente l’ esito della guer- 
ra avessero stimato Odoacre il più fOTle , e però più 
sicuro^ partito da seguitare Onde chò Teodorico rima-< 
sto vincitore fu per vendicarsi de’ seguaci della fazioiy 
contraria , con far di loro quasi una generai proscrizio- 
ne. Coloro , che , ne temevano mossero il Vescovo di ' 
Pavia a portarsi alla Corte a fine di placar Teodorico ^ 
Aiu 494 . e rimoverlo da quel pensiero; V’andò Epifà- 

, DÌO , e menandosi per compagno di quella 

caritatevole . ambasciata < Lorenzo Vescovo di Milano , 
seppe così ben far conoscere i disordini , che sarebbero' 
nati da quella proscrizione , che il Re perdonando ak 
r universale si contentò per sua sicurezza di dar bando 
dalla patria a quelli solamente , che si erano mostrati 
più caldi , ed ostinati . a fargli contro ( Cap. tom.- 3 j 
S- 3i.),. 

L’ opera di quel vaieroso Pastore fu giovevole in 
altro modo a tutta questa Provincia . 
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Lo stesso Re Teodorico fattolo a se venire segre- 
tamente gli manifestò il suo pensiero d’ inviarlo nelle 
Gallie a Gondebaldo per maneggiar il riscatto di que- 
gli sventurati Liguri , che i Borgognoni avevano fatti 
prigioni , e condotti oltre 1’ Alpi nell’ incursione dei 49<>. 

Accettò Epifanio questo incarico non meno peno- 
so , che onorevole , solamente pregando , che gli si 
aggiungesse in compagno Vittore Vescovo di Torino, e 
col danaro per la redenzione , somministratogli dal regio 
erario , restituitosi a Pavia , immediatamente intraprese 
il suo viaggio , che fu assai disastroso , mentre sebbene 
corresse il mese di Marzo , tenevano tuttavia i geli in- 
ceppate le acque de’ fiumi , e le nevi in gran copia 
ingombravano le Alpi. 

La fama ^ che prevenne il suo arrivo nelle Gallie 
eccitò un’ infinita moltitudine d’ ogni età , d’ ogni sesso 
a recarsi sulle strade , per cui doveva passare , ed 
ovunque trovava imbandite le mense , e preparati gli 
alloggi per se , e la sua comitiva ( Caps. toro. 3. 
S. 3a). 

Giunto con una somma celerità a Lione, dove 
risiedeva Gondibaldo , fu incontratto di quà dal Rodano 
da Rustico , che n’ era Vescovo e fu da esso istruito 
( poiché ebbe inteso tanto a voce da lui , come per 
lettera commendatizia di Gelasio Papa il motivo del 
suo viaggio ) , intorno al modo con cui dovea trattare 
del suo negozio con quel Principe di sua natura dissi- 
mulante , ed aslulo . 

Gondibaldo , inteso* il di lui arrivo gli fece subito 
offrire 1’ udienza . ,Qui pm*e Epifanio ragionò colla solita 
grandezza d’ animo , dicendo fra le altre cose , ohe gli 
pareva d’ esser stato eletto da Dio ad esser testimonio 
fra due gran Principi della loro emulazione per la fe-< ' 
licità de’ mortali : per la qual cosa se un di loro pro- 
fondeva i tesori 'per lo riscatto de’ prigionieri , 1’ altro 
non dovea dimostrarsi men generoso con rendere agli 
schiavi la libertà, e rifiutare l’argento, Gondibaldo che 
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non mancava di sprilo^ e di eloquenza, poiché ebbe giusti- 
beato il diritto che pretendeva d’ avere su la libertà di quéi 
miseri còme caduti in suo potere iii tempo di giusta guerra 
col loro Re Teodorico, soggiunse che nondimeno dosidérava 
esser eterna la pace , che avevano in seguilo conchiusa ! 

I due Vescovi allora si ritirarono, e il Re chia- 
mato a se certo Lacoiiio gli ingiunse di dare gli ordini 
^r la libertà di tutti quegl’ Italiani , i quali o per lo 
timor delle guerre , o per la fafne j 6 per altro somi- 
gliante motivo si erano spontaneamente venduti come 
schiavi de' Borgogni ; e quanto agli altri , che erano 
stali* presi colle armi alla màno fosse pagalo per la 
loro liberazióne un discreto prezzo ai Soldati ( Caps* 
iom. 3. §. 33. ). ' ‘ 

Appena tali ordini furono divulgali*, che quella 
povera geòte si liflise in molo per ritornare alla patria . 
Nella soia .Città di L ione quatti’oceiito persone ricupe- 
rarono là lil>erlà'. 11 Véscovo Epifanio andò visitando 
tutte le altre Citta soggette al regno de’ Borgognoni , 
afTinchè ninno vi fosse ritenuto per forza , e fu ancora 
per lo stesso oggetto a Ginevra, ove régnavà Godigiselo 
Iralello- di ' Gondibaldo , il quale ben si compiacqaé 
d* imitare la generosità del fratello ( Caps. tom. 3i 

§. 34.').' < ' ' *' *. * ' * = t , 

* Qiielli , chfe furono gratuitamente riméssi in libertà 
ascendevano al mum'ero di sei niilà . Per lo riscatto 
degli 'altri Epifanio impiegò lutto il' denaro datogli dal 
Re Teodorico. Ma quésto "non bastando trovò' il restante 
nella* pieià di Avito il Vescovo di Vienna nel Delfina- 
io^ e d’ una nòbilissin^a donna Lionese chiamata Siagria 
Fu lutto ciò eseguito con uba tal diligènza , e sol- 
lecitudine , che nel lei-zo mese Epifanio era' già di ri- 
tornò verso l’Italia, e vi tornava come in trionfo tra- 
ertdosi* dietro qufellà'gran molliludine di Liguri, o Mi- 
lanesi redenti. 

Ripassate le Alpi , e riniaodatò ciascuno alle pro- 
prie case , • Epifanio doq* volle andar a Havenua per 

t 
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isfuggire gli appjuasi di Teodorico <• e jjella Corte , ma 
ritiratosi prontamente a Pavia , di qui scrisse a quel 
Principe al per rendergli cónto della sua legazione*; si 
à fin di^ pregarlo di lar rendere ì loro H^ni a quelli 
di cui aveva procurata la lil^rtà (Caps. tom. 3, 34» )• 

^ ' s*.xxyi" ... 

^ Nel Marao dell’, anno 49^* Ennodio in allora Dia.» 
cono dèlia Chièsa 'ricinese, compose, e recitò in Pavia 
una Dizione, o Poesia per ceKbrare f anno trentesimi» 
incominciato di Cattedra Vescovile del nostro Epifanio 
(Caps. tom. 3 . 5< 199 * Olirocchi Hist. Liguat.. Part. i» 
pag. 19 ^. Yed. anc}ie la Nota addizionale F )> ed indi 
nel mese di Settembre del detto anno 'dovette lo stesso 
Epifanio recarsi a Ravenna per ottenere dal Re Teodo» 
fico a favore ..della nostra Liguria la remissione di due 
delle tre parti d’ un tributo straurdinarro imposto per 
il titolo di dovere manteiRre sotio le armi ' un esercito 
-pumeroso, rd agguerrito (Caps. tom- 3. 5- 

L’ultima volta fu questa, .che il Prelato amorevok 
le operò a favor nostro. Il viaggio a Ravenna fatto 
per acqua gli costò patimenti molli , e gravi , essendo* 
gli convenuto più d' una volta dormire senza letto sU 
le rive del Pò. 'Nel riiòroaré indietro sui primi giorni 
A«. 497 . del susseguente anno , tempo nevoso , e in- 
. comodo fu * attaccato da un molesto catarro 

nella Città di Parma , laonde crescendo il male giunto 
in Patria finì li suoi giorni il di 31 . Gennajo nelf età 
di anni cinquantotto, ed appena iticomiuciali anni treo- 
luiio .di Vescovato., ( Caps. .'tom. 3. . 5 . 4^*) (i)* ' 


(i) Dalla morta di Crispino arvanqta aUi 7. G«anajo dal 4^7. 
fV'edi aopra §. aS. ) a quella di £pilaii!o‘ successa li ai. Gepnajo 
467 , passarono anni 3 o. e giorni 14. , ma sebbene la consacr'a- 
KÌoiie di qnest' nltùnp non abbia potuto aver luogo nh'e dopo alcuni 
(iumi staila morte dal tao antacessorc , deve ritenersi che 


Digiti ---d : Googlt 


Jt 


46 , ' S- XXVI. 

' Ud* antica tradizionje attribuisce a S, Epifanio la 
fondazione di una Chiesa in onore di S. Vincenzo mar: 
tire* (altri dice de’ SS. Martiri Vincenzo, e Gaudenzio; 
V. Cronica Rodobaldina , Guada b'ib. 3.’ Gap. i. , e 
Breventano fogl. *33.) e che ivi ebbe sepoltura. lu fatti 
si sa che dalla stessa Chiesa denominata poi S. Epifar 
nio , nel 962 . Otuvino Vescovo b^^s^Pe , che era qui 
alla Corte dell’ Impera dorè Ottone I. Ip rapì, e trasporr 
tò alla sua 'Chiesa d’ Hildescheina (Cap/tpm; 2 . §.65.;, 

tom. 3. '§. 4^* ) (0 f 

« ■ •*4 '* . i ' • 


. §. XXVIL 


' ^ Qualunque possa ' esserne stato il naotivo , pare die 
la Cattedra Vescovile di Pavia' dopo la morte di EpiT 
fanio sia rimasta vacante più di due anni , cosicché 
non prirna dell’ anno 499- ^ lui succedette S. Massimo 
unico di questo nome nella genuina serie de’ nostri 
Vescovi ( Caps. tom. 3. §. 4 ^,) ( 2 ). 

II medesimo pretendono \ Yalenzani all’ appoggio 



Idiomi furono poclù , e con risulta , che £piianio compì anni 3o. 
di carriera Vescovile (come si esprime £nnodlq nella sua vita) 
ed avendo anzi toccato 1’ anno trentesimo primo , perciò, nel Cata- 
logo, BeretU, presso Gualla^, ed ' altri si dice aver seduto aimi 3x1, 
i (i) Nella ^ Nota addizionale H. si paria della Sepoltura, che 
ebbero nella detta, Chiesa di S. £pifanio , la di lui Sorella S. -Onor 
rata, ed altre^ Sante Vergini, Luminosa, Speciosa, e Liberata» 
Si fa pure cenno di alcune epigrafi sepolcrali che esistevano nella 
detta Chiesa ' 

(a) Le espressioni, del Sacro Ragionamento ( Dizione HI. com- 
posto' da Ennodio in onore del detto S. Massimo — Pontificem 
€uctthus implesti ante tempora dì^nitatis ( Caps. tom. 3. 43* ) > 

possono intetpretarsi appunto nel senso , che il medesimo abbia 
amministrata la Chiesa di Pavia vacante la Sede . D’ altra parte ,se 
si atteniamo alle congetture dell’ Oltrocchi Hist. Ligust. Part. i. 
pag. ao3. r accennata Dizione HI. che venne recitata per celebrai 
re 1’ installazione di Massimo in Vescòvo di Paria fu spedita da 
Roma dopo il Febbrajo dell’ anno 499* 


\ 
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un^ antica tradizione, che abbia sortito i natali nella 
loro Patria , che lo riconosce per special Protettore 
( Ved. Gap. tom. 3. §. 44* ® P^eg) della Città di Va- 
lenza ...... spiegati dal Teologo Giovanni Majoli ■ — Ales- 
sandria presso Luigi Capriolo- i8ao. pag. la. e segg.). 
Io lascio però yolontieri ad altri il. decidere quanta fede 
possa meritau:e la tradizione de’ Valenzani suddetti , e 
passo ad eepprr^ , che il detto Massimo nel corso di 
sua vita battè diverse carriere . 

Gli anni suoi giovanili furono dedicati al mestiere 
della guerra , indi u^l foro guadagnossi molt^ riputazio- 
ne , poi occupò la carica di Assessore del Conte delle 
sacre largizioni , os^ia Ministro delle Finanze , sempre 
conservando una singolare integrità, ed altre belle virtù, 
che aveva sortite dal felice temperamento , e dall' edu- 
cazione ( Cap. tom. 3. §. 44* )• 

Dojx) che fu crti;ato Vescovo, si trova che ìnter- 
, , venne al quarto Sinodo Romano detto pai- 

]• 1 I rii 1 ' ■ 

mare, tenuto d ordine del Re ieodonco 
da’ Vescovi del suo Regno per giudicare Papa Simmaco 
intorno ad alcune colpe imputategli da’ suoi nemici , 
dalle quali fu esso Simmaco dichiarato immune ( Caps. 
tom. 3. §§. 4Ò-46. ). E’ probabile , che sia pure inter- 
A 5o» 3 Concili Romani , che 

si tennero nel 5o2. e 5o3. ( Cap. tom. 3. 

SS- 47- e 48. ). i 

Computati dall’anno 499- i5. di Vesco- 

vato che il Registro Beretta , e la Cronaca del Parata 
concordemente assegnano a S. Massimo si può stabilire 
An 614 . morte nell’ anno 5i4- sgl* otto Gen- 

na|o nel qual giorno se ne celebra la festa 
sotto rito doppio. Il suo Corpo trasportato da alcuni 
anni nella Chiesa di S. Luca giaceva ab antico in 
quella ora distrutta , denominata di S. Giovanni in 
Borgo (Caps. tom. 3. §. 60.) (t). 


( 1 ) Nella Nota atUizionale I, ai parla dell’ origine di detta 
Cliieia di S. Giovanni iu Borgo. 


XAVm. ' - ' 

. I.. , . \ t •' r, < 

- Sé Enriorfio che 'nel detta atitio 5i4- o^*"pd'U 
Cattedra • Vescovile di Pavia (i) sebbene la sua 'fàtniglìa 
tosse ori|[inaria delle Gallie è assai verosinnile , ' cbe ab- 
bia sortilo i nalaii in Milano, ove ebbe' la prima edu- 
eaxiooe sottovia tutela d’ una zia patema ; (me si prese 
cura di alìtneotarlo per '(mmpassìobe del ' miserabile Sta* 
tto , in cui le molle calamità ' avevano' fidotto la Sue 
bitniglia (Cape. tom. J. §. -53.J|. - 

.. jNell’ anno • 4 ^- mentr’ egli ancor non 'compiva i 
tedici anni perdette la Zia', tal che si vide ridotto alla 
memlicità.^ Ma avendo chiesta, ed ottenuta in matrirao- 
oio una giovane , è ricca donzella , le di lei copiose 
sostanze gli fecero totalinente mutar stato ( Caps; cit/ 

S- 5i.)- ‘ • • • ■ _ ' 

dell’anno '494* Ennodio furiti compagnia di Epi- 
iànio nella' legazione a Gondibaldo Re de' Borgognoni ; 
sebbene setxtntlo rii *Ch. GItroechi (Hist.' Lignst. Part. r. 
p. 196 . I l 97 . ) non fosse ancora ascritto 'al ceto eccle- 
siastico , opinando il prefitto Autore , cbe Ennodio sol- 
tanto nell anno 4^6. sia stato ordinato Diacono della 
Chiesa Pavese, e clie abbia figurato in tale egualità 'per 
la prima volta in occasione; che recitò il Ragionamento 
poetico per celebrare il trigesimo anno di Poutificato 
del Vescovo Epifanio ( V. sopra §. a 6 . ) (a)- 


'(i> N«JIa Nota a^itionaln L- ti e»po»SOBO i plMwibili d»ù , 
elio appoggiano la nuatra opinione rapporto al «tunero degli anni 
di Sede Veeoovile di S. Ennodio. 

(i) Muratori Annali d’Italia, ed altri Opinarono, che Enno- 
dio Del 494. fosse Diacono. Per altro non ripugna, che Epifanio 
•iasi lerrito dell’opera di Ennodio ancora Laico, 1 mentre la Le- 
gario ne a Gnndobaldo avajra per iseopo un oggetto meramente 
profano. Se Ennodio si indutso ad abbracciare lo auto ecclesia- 
atico dopo che la di Ini Moglie dichiarò di aver fatto roto di ca- 
stità , e di rolerai aepamre ( Oltrocchi loc. oit. ) ai potrebbe spp- 
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Questi abbiamo éipostb , che cessò di vivere 
uei Gentiajo delF auno 497* ^ epoca secoudo 

r Olt^occlii pag. aooi e segg. 'Eonodìo aottò »' stabilire 
il suo 'domicilio • Milaiio^ om rimase ràohè fu assunto 
al Vescovato di Favi», s ^ » m* ( ••..■ /•.m' 

- A dir vero sembra dioKMtrate , dia Is' grave malattie 
«la cui'fa guarito -Kiinodio per'>F mtercessione del Mar- 
tire 6. ■ Vittore' veri iiòossi: dopo la morte di S, Èpifa-» 
nio che)' detta miracolosa 'guarigiooe avvenne in Mi^ 
lano , ove esisteva il . Còrpo del detto Santo Martire i 
'Egualmente -è' certo die Ennodio non trovavasi in 
Pavia aUorquaudo' fu- recìlalb 'il Ragiouainento , o Di- 
zioHe'in. da lui ''composta per celebrare T ingresso di 
S. Massimo 'oel suo Pontificato (-V. sopra §. XXVII. )< 
Risulta pure che Enuodio era lontano da Pavia quando 
trasmise al detto Massimo la Dizione IV. da recitarsi in 
occasione > die questi léce la dedicazióne' di una Ghie- 
sa'm onorò' di S. Giovanni Battista'/ e de’ SS. Martiri 
Antonibo/e Cassianó (.Ved. Nota 1.). ' 

Noi rimettiamo il Lettore -all’ opera . del» citato 01= 
troechi;, ove accumulò 'altri fatti-, e probabili congettu- 
ve -a sostegno del suo assunto, il quale conduce a star 
bilire j;f ebe tion -in -Parià, ma beiisi'in Milano siano 
esistiti' -iqueUn^cnole rammentate , e lodate da Ennodio-''j 
die. ci- dirnoStrano la celebrità, e il- -bòre io cui ivi ere- 
no le umane lettere a' suoi 'tempi ./(.Caps. tom. 3. 
5 . 58. , Tiraboschi Stor. della Letierat. Ital. Lib. i . 
Gap. 3. p.-7- ) (i). 

Per altro relativamente al merito letterario di En- 
Dodio à'dmette Tiraboschi I, c. 6. che il 'medesimo 

V. .V • • ..vv ^ 'i ■ ^ ■ r 

à ... :r ‘i" • ' y' • 

-■Il y pB ■■ j if » , j 1 . ■ i j i i m IH 

” '•••t . Ti'* t‘ ’ ' * ' *' *' 

poive^ che tale Mparaamne ' iqri^ 'il 'mo effetto uelt’ eHAe 4^> 
qnantaaqQ# poi 1’ ingresiO' di Ennodio -sello ^ stato eccleiiaatioo si 
Tsri6«6 ' eoltaato nell' aone 496- " '' ' '< 

- (j)' 'Noi dunque io ornalo della verìtk ‘ai ' allontaaiaino dii 
tenlimento di Capsoni-’( iom. 'S, §.* Se.- «r Mfg. ) ed anche di Tir»* 
T. I. 4 


5o S- XXVIII. 

Delle sue òpere usa uuo stile duro', ed incolto , che si 
ha spesso gran fatica ad intenderne il senso . 

Più severo è il giudizio proferito dal Sig. Sartorius 
( Saggio sullo stalo de’ Popoli d’ Italia sotto il Governo 
de’ Goti. Mdauo 1820 . p. 262 .) ove parlando del Pane- 
girico da lui recitalo in onore di Teodorico ( forse nel- 
r anno 5o6. o 5oy. V. Muratori negli Annali d' Italia ) 
dice che non u saremmo lontani da u'edere , che se 
» esso è inintelligibile per noi , esserlo potesse anche 
T> per 1’ Autore medesimo , il quale andando in cerca 
» di pomposa dizione, poco curavasi del senso » V. 
anche Caps. tom. 2 . Preiaz. pag. IX. (i). 

S. XXIX. 

Promosso Ennodio al Vescovato di Pavia dovette 
^ nell’ anno 5i5. portarsi a Costantinopoli spe- 

ditovi dal Sommo Pontefice Ormisda per as- 
sistere nella qualità di Legato ad un Concilio intimato 
in Eraclea dall’ Imperadore Anastasio ( Caps. tom. 3. 

S* 6i. ). 

Biescita infruttuosa tale andata, la quale teodevf 
a . togliere lo scisma delle Chiese d’ Oriente voile Papa 
. , Ormisda due anni appresso rimandare al Gre- 

An, 5t7. , ... .... 

I, CO Augusto d nostro Lnnodio insieme con 


buschi ( Taci. a. Edizio^fe Mod. della lodata storia in una Giunta 
al N. 4- ^ <ptali supposero , che sia stata reci- 

tata nelle scuole di Pavia la maggior parte delle Orazioni , o Di- 
sio ni scolastiche composte da Enuodio , ioudandosi principalmento 
sulla circostanza , che il medesimo dopo che abbracciò lo stato 
ecclesiastico tenue sempre una 4tabil dimora in Pavia , locchè non 
regge a tenore del qui sopra dedotto. 

( 1 ) Non dobbiamo ommettere di rammentare che S. Ennodio 
entra nel novero de’ scrittori della Storia Patria , i come Autore di 
una vita del nostro Vescovo S. Epifanio ( V. Ca^s. 1. q. J . 
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Pttllegrino Vescovo di Miseoo , signlficaDdo ‘ nelle sue 
Lettere avere di nuovo iucai^icato * il primo di questo 
peso', come persona già stata da S. M. ben accolta^ e 
però più di ogni altra giudicata idonea a conciliar la 
pace ( Gaps. tom; 3. 62 ì), ' 

> Ma Anastasio^ che era* entrato in queste trattative 
costrettovi da Vitaliano Generale .delle milìzie a usiliarie 
il quale nel 5i4- crasi presentato davanti Costantino^ 
poli con un^ Armata di sessanta mila uòinrni , libero ' 
ora dal timor di Vitaliano dopò aver inutilmente teòta-^ 
to con larghi tdobi, e offerte di far prevaricare *i due 
Legati, ripieno di. sdegno, é furore, gli cacciò dall# 
sua presenza ; facendoli ^ a guisa di rei , che hanno da 
essere condotti in esilio y imbarcare su una mài sicur# 
nave ^con ordine di non lasciar loro prender terra in 
alcun Porto della Grecia ( Caps. tom. 3. §§.' Gì'. 63 . 
li buon Pastore Ticinese ritornò sano alla suai 

Axu Sai governò sino' air>anno S 21 », 

epoca della dì luì morte accaduta li ly, Lu* 
glio , nel qual giorno se ne celebra V Ulhcio sotto rito 
doppio ( Caps. tom. 3. 63, 65;} ’. ' - 

.11 suo Corpo, che ora esiste nella Chiesa di 
S. Michele , ove anche' leggesi nel presbiterio T origina-! 
le epitaffio, giaceva ' anticamente nella Chiesa dedicata 
al Martire S. Vittore, in oggi distrutta, che .era situata 
nei sobborghi di Porla Borgoratto , la quale v' è tutto 
il fondamento di ritenere , che sia stata edificala dallo 
stesso S. Eunodiò (Caps. tom. 3. SJ. 65. 66 : 67 , 77 ).' 

Floriano Abbate di Roman-Moutier nella Diocesi di 
Losanna ( Pavese di nascita per quanto pare . Oltroc- 
chi £ccl. Medio!. Hist. Ligust. tom. i.. pag. 33o. ) 
* aiitor . coetaneo narra , che poco appresso la morte di 
Ennodio, cominciossi a invocar qual Santo di efficaci# 
molla presso Iddio (Caps. tom. 3. 5* 77*)* 
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Ad Eniiodio i'u dato per Successore nel Vescova- 
to S. Crispino IL dì qu^to nome , e ciò der 
An. 5»i. essere avvenuto nello stesso anno Sai. 

(Caps. tom. a. §. iig.) 

Intorno a) medesimo poco piò si sa di quanto ri- 
sguarda il numero degli anni della sua amministrazione 
Vescovile , e il luogo dove fii sepolto come si vedrà m 
appresso . 

L’ ordine cronologico esige di qni ricordare , che 
sebbene l’ordinaria residenza di Teodorico dopo che 
divenne Re d'Italia, sia stata nella Città di Ravenna, 
e Verona pure un Regai Palazzo si fece costruire anche 
in Pavia, quello stesso che successivamente fu abitato 
da’ Re Longobardi , e che era situato nelle vicinanze 
della altre volte Cliiesa di S. Romano maggiore, ed ha 
contiguità all' antica Porta Palacense ( Caps. tom. 3 . 
JS. a 3 . 26. 27. ) (i). , 

Jn Pavia fece inoltre Teodorico costruir^ delle terr 
xae, ossia bagni pubblici (delle quali in queb secolo era 
comune l'uso. Caps. tom. 2. ao 3 >.) e cosi pure un 

Anfiteatro destipato a dare ai popolo il tratteoimento 
della caccia , ed uccisione delle fiere ( Cam. tom. 3 . 

V' è . poi lutto il fondamento di ritenere , che abbia 
Ip stesso Re ampliato il circuito deile mura di Pavia 
dai iato di Levante per comprendervi il sito deli’ Anfi- 
teatro f e fora’ anche delie Terme . Questa proposizione 
viene da noi dimostrata nella Nola addizionale JV.dOve 
si'4^rive qual fosse l'originaria, e piò antica estensio- 
ne della . nostra . Città . V- 

pli ultimi anni del Governo di Teodoricp furono 



(i) Vedasi la Nota addizionale Af. dora ai fa eenno , eh* 
ann*(»o al detto Palazzo pare ei fcfM*' lin dai tempi del Re Teo- 
dorico un Rcgal Giardino. . - < 
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éoutrassegnati dall’ ingiusta condanna -da luì pronunciata 
del carcere) ed indi della morte del celebre Filosofo 
Sererino Boezio nato in Roma d'illustre Famiglia fal- 
sarhente accusato , che aresse macchinato per ritornar 
Roma in libertà ( Caps. tom. 3 . $. 8o ) 

U luogo del carcere fii certamente in Pavia , e nel 
tnedesimo compose il nobile suo Trattato della conso~ 
lodane della Filosofia (Caps. tom. 3 < §§. 8i. 83 . 
86. 87.). Il luogo poi della morte (i) designato dal- 
r Anonimo Valesiani^jPH nome di agro Calvenzario si 
deve ritenere , che fòsse situato negli antichi sobborghi 
delia nostra Città nella vicinanza della soppressa Chiesa 
di S. Pietro in Ciel d’oro, come dimostiò il valoroso 
nostro Siro Comi nella sua Memoria Storico- critica so- 
(>ra Severino Boezio pubblicata negli Annali di scienze, 
e Lettere N. 3 o. Venezia 1812. nella Stamperia Picolti (2). 

Sebbene la Chiesa Romana non abbia inserito net 
martirologio il nome di Severino Boezio, ha nondimeno 
sempre permesso, che gli fossero dati i titoli di Santo, 
e di Martire ; Pavia singolarmente che ne possiede le 
Spoglie, che altre volte esistevano nell' àccennata Chiesa 
di S. Pietro in Ciel d’^oro, ( 3 ) quivi aveij| eretto un 


I (1) GonTÌen dire qoalclie' cote lui ^neré della morte data a 
Severino Boezio , vale a £re che questa non fu eseguita secondo 
porta la Tolgar opinione , col taglio della testa , ma fa tormentato 
per lungo spazio di tempo' con una corda avvoltagli , e serratagli 
al strettamente alla fronte , che per la violenza gli creparono gli 
occh} , tortura crudelissima per istrappare di bocca a quell' intre- 
pido nomo la confessione de’ suoi pretesi reati , dopo di (#ie i 
camehei passarono alle battiture , sotto le qiiali rendè lo spirito a 
Dio ( Caps. tom. 3. $§. 89. 9«. ). 

(n) Nella Nota O si dimostra , che non è fondata 1’ opinioiM 
di chi pretende , che la cosi detta Torre di Boezio gli abbia ser- 
vito di CMcere. Si dimostra inoltre, che il Battisterìo , presso 
eoi fu rinchiuso in carcere Boezio non aveva alcuna relazione 
colla Chiesa di S. Gervaao . 

(3) Dopo la soppressione di questa Chiesa , 1’ Uruay e Reli- 
quie di Severino Boezio furono, trasportate nfdla Cattedrale , 
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54 S- XXX. 

•tiare io onoT suo, -e tutto il Clero ai .a 3 . d’ Ottobre 
ne celebra la festa con rito doppio ( Caps. tom. 3 . §.91.). 

S. XXXI. 


.Teodorico Re de’ Goti cessò di vivere neH* anno 5 26. 
fra le angosce, c i rinaorsi d’aver condannalo 
a morte Boezio, e Simmaco, di lui suocero , 
senza conoscere se fossero veramente rei, od inno- , 
centi (i) . 

Alla morte di ’Teodorico gli successe nel Regno 
de’ Goti in Italia Atalarico sotto la tutela della di ^ lui 
Madre Amalasunta , giacche contava solo otto anni d’ età 
(Caps. tom. 3 . 5. 102). 

Di esso , per quanto a noi spelta , non dobbiamo 
ricordare se non che come attesta una iscrizione ora 
esistente nel Palazzo del Marchese Luigi Malaspina fu- 
rono a spese regie nell’anno 628. 0^529. co- 
^ struiti i sedili dell’ AuGteatro di Pavia ; del 

quale edificio , come vedemmo poc’ anzi , era stalo fon- 
datore il Re Teodorico (Caps. tom. 3 . 104. 

»o6. ) (2) .0' . 

11 Regno di Atalarico non durò , che sino all’ anno 
534., in cui gli successe il di lui Cugino Tc- 
^ *** odalo (Caps. tom. 3 . J. 108) . 


Intorno all’ Epigrafe anticamenta apporta all’ Urna suddetta mi ri- 
terrò di parlarne nella Nota I. I. ' 

(i) Cosi narra Procopio 1U>. 1 . Gap. i. il 'quale agghinge , 
«he Teodorico fece questo manifestazioni al suo Medico Elpidio. 
Tiraboschi Stor. della Lctter. Ital. tom. 3. Lib. i. Gap. 5. non du- 
bita di ritenere , die il detto Medico Elpidio sia quell’ Elpidio 
Diacono , ■ cui troransi dirette alcuno Lettere dal nostro Enno- 
dio , e che il medésimo fosse di Patria Milanese . Tale lo qnaU- 
€ca anche Oltroccbi , Eccles. Medici, hist. Ligust. part. i. p. are- , 
e credo perciò , che per semplice errore tipografico si legge alla 
pag. 168 ., e nell’ Indico Ticììtensìs Diaconus. 

(a) La Nota' P. è dedicata a dimostrare che 1’ Anfiteatro sud- 
detto torgéra ndla' Contrada di^S. I^orcnzo. 
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Durante il suo governo la Venezia, e la nostra 
Liguria soggiacquero a una carestia, e in tale occasiona 
troviamo, che esistevano in Pavia de' pubblici grana), 
da' quali somministravasi agli indigenti il grano per un 
dato prezzo ( Caps. tom, 3. iio, ). 

Frattanto presa dall' Imperador Giustiniano la ri- 
soluzione di riconquistar l’ Italia , avendo Teodato spe- 
dito Vitige con un esercito per opporsi ai progressi del- 
le armi imperiali comandate dal gran Belisario, venne 

10 stesso Vitige accalmato dai Goti in loro Re ( Cape, 
tom. 3. §. 1 12 . ) . 

Narra la storia , che essendosi presentati alcuni 
Milanesi col loro Vescovo Dazio al Greco Duce metten- 
dolo in speranza che bastasse un pugno di gente a cac- 
ciar via i Goti da Milano , e d^ tutta in seguito la Li- 
An 538 , inviò alla volta di Genova sotto la di- 

rezione di Mondila mille uomini tra Isauri, e 
T raci , i quali seguitando il viaggio per terra , passato 

11 Po sotto il confluente del 'resino giunsero in breve 
a Pavia , Convenne loro azzuflarsi coi Goti usciti dalla 
Città , che sebbene fossero numerosi, vennero da sì piccola 
truppa sbaragliati , c inseguiti sino alle porte ( Caps. 
tom. 3. S§. 1 13. 1 14- ) • 

Siccome però si. erano ridotti in Pavia, luogo as- 
sai fortificato, con lutto il loro meglio i Goti traspa- 
dani , Mondila non arrischiossi con quella poca gente a 
tentarne l’ acquisto, proseguendo la sua marcia verso 
Milano , ove fu accollo , ma che in seguito dovette ab- 
bandonare alla rabbia , e vendetta de’ Goti ( Cape. tom. \ .• 
S. ii5.), . • . 

$. Xxxn 

* • / 

• Teodoberto Re d’Austrasia, cioè della Frabcìa 
orientale , chiamato sòl principio di questa guerra in 
confederazione tanto da Giustiniano, che da’ Goti , ne 
aveva* rigettato gl’ inviti; promettendo di tenersi neutrale 
(Gap. tom. 3. iiy. ). 
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Ora air improvviso videsi calare in Italia con uri' 
armala di cento mila uomini . Si lusingarono 
A». 53$. j ^ venissero questi come amici iu 
loro ajuto , e però lungi d’ opporsi al non temuto pas- 
saggio lietamente li ricevevano . Cosi in ispecie fecero i 
Goli^ che erano di guardia al Ponte, che esisteva sul 
Tesino presso Pavia , di modo che i Franchi poterono 
liberamente inuoltrarsi sino, al Po . , 

Ma ivi giunti i Franchi presi quanti figliuoli , e 
mogi) , di Goti colà si trovavano , li massacrarono per 
farne un sacrifizio a qualche loro Deità . 

Avendo poi transitato senza contrasto detto fiume 
Po incamminandosi al Gotico accampamento del Gene- 
rale Uraja verso Tortona , là pure i Goti lietissimi ve- 
nivan loro incontro , ma vcdendosegli piombare addosso 
quai fieri nemici , tal cosa feceli dare lutti alla fuga 
con tanta confusione che passarouo sino per mezzo al 
campo imperiale , andandosene a Ravenna . Anche i 
Greci assaliti furiosamente da’ Franchi dovettero voltar 
le spalle, e fuggirsene ( Caps. tom. 3. §. * 17 .)* 

Teodoberto però non ebbe altro frutto di quel- 
F impresa , che. l’onta d’ una temeraria, ed ingiusta in- 
vasione , e - della perdita dei due terzi della sua oste 
numerosa . Perciocché non trovando altro da sostentar 
le sue genti, che buoi , ed acqua, e per le acque, Hie 
bevevano non avendo forza a digerir le qualità del cibo 
restò attaccata 1’ Armata d’ una fiera dissenteria , talché 
andavao lutti a perir miseramente. Si rif»oIse dunque 
Teodoberto di tornarsene in Francia (Caps. tom. 

S- ”7-)- 

Stretta frattanto era. d’ assedio Ravenna , in cui 
trovavasi lo stesso Vitige.; il quale, mancando ormai i 
viveri., propose la reta della piazza , con che Belisario 
assumesse il dominio d’ Italia , e .le insegne reali , la* 
.^al offerta avendo egli mostrato ' dì accettaré , entrò 
^cificamente in quella. Capitale del Regno , ed a^icu- 
ratosi di Vitige , e de’ primarj fra i Goti , sciolse le 
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per Coftlantinflipoli onorevolmente' seco rondueendolt 
per prettenlarli a Gtustiniauo ( Muratori- Annali , Capa, 
lom. 3. §. ii6. ). ' > •/ 

, Si seppe appena dei preparamenti , che ( faceva Bè- 
lisarìo pel suo ritorno a Coatantinopoli , ohe \ Goti 
scoperte, vane le loro speranze di' averlo in propio Be , 
lenir ro dieta ) generale in^ Pavia risoluti a scegJierna 
uno della nazione (Gap. tordi 3. 5- ). > - • 

Cadde la sdelta sopra Ildibaldo < il quale a tutta 
prima non avea di seguito più che mila prsone « e la 
soia nostra Città gli ubbidiva , ma saviamente oprando 
entrarono a poco a pco nel suo prtito e la vasta Li- 
guria , e quasi tutta la Venezia , onde Pavia d’ allora 
.io pi ' con tanta maggior ragione fu la Regia , e la 
Sede ordinaria, in quanto che. da essa il regno gotico 
, ripullulo (Gap. toro. 3. §. ii8. ), , i 

Breve prò fu la durata del governo d’ Odibaldo « 
Narra la Storia, che portatoti un di alle terme., a 
bagni pubblid ( le quali erano fome in poca distanza 
del reale plagio ( V. 5- XXX. ) , la suprba moglie di 
Uraja , il più ricco , e piente fra Goti , latta di ric- 
che vesti addobbata, e con gran seguito di pggi , e 
plairenieri ; quivi trovò la Regina vestito poveramente 
and che no , e non solo colei ommise gii atti di qnd 
rispetto , che si conveniva , ma pssò oltre ancora ctìi 
eap alto mostrando di disprezzarla. Se ne dolse acre- 
mente col Re marito suo 1' olì’esa donna , ed egli da H 
a poco inventato un pretesto , che Uraja meditai»e tra- 
dimenti il fece con inganno mxàdere. Questo fatto disi- 
gustò non pco ì Coti , e diede senza dubbio spirito « 
un certo Vik di nazione Gepida di prendersi vendetta 
di un torto , ohe prsoimlmmite «veva ricevoto da Udi- 
baldo , mentre stando eseù‘ Vik coll’ altrfe guardie in- 
torno al Princip un dl- ehe > dava pranzo ai ptmarj 
de’ Goti., di Tepnte con un colpo di spda gli tagliò 
la testo ( Gap. tom. 3. 5- n8. ). 
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Divulgatasi la morte di Ildibaldn i Rugi , chft sia 
* ‘ da’ tempi di Teodorrco 'militavano aasìliarj , 

come si disse nelle truppe gotiche , all' im- 
provviso dichiararono Re un de’ principali loro capi 
per nome Erarico , il quale dopo cinque mesi fu tolto 
di vita da' Goti , che gii sostituirono il famoso Totila 
( Caps. tom. 3. §§. ii8. e tai.). 

A quest’anno 54 1 . devesi assegnare la morté del 
nostro Vescovo S. Crispino li. avvenuta probabilmente 
ai 3p. Ottobre , t>el qual giorno se ne celebra 1' Ufficiò 
sotto rito doppio (i). 

Quanto fecé Totila ne’ suoi Ondici anni di regno , 
é di guerra non è del soggetto della presente opera di 
qui esporre , e solo non devo ommeltere di ricordare , 
che secondo il sentimento del Conte Carli , Opere toin. 2 . 
pag. 3ii., la prima instituzione della Zecca in Pavis 
appartiene al tempo in cui regnò il mentovato Totila , 
0 più propriamente Baduila trovandosi monete di brotj- 
xo , che da un lato hanno 1' epigrafe JJ. N. Baduila 
Eex , e dall’ altrq la di lui effigie colla leggenda Felix 
Tìcinus (V. onclie Caps. toin. 3. J. iSa. 

Il ledalo Carli 1. c. pag. 3g5. e segg. sul propo- 
sito di una moneta, che rrel diritto ha la testa di To- 
tila, nel rovescio una figura armata con la leggenda 
Fluvenz Ze/nper ( Floreas sernper ) così si esprime 
Di più Zecche converrà dire essere coleste monete . . - 
Quelle .... con ..... la barbara Scrittura , della Zec- 
ca Regia,' quelle col nóme dèlie Città. Felix Ticinus, 
o Ravenna , delle stesse Città. 

Per altro se qufest’ ipotesi non trova oppositori 


(i) Nella Nota O. si tratta dove abbia ayut.) sepoltura , se 
abbia fondato la Chiesa de’ SS. Cosma , e Damiano , e se questa 
fosse a quell’ epoca la Chiesa Cattedrale . 
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darà sempre , che Pavia non potè godere a lungo dal 
narrato privilegio (i). 

Alia morte di Totila avvenuta dopo essere stalo 
An 55 i sconfitto da Narsete il General Cesareo sotto 

À Gubbio, i pochi Goti scampati dalla baltaglia 
si ridussero in Pavia , e quivi crearono Re Teja il più 
valoroso de’ loro Ufliziali . Trovò egli nella nostra Città 
parte del Tesoro, che per sicurezza vi aveva mandato 
Totila, e con esso tentò di tirare in lega i Franchi, e 
nel tempo medesimo rimise in piedi un esercito com- 
petente , ma siccome 1’ ammasso maggiore delle ricchez- 
ze gotiche depositalo era in Curaa fortissimo Castello 
nella Campania , sul timor di non perderlo uscì di Pa- 
via , e arditamente passando per molti luoghi stretti 
all’improvviso comparve in quelle parti. Ivi presto tra- 
sferissi anche Narsete. Passarono, ben -due mesi senza-t 
chè l’una armala potesse, o volesse assalir l’altra*. 
Attaccata finalmente la mischia vi rimase morto Teja , 
e ciò non ostante seguitarono pei* qualche tempo i spoi 
a comhallere furiosamente. Alla line radunalo consiglio 
deliberarono di proporre a Narsete , che avrebbero de- 
poste le Armi ritirandosi nella Toscana , Venezia , é 
Liguria promettendo d’ ivi vivere quieti sotto il dominio 
Cesareo. Fu accettato il partito; se non che mal di- 
sposti a una Capitolazione circa mille Goti uscirono an- 
ticipatamente dal campo , e condotti da certo Indulfo 
se ne vennero a Pavia ( Caps. lom. 3. , ia3. ’ 

/,-^Frallauto que’Goli, che abitavano tra le Alpi» 
e n Po nemmeno essi contenti di sottoporsi' al domiiiió 
, Cesareo spedirono Ambasciadori a Teodebaldo Re d’Au- 
strasia , e comunque i Consiglieri dei detto Re , che 
era di età minore avessero dichiarato , che le circo- 
stanze del Regno non gli permettevano d’ entrar a 


(i) Nella Nota Q ■}* si può vedere l’indice di alcune epigrafe ' 
tepolorali erette in Pavia nelli «tcoli 5, e 6. . ' 
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parte dei perìcoli altrui , Leùtari , e Buecellino fratèlli y 
e Duci primari fra quelle genti radunato un eaercito di 
bea settantacinque mille combattenti a avriatonò alla 
▼dta d’Italia in soccorso de’ Goti. 

Attesa la facilità che trovarono dalla dS que- 

ati non ebbero a pnar moko i Franco-Alamanni per 
occupar tutto il di quà dal Po, indi passare a manr 
salva sin verso Roma. Non andò però molto che il 
Goto Aligerno troppo ben conosciuta lai mala fede di' 
quei sedicenti alleati rassegnò a Narsete le chiavi di 
Coma,- e allora i Franco- Alamanni prte vinti, e dis- 
otti, prte consumati dalle malattie Inrono alla fine 
ibrzati di evacuare l’ Italia , nella quale aH’ oppiato non 
v’ha dubbio, che rimase pacificamente gran numero di 
Goti in que’ luoghi , óve prima tenevano abitazione , e 
beni con riconoscere in loro Sovrano il Greco Impera^^ 
dare (Capa., tom-. 3. lai. )» 

t i 

• §. XXXIV. ' , T. 


Ai Vescovo S. Crispino H. morto' come già si 
disse nell’ anno 54 1. successe Paolo, che governò que-< 
Àa sai Chiesa per anni a5. , é quindi nel 56)5. j 
veooe la Cattedra Pavése occupata da Pom- 
peo H. (Cap. tom; 3.' 5* e 126. ) ed eccoci giunti 
all’ epoca in eoi i Longobardi invasero l’ Italia . 

Qualunque sia stata la loro orìghie i medesimi 
sotto la condotta del Re Alboino si mossero allora dalla- 
Pannonia , e dal Nerico Provincie , che comprendevano' 
Am. 56t maggior prte della moderna Ungheria , 

. ' 1’ Austria di quà dal Danubio , la Stiria , 1» 

Cariozi» , e przione della Baviera ( Csrp. tom. 3v 
SS. i 4 a. 143.). 

Aveva ormai Alboino ridotta alla sua obbedienzar 
A* 56». tutta la Liguria nella di cui Metropoli 

cioè Milano egli entrò nel gioroo 3. Settem- 
hre del 56p. Ma Ticino la patria nostra oppose alle 
sue armi una lunga resistenza (Cap. tom. 3. S- 


\ 
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Premeva ad Alboioo il tUveniroe padrone , laonde 
|M)r tossi in persona a porvi 1’ assedio , che convertì poi 
in blocco , e così ebbero fine le azioni dell’ anno 5 ie- 
Inutilmente fu ripigliato 1 assedio nella primavera 
All. 570. del Srjo. , e continuato per quell’ anno , ed il 
An. 671. seguente ( Caps.. tom. 3 . SS* * 47 ‘^* ) • 

Ma frattanto le armi de’ Longobardi eransi sampre 
più dilatate nel rimanente dell’ Italia essendo impotente 
il Greco Impera.dor Giustino ad opporsi ai loro pro- 
gressi , per la qual cosa finalmente dovette anche Pavia 
aprire le porte ad Alboino dopo tre anni , e alquanti 
mesi di validissima resistenza ( Caps. tom. 3 . i 49 *)* 

E’ noto il racconto , che fa Paolo Diacono del Ca- 
vallo , che cadde sotto Alboino all’ entrar in Pavia 
dalla Porta orientale detta di S. Giovanni , per consa- 
crar la memoria del qual fatto fu alla fine del secolo XVI, 
composta una iscrizione , e collocata nella facciata dcl- 
l’arco, o volta della mentovata Porta, e che ora leg- 
gesi in un muro laterale della Contrada dopo che nel 
1818. venne atterrata la stessa Portn (Caps. tom. 3 . 

SS. 149-5?.). ^ 

Alboino entrato in Pavia andò ab abitare nel Pa- 
lazzo già fàbbrica tu da Teodorico Re de’ Goti suo Pro- 
zio materno ( Caps. tom. 3 . 1 5 o. ) . Il di lui 'assa»- 

^inio eseguito per opei'a della nota sua Moglie Bosmon- 
da nel seguente anno , accadde io Verona 
(Caps. tom. 3 . S.. > 5 i,)., 

Raunatisi io Pavia i Capi della nazione longobar- 
dica per dargli un successore , cadde 1’ elezione sopra 
Xn. SjS. Moglie chiamavasi Massana, e 

il quale non più di un anno , e sei mesi 
godè la regai dignità essendo stato ucciso da qn suo 
famiglio , ossia paggio ( Caps. tona. 3 . S- 1,54.). 


Ab. 57S 
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All* 584* 


Dopo iu morte di Clefi per dieci anni restarono i- 
Longobardi senza Re y avendo diviso il comando fr^. 
trentasei capi della nazione chiamati Duchi. 

Quello , che signoreggiava in Pavia chiamavasi Za- 
baiio , delle di cui azioni altro non ci è noto fuorché 
l’ irruzione nelle Gallie eseguita 1’ anno 5^6 . , 

! '■ e >la quale ebbe un infelice esito ( Caps. 
tom. 3. t55. i5y.). * 

Ritenendo col Registro Bérelta , che Pompéo II. 
sedette nella Cattedra Pavese anni i3. (e non già i6. 
come- si legge nel Cronico del Parata) si deve collocare 
-all’ anno 5'jg. il primo anno di Vescovato del 
• di lui successore chiamato Severo ( Caps, 

tom. 3. §§. i36. i58. ). 

Stanchi i Longobardi del governo di trentasei 
Duchi crearono nell’ anno 584. di nuovo un 
Re nella persona di Àutari figlio di CleR 
(Caps. tom. 3. §. i58. ). 

Il suo regno durò anni 6. essendo morto nel gtotv 
DO 5. Settembre dell’ anno ogo. iu Pavia per veleno 
apprestatogli come correva fama ( Caps. tom. 3, 
i68.). 

In queir anno i Franchi uniti ad altri popoli della 
Germania erano calati in Italia per la parte delle Rezie 
con uno sterminato esercito. 

Audoaldo uno de’ loro primarj Generali passato • 
dirittura verso Milano si accampò in quelle vicinanze, 
indi mandò le sue genti a desolare tutta l’ infelice prò» 
vincia. Autari si tenne ài sicuro entro Pavia ben prov- 
veduta di quanto occorreva in ogni caso , che i Fran- 
chi venissero al punCt/ di formare l'assedio. Nel tempo 
stesso spedì Ambasciatori a Childeberto Re de’ Franchi 
per trattare di pace , la quale fu poi concbiusa dopo la 
morte di Autari coi Capi della nazione Longobarda 
(Caps. tom. 3. JJ. i65-8. ). 
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Aveva Autari presa in moglie Teodolinda figlia di 
Garibaldo Duca , o Be di Baviera ( Caps. tom. 3. 
5 . 161 .) e tale Bi Taffetto, e la stima acquistatasi 
presso i Longobardi , che rimasta Vedova la riconob- 
bero come reggente , e arbitra del regno lasciandole 
la scelta di un nuovo Re, e di un secondo niarito. 

Teodolinda rivolse 1’ animo ad Agilulfo Duca di 
Torino , cui avendo chiamato a Corte , gli andò in- 
contro sino a Lomello per significargli la sua determi- 
nazione , ed indi furono in Pavia celebrate le nozze 
con gran magnificenza , ed allegria ( Caps. tom. 3. 
§. 169 .). .... 

Sebbene Teodolinda fosse Cattolica di religione 
Agilulfo era involto negli errori dell’ Arianesimo come 
lo furono i Re Longobardi suoi antecessori , e tutta in 
generale da principio quella nazione ( Caps. tom. 3.- 
i52. i54. 168 . 169 . 186 .). 

Nell’ anno 600 . aveva esso nominato alla Sede 
. , Arcivescovile di Milano un eterodosso ( Caps. 

An« 000» 00 ^ * 

loiu. 3. 5’, *7^0 ® forse passarono ancora 
molti anni prima, clic rinunciasse all’ arianesimo , q 
quindi ninna parte alla di lui conversione vi potè avqre 
il nostro Vescovo Severo che compì la sua 
carriera nelf anno 6o5. ( Caps. tom. 3. 
187 .). 


6o5. 


181. 

Ciò 


ss- . . . 

ritenuto si fa luogo a supporre , che la cele- 
bre nostra Basilica di S. Michele debba la sua prima 
origine al Re Agilulfo in tempo che era ancor Ariano 
sebbene non sarebbe aifallo setiza fondamento il ripetere 
la della origine dai tempi dei Re Goti giusta le con- 
getture da me esposte nella nota R. 

.Ma frattanto il numero de’ lempj dedicati al cul- 
lo Cattolico si andava aumentando- in Pavia , e 
ne’ suoi sobborghi. Paolo Diacono ci conservò la 
memoria di una Basilica conosciuta allora* sotto la 
denominazione di S. Pietro Apostolo , la quale con 
assai probabile fondamento senàbra 1 ’ isiessa che un 
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secolo dopo chiamossi S.' Pietro ìli’ Cijir d' Oro (Gap*, 
iota. 3 . S. 180.) (i), ' '' \ 

. .1. . ■■ • I .'i: . 

\ • . ' - - S.‘ XXXVI: • 

-.f i • ‘ l ' 

Appaì-licné all’ aiinb 612, la deputa 'in Italia del 
Monaco S. Colombano nativo ’d’ Irlanda che 
qui fondò presso di poi nella Diocesi ' m allora 
di Tortona’ il celebre Pionasterò di "Bobbio (Gaps^ 
tpra. 5 . SS. i 85 . eao 3 .), ‘ ‘ 

A quest' epoca in cui la 'Chiesa Pavese era gover- 
nata dal Vescovo Bpnifazio risulta , die Agilulfo pi^- 
iiessava il Caltolicismo (Caps. toni.' 3 . C-' >66. e Murai, 
Annali): ma egli non sopravvisse che sino all’ anno 
A» 61S per successore ' nel regno il 

figlio Adaloaldo sotto la reggenza della Vedo^ 
va di lui Madre Teodolinda ^ ’ giacdiè era dell'età ap’^- 
■pena di anni tredici (Gap. tom. 3 . S» i68. 191.)."' 

Sulle tracce degli anni di sede assegnati dai Regi- 
stro Berelta, e dal Parata al Vescovo Bonifazio si deve 
collocare sotto l’ anno 620. la morte del medesimo , 
Senza il menoino fondameuto Bossio nella' Dyptica gli 
attribuisce , che abbia istituito la Processione così detta 
delle Crocette. Ciò si vedrà a suo luogo cioè quandct 
•aremo giuoti al principio del secolo' decimo ( Caps. , 
lom. 3 . 5 §. i8c. 192.). ‘ ‘ '• 

* Dopo dieci anni di governo essendo divenuto pazzp 
il Re Adaloaldo fu in di lui luògo sostituito Arioaldo 
Duca di Torino , che aveva per Moglie ‘Gondeberga 
sorella del detto Adaloaldo (Caps. tom. 3 . 5 > 197O1. 


’’ (t) Non mi è' rie$cito di Wo vare nell* opera del” Si Serpo* 

d’ A^nconrt , elle ti ai parli della Cliieaa di 8. Pietro io'Oiél 
d’ Oro ( come aaaeriiQ# il Marcheae Malaapina : Goida pag. SS; ) 
locchi deaiderato per vedere ae a giodirio di esao Antpre la detta 
Chieta , ora aoppraaaa semi diroccante fotte realmeute d* Arclùtet- 
tnra Loni'cdiardica. ‘ ■ ' ” * ■' ' » ' • ' . 
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> Si racconta ) che Arioaldo prestando Cede troppo 
rucilinciitc ad alcuni secreti , e maligni rapporti , giusta 
An. £19 ^ * quali la di lui Moglie Goudeberga aveva 
tramato d’ avvelenarlo , la mandasse prigione 
nella Rocca di Lomello y e che ivi stette chiusa tre an- 
^ ni , tinche interessatosi un Ainliasciatore del 

Re de'francesi a favore delia .Regina suddetta 
si ) esperimento il giudizio di Dio secondo il costume 
41 que’ tempi cioè un duello, in cui essendo rimasto 
morto sul campo l'accusatore, fu riconosciuta l'.in-: 
iiùceuza della detta Gundeberga (Caps. toni, 3. 3o5< 

ao6, ) . 

Compì Arioaldo nel 636. l’ultimo anno di sua 
Àn ‘ 636 ® * principali del Regno avendo dichia- 

•• ’ ' rato alla Vedova Gondeberga di 'èsser disposti 

a crear Re .chiunque la stessa scegiiesse per marito 
cadde la scelta sopra Rotori Duci di Brescia ( Caps> 
lom. 3. 5- 21 1. . 1 r r, . . { 

-, §. XXXVU.. . 


.. Il Re Rolari fece raccogliere in un corpo le costu- 
;uanze^ O' leggi non scritte, secondarle quali |)er tutto 
questo teiii|K) erasi regolata la nazione Longobarda , e 
questo Codice da lui chiamato Editto , scritto per mano 
di Anscaldo Regio Notajo fu pubblicato culla data dal 
A» 613 Pal^izzo di Pavia nel giorno 33. N.ovembre 
dell’ anno 643. (Caps. tom. 3. §. 116., Mur 
rat. R. I. Script, tom. i. Part. 2'. ) (i). -- ■; 


(i) 11 benemerito P. Capsoni compilò delle assai erudito oon- 
aidnrazioni sopra le Lo|^e> Longobardiche comprese nell’ £ditto di 
Kotari , • degli altri Re suoi Successori. Le inedi-sime insieme 
ad altre siip Schede, o aiiuotazioni mi sono state comunicate per 
gentile compiacenza del di lui Nipote Signor Camillo Capsoni lu^ 
gegnere di prima classe. 

Il piano però della presente. Opera , non mi permette .di dare 

T. I. 5 


V 
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Non v’ è dubbio , che Kotari visse sempre infelto 
^ degli errori dell’ Arianesimo , sino alla sua 

morte avvenuta nell’ anno 65a. (Murai. Annali ). 

Pare anzi che . fosse molto zelante della setta che 
seguiva , narrando Paolo Diacono come una cosa straor- 
dinaria , che ai tempi del Re Rotar! in quasi tutte le 
Città del Regno vi erano due Vescovi uno Cattolico , 
c r altro Ariano , e che in Pavia il Vescovo Ariano oc- 
cupava la Basilica di S. Eusebio (Caps. lom. 3. §. sii.) 
(i), della quale ho già fatto parola nella Nota addi- 
zionale M verso il line. # 

Muratori, Zanetti, ed altri dicono, che fu data 
sepoltura a Rotari presso la Basilica di S. Giovanni di 
Monza , ma Paolo Diacono che parla di una Chiesa a 
S. Giovanni 'Battista non nomina Monza , e lascia luogo 
a supporre, che la Chiesa da lui indicata, sia la nostra 
Chiesa di S. Giovanni in Borgo , poiché Pavia era 
r ordinaria residenza dei Re, e la cosa sarebbe decisa , 
se valesse la testimonianza del Cronacu di Rodobaldo , 
e dell’ Anonimo Ticinese , i quali anzi attribuiscono al 
^e Rotari la fondazione di detta Chiesa. 


alla itampe , o preseutar in coinpendio le accennate Gonsiderazio- 
si , e in vece più volontieri mi gioverò delle altre Schede per 
progredire nell’ assunto impegno . Devo avvertire , che le Scheda 
più interessanti , e disposte con qualche ordine si riducono ad un 
abbozzo assai imperfetto del tomo 4° delle JVIeiuorie istoriche di 
Pavia , le quali arrivano sino alla distruzione del {legno de’ Lon^ 
gobardi essendo andati di.spersi il carteggio letterario del P. Ca- 
psoni , e quasi tutti gli ahri suoi manoscritti originali . 

(1) La Chiesa di S. Eusebio tal quale esisteva alla fine de^ 
secolo l'j.'* ci viene rappresentata dal F. Romualdo Pap. Sac. 
Pait I . pag. IO», nec quidem mitham obtinens latitudinem omni- 
modae vere antlquitatis schema adhuc praeseferens. 

Aggiunge alla pag. jo 3 . che nel suo scuruolo , O Confessorio 
vi erano delle Pitturo — et Sanctorum esse apparent Eccles'iae 
Graecae prout ipsì vidimus . —, Si osservi che il detto. Romualdo 
prende uno sbaglio non distinguendo questa Chiesa (che didl’Aiiu- 
uimo Ticinese viene denominata S. Eusebii majoris ) da altra Chiesa 
dvtta S. Eusebii in Curie VerceLUna^ di cui si parlerà a suo tempo 
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Il Gualla nel Lib. 4 * cap. -2. parla di una pittura 
antica esistente ai suoi giorni nel muro della stessa 
Chiesa dal lato di mezzo giorno, nel quale erano 
espresse le sue gloriose azioni di guerra (i). 

Noi potremo perdonare al Gualla , che abbia qua- 
lihcato per barbari i Greci , coi quali soli ebbe fiotari 
a sostenere guerre ( Muratori Annali ) , ma ritenuto au-. 
che il dedotto nella Nota I. sempre più si confermiamo 
ucl sentimento , che da Rotar! sia stata riedificata la 
Chiesa di S, Giovanni in Borgo , doè quella stessa , 
che fu distrutta in questi ultimi tempi , e la di cui 
Architettura dal Signor Seroux d^ Agincourt si giudicò 
esser del secolo 7.* od ottavo. 

£’ dimostrato , che Paolo Diacono ha preso un 
grave sbaglio nell’ asserire , che Gimdeberga , la quale 
abbiamo veduto , che fu Moglie di Arioaldo , e di Ro- 
tari, sia invece stata Moglie del Re Rodoaldo figlio, e 
successore del detto Rotar! (Murat. all’an. 6S2.). 

Dobbiamo bensì admettere per vera la narrazione 
di Paolo , ove parla di una Chiesa fondala in Pavia 
dalla detta Regina Gondeberga io onore di S. Giovanuf 
Battista , cui arricchì d’ ornamenti d’ oro , e d' argento , , 
e di preziosi 'arredi. 

Questa corrisponde alla moderna Chiesa di S. Gio^ 
vanni Donato , o Domnarum (a) . 

S. xxxvm. 

Il Regno di Rodoaldo secondo la più probabile 
opinione fu di soli sei mesi, e quindi si colloca la di 


(i) Ipsius vero Iiiclyti Principls adversut baròaros liabita bella 
in ejnsdem templi ]>ariete versus Ticinum pervetiisto mure depichì 
in rei meinoriam adhuc extant — Cosi il Guallii 1. n. , ove è <!* 
avvertirsi, che nell' edizione del i85. in vece di more leggevi nun- 
morej lezione erronea seguendo la (piale fummo quasi indotti a sup- 
pone che ivi ti parlasse non di una pittura, ma di un mosaico. 

(a) Ved. la Nota addizionale S. dove ti spiega 1’ etimologia 
della riferita denominazione , 


Digitized by Google 



68 5. xxxvm. 

. lui morte all’ anno 655. L’ Anonimo del Pa- 

Au» o53* ■ 1 

rata, e Spelta Stor. de’ Vesc. pag. i/{5. lo 
dicono tumulato in S. Giovanni in Borgo , ma di ciò 
non fanno menzione le altre nostre più antiche cro- 
nache. 

Dopo la morte di ’ Bonifazio già da noi indicata 
sotto r anno ' 620 . segue immediatamente giusta il Re- 
gistro Beretta e la Cronaca del Parata nella serie dei 
nostri Vescovi Tommaso , a cui venendo assegnati anni 
trentacinque di sede, questi sì ^ deVono ritenere com- 
piuti nell’ anno 655,, o 656. (i). 

Peraltro la .supputazione de’ tempi esige di ritar- 
Aii 65 all’ anno ' 657 . (e non già all’anno 

' ' " 673 . come asserisce Gltrocchi 1. c. ) l’ innal- 

zamentct del detto Anastasio ' I. , ossia unico di questo 
nome ( Caps. toin, 2 . 5- 7®- ) > coll’ esser rimasta va- 
cante la sede per circa due anni. > 

Nè ciò deve far meraviglia sapendosi , che Ana- 
stasio sotto il Re Rotàri aveva copie Vescovo Ariano 
esercitato il suo ufficio nella Basilica di S. Eusebio 
( Caps. tom. 3. §. 211 .) ( 2 ). Laonde le pratiche, che 
occorsero per ricondurre il detto Anastasio , e forse 
tutto il suo Clero nel seno della cattolica fede con.si- 
gliafono a lasciar frattanto vacante la sede. 

In luogo di Rodoaldp morto come 'sopra nel 653. 
fu chiamato al Trono Longobardico Ariperto , o Ari- 
berto Duca d’ Asti , che era figlio di Gundoaldo fra- 


fi) Se il Ch. Oltrocchi si fosse dato la pena di esaminare 
quanto dice il Capsoni tom. 3. §§. iga-igS. non avrebbe iil certo 
jjiilL’ Eccfo. jytediol. Hist.'‘Ligust. l’ art. i. pag. Sa3. 537. e 671. 
qii4ÌiHcata per decessore 4^ nosti-o Vescovo S. Anastasio il supposto 
IWsgno."’ ' ‘ • 

(a) Prima 4 i Anastasio -come io suppongo , la Chiesa di 
S. 'Eusebia lù occupata da altro Vescovo Ariano, il di cui tii- 
iiiulo fn ivi scoperto verso 1 ’ anno 1600. V. il P. Romualdo 
Pap. Sacr. Part. j, p. loa. 
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(elio della Reguia /reodolinda ( Murat. Annali ) e jjer- 
ciò di una famiglia di cattolica religione . 

Ksso fondò fuori di Porta Marenca di questa no- 
iilra Città una Basilica in onore, del S. Salvatore (i ) 

A arricchirla di varj preziosi ornamenti, e 

venuto a morte nell' anpo 06 1. ivi ebbe .se- \ 
poltura. Ved. Murat. Anpali. Più abba.sso si parlerà 
dell’ epitallìo postovi dopo 4<>- anni . . 

S XXXIX. . 

, Alla morte di Aripertp I, i di lui . figlj , Perlarilo , 

0 Berta rido , e Gudeljerto,, o Goiideberlo^ secondo la 
flLsposi'/.ione paterna divisero, r,amlninislrazione del Re- 
gno, eoli’ aver Bertip'iilo Ussata la , sua noveiia dimora in 
Milano contiiiMHiidola Godeberto in Pavia ( Murat. al- 

1 anno 661. )i > , . , ■ , • ■ > 


(i) T'utip lo momorie , e cronache Pavesi^ còme già »Tv/rti 
j1 Muratori convengono , che la Chiesa ili S. Salvatore fondata da 
Ariberto., ;sorgesse fuori dell’ odierna Porta Borgorattu , vale a 
dire che fosse quella medesùba a cui l' Imperatrice Adelaide nel 
secolo decimo aggiunse uu insigne chiostro di Mouaci Benedetti- 
ni , ora ridotto a Collegio Convitto.' Per altro la Chiesa attinie 
di S. Salratòro non è de’ tempi Longobardici , còme )a”ileiloinina 
il Signor Marchese MEalaspioa Guida di Pavia p. 38. Questa iii 
fabbricata nel i407- > ® appuntò il Marchese Malaspina, non yi 
riconosce il vero stile Longobardico . La Chiesa vecchia fu demo- 
lita nel lóti. V. Spelta Pav. Trionf. pag. to?. , e'Bossi MS. 
Chiese fol. 7 fia. 763 . La Crònaca di Rodobaldo , e 1’ Anonimo 
del Parata ove parlano dell’ anzidettà Chiesa di S. Saitratore posta 
fuori di Porta Marenca attribuiscono al mentovato Re Ariberio 
anche la fondazione di un’ altra Chiesa in Pavia in onore del 
Salvatore , qitod hodiii dicUiir Monasterium Lumum a qiùviam 
'Lyaitft praesbUeró . Ma ciò sembra che .non meriti fede , come 
t.anto meno attonilihile è l' opinioue .di chi uè ha supposta ancor 
più antica 1’ Origine , traendone 1’ etimologia di l.iano da S. Emi- 
liano Vescovo, di Vercelli nel secolo sesto, come riferisce* il P. 
Romualdo Pap. Sac. Part. 3. pag 60 . 

(n). Nella Nota T espongo idciuii cenni snlLi Zecéa, cL« eb- 
bero in Pavia i Re Longobardi . ' 
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Prima però , che passasse un anno , resi i due 
, fratelli aperti ncnaici fra loro , avendo Gode- 

berto chiamato in suo ajiito Grimoaldo Duca 
di Benevento , giunto questi a Pavia s’ indusse a toglie- 
re al detto Godeberto non solo il Regno , ma anche 
la vita uccidendolo di propria mauo. Intesa silTalla no- 
tizia Bertarido , fuggendo da Milano andossi a ricove- 
rare presso il Kan , o Cacano degli Avari , ossia IJuni 
nella Pannonia (Murai. Annal. }. 

La storia ci informa , die nell’ anno 663- Grinio- 
. aldo radunata una forte armata uscì da Pavia 

Ad. d63* , 

per andar a soccorrere iienevento assediato 
dal Greco Imperadore . In tal occasione spogliò de’ più 
preziosi arredi il Palazzo Reale di Pavia , locchè fece cre- 
dere a molti , e allo stesso Lupo Duca del Friuli qui 
lasciato come Vice Re , che Grimoaldo non avesse più 
a ritornare in queste parti , e quindi il detto Lupo 
uomo avaro , e crudele commise in Pavia nel tempo 
della di lui assenza non pochi eccessi ( Murat. all’ an- 
no 663., e all’ an. 666 .). 

Beriaride dopo esser rimasto circa due anni pre.s- 
so il Kan degli Avari avendogli questi intimato di ab- 
bandonare i suoi stati prese la' strana risoluzione dr 
venirsi a gettare in mano del suo nemico ( Murat. Anu. ; . 

E noto, che Grimoaldo da prima ricevette Beria- 
rido come fratello giurando , che sarebbe salvo , e ben 
tiaitnto , venendogli a tal effetto assegnato un ampio 
palagio , nè d’ altra parte si dilungheremo nel descri- 
vere , che insospettito Grimoaldo per le troppo liete 
accoglienze , che parecchj de’ Longobardi fecero all’ an- 
tico loro Principe, questi non si sottrasse dal pericolo 
di perder la vita , che per la singolare fedeltà di al- 
cuni suoi servi , altro de’ quali denominato Onolfo dopo 
aver con una fune calato il suo Padrone , ed altri 
compagni dalle mura della Città si cercò poi un asilo 
uellp Basilica di S. Michele (Muratori Armali). 

Grimoaldo venne a morte nell’ aiiiiu (> 71 ., e fon 


f 
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^ ^ dalainente si crede aver esso sempre piofes- 

, sata la religione , cattolica , o almeno negli 

iiltinri anni di sua' vita abjurato l’ arianesimo , mentre 
è certo , che eresse nella Città nostra la Basilica di 
S. Ambrogio in cui ebbe sepoltura ( Murat., Annali 
Ant. Long. Mil. tom. i. pag. 44 - Oltrocchi Eccles. 
Mediol. Hist. Ligust. Part. i.pag. 5G8. (i). - 

Aveva Grimoaldo lasciato un figlio per nome Garibal- 
do', che ebbe dalle sue seconde no/«e con una sorella 
di Bertarido , e dell’ ucciso Godeberto , della quale oc- 
correrà di parlare in seguito . Questo Garibaldo che 
era io età puerile fu riconosciuto Re dopo la morte 
del Padre , ma passati appena tre mesi gli venne dal 
concorso universale <lella Nazione sostituito Bertarido 
«Suddetto ( Murat. Anuali ) , . 

- §, XL. ‘ ■ • .. 

Il Muratori sotto l’anno 6n5. parla del Monastero 
di sacre Vergini cui Paolo Diacono dice esser stato 
edificato da Bertarido appena che fu rientrato nelle 
ragioni del Regno in quel luogo dove egli calato per 


(i) Al principio del Secolo XIV. esigte'Tano nell’ originario 
recinto di Pavia giiuta la testìmonianu dell’ Anonimo Ticinenn 
due Chiese intitolate a S. Ambrogio 1' una detta S. Ambroiii ..e 
Curie Archiepiscopi , che restava in non molta distanza dalla Porrà 
di S. Pietro al Muro , e 1’ altra denominata 5. Ambrosii minoris 
distrutta ai nostri giorni , che eia vicina alla Chiesa di 5. Michele 
maggiore indicata da Breventano fol. 71 . tergo colle parole — ap- 
presso il Terino — L>' Anonimo suddetto non dice qual sia di 
«preste due Chiese quella , che venne costrutta da Grimoaldo , ma 
ritenuto , che nel secolo 16 .° esisteva soltanto la Chiesa di S. Am- 
brogio minora . Breventano 1. c. il P. Romualdo Part. 3. pag. 4- 
ed altri non dubitarono di asserire , che la medesima dovesse la 
tua origine al detto Re, e che ivi alibia avuto sepoltura u e dif- 
fatti ( aggiunge il Capsoni nelle sue Schede ) sentii non ha molti 
il anni essersi ritrovato giusta le apparense in S. Ambrogio minore 
il di lui Corpo . , . 
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le nMì'a ebbe la sorte- di Jug^r^ f ira , e il mal ta- 
lento dir Grimoaldo. Noi ' rimandianio il Lettore alla 
Nota V. (love non solo viene spiegato per qual motivo 
il (letto Monastero si» stalo eretto in onore di S. Agata 
Vergine, e Martire, ina ad un temjio si espone, e 
dimostra , che a quest’ epoca assai probabilmente esiste- 
va già in Pavia quello denominato delle Stuore , o delle 
Storie , ossia Monastero > \ecchio ( i ) . • 

Non minor zelo che il He Beriarido suo Marito 
per corrispondere ai favori del Cielo mostrar dovette 
la pia Regina Rodelinda . Perci(} anch’ essa come im- 
mediatamente soggiunge Paolo Diacono eresse fuori delle 
antiche nostre mura una Basilica , e la intitoli) alla 
Vergine Madre di Dio, Basilicai maravigliosa tanto in 
ragione dell’ opera , o struttura , quanto degli ornamenti 
conosciuta sotto la denominazione di S. Maria alle Per- 
tiche (Muratori Annali < all’ anno 677.) (2). 

Il sullodalo Re rese poi adorna Pavia con un' opera 
che mirilica viene predicata da Paole diacono vale a 
dire con una Porta contigua al Reai suo Palazzo , la 
quale perciò Paiatinense , o Palacense fu chiamata , e 
che era situata nella Contrada delle cinque vie ( Atti. 
Long. Mit. tom. i. pag. 47 * j ® Pessani de Palazzi 
Reali pag. 3 . e segg. , Murat. all’ an. B80. ) . 

• Nell’ anno G79. in cui Bertarido aveva già asso- 
An 679 ciato al Trono il suo figlio Cuniberto si tenne 
da S. Mansueto Arcivescovo di Milano un 
Concilio in detta Città ai quale pare che sia interve- 


(t) Anche 1’ originaria fondazione dell’ altro più celebre Mo- 
nastero conosciuto sotto il nome della Posteria è secondo noi' 
anteriore al Monastero di S. Àgata. Di ciò ci rìserriamo però a 
parlare più sotto ai tempi del Re Cuniberto. 

(a)' Nella Nota U spiego 1’ e(juiTOCo preso da chi ha suppo- 
sto , che la Chiesa di S. Maria in Pertica fondata dalla Regina' 
Rodelinda sia quella che in tempi posteriori prese la denominazio- 
ne di S. Franca, « Monastero delle Cai>puc«;iue . 


D.... 


I Google 


s- . . ?■' 

mito anche il noslto Vescovo S. Anastasio (i) insiemfe 
con Damiano in -allora' soltanto Prete, ovvero Diacono 
della Clìi(»a Ticinese, «n ' < • c., 

•Egli è indubitato che alla delta 'epoca S. Dalnia-^ 
no non era ancora Vescovo di Pavia come lo fu' dopt 
la morte di> Anastasio, poiché questi vedesi sotto- 
scritto al Concilio Romano tennto secondo -alcuni di 5 ; 
Aprile iCì'jg. o anzi secondo altri di* 37. 'Marzo 1680; 
( Muratori Annali all’ anno- 679. Fleury'* Ist. Eccles. 
lib. 40. N. 6. ). ' > I ' ' ^ ■ 

Perciò si deve supporre, che Paolo Dfecono abbia 
usato una figura di prolepsi ove dice ,* che tla S. Da- 
miano Vescovo di Pavia fu composta la lettera spedita 
a nome del Sinodo 1 Milanese' dall’ Arcivescovo Marislie- 
to , della quale si fece gran conto nel- sesto Conriiio 
Ecumenico aperto in Constantinopoli li 3 . del mese di 
Novembre dell’ anno 680. ( Muratori agli anni 6^9. 
e G80. ) (3) . ' ' 

Non vi può essere diflicollà a fissare giusta la Cro- 
nologia Ughelliana la morte di S. Anastasio nell’ anno 


(i) 11 Pnricelli Monum. Àmlirot. A ao. Q-). ha ctoscritto comi-- 
auai antirhfi alcTine Pitture che esistevano a’ snoi tempi nel Coro 
«Iella Basilica Ambrosiana di Mi^no , fira le qnali ima rappresen- 
tante il Vescovo di Pavia , leggeiidovisi sotto Pupiensis — . Il 
Conte Giulini tom. i. pag. aa3. segg. si è limitato a ginilicarn 
che le dette Pitture furono formate in occasione del Sinodo di 
oni trattasi . Ma io ritengo , che le medesime sono di molto po- 
steriori a quest’ epoca giacché presso gli Ecclesiastici non priin.t 
del Secolo laV s’ introdusse di nsare il vocabolo Papiensis pttr 
sinonimo di TicinensU (V. Nota Z. ). * 

(s) Il Signor Oltroccbi Eccles. Medwl. Hìst.: Lìgust. pag. a6q. 
propone una stia congettiura , ohe ecpiivoca sia la narrazione di 
' Paolo Diacono nell’ attribuire al nostro Damiano la compilazione 
della Lettera Sinodica di cui si tratta , e ohe il detto' Paolo > Dia- 
cono abbia confata 1’ accennata Lettera con altra -con^posta vera- 
mente «la Damiano in occasione ohe ebbe ad inFonnnre il Homsno 
Pontefice Sergio della cessazione dello Scisma d’ Aquileia di cui 
occorrerà di parlare in appresso. 
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:68o. sili i'8. Maggio, poiché ciò combina' col 
giorno in cui secondo il Calendario Pavese si recita d suo' 
LJIHcio con rito doppio , e combina > coi i ventitré irnir 
di legittimo Vescovile governo , che gli assegna H Regì'- 
stro Beretta (i).i ' ... ■ r- ^ 

La Cronaca di Rodobaldo ci indica, che il' Corpo' 
di S. Anastasio giaceva nella Cattedrale in Spanata 
ferri , o come dice 1’ Anouimo del Parata in loco ubi 
cantatur Evangelium ubique adest Spurzata ferrea (a) , 
ma si deve ritenere , che ivi sia stato trasferito da altro 
luogo poiché air epoca di coi si tratta sorgeva altrove' 
la Cattedrale. Vedasi le Nota C. 
f Non orametteremo frattanto di riferire il tenore di 
una Nota t marginale apposta da Girolamo Bossi nei MS; 
Glorie Sacre F'escovi all’anno 675. —• Ivi nella Chie- 
\/ sa di S. Vittore (delia quale vedasi il §. 29 .) nel i6t3. 
» il i5. di Giugno fu trovata una pietra col nome del- 
» Vescovo Anastasio — Vedi filo N. 162. (3). 

S- XLL 

. ' 

Il merito di Damiano era troppo notorio pérclW' 
alia morte di S. Anastasio il Clero, e Popolo esitar 
non dovessero a nominarlo in suo successore. 

Dal Muratori negli Annali viene riferita sotto l’ an-' 


( 1 ) Nella Cronaca del Parata si legge aver Anastasio seduto' 
soltanto anni la. , ma ciò deve attribuirsi ad errore , giacohò al* 
ti-imenti converrebbe supporre una cosa inverosimile , cioò che la- 
Cattedra 'Vescovile fosse rimasta vacante più di dodici anni. 

(n) D Ducange nel suo Glusstuio spiega la- voce Spanata 
come Sinonimo di septum clathratum , cioè sito chiuso con can-< 
celli di ferro. 

(3) Secondo il Rho fu trovata nella detta Chiesa di S. Vittore 
una pietra inscritta come segue — ^ Anattasiiu Ept. Damianus 
Eps. fec. ^ Anastasius Eps. — Merita però di estere osservato 
quanto altrove insegna il detto Bossi , e di cui noi si faremo ca- 
• rico nella Nota B. B. 
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no 680. r orrida pestilenza , che secondo Paolo 
Diacono infierì in Paria , e la quale non ces- 
sò se non quando fu nella Chiesa di S.' Pietro in Vin- 
cala eretto un altare in onore del Martire S. Sebastia- 
no collocandovi alcune reliquie di quel Santo fatte ve- 
nire da Roma . 

Di ciò fa un cenno l’ Anonimo ubi de Ecclesia 
S. Vetri ad Rincula, e più distintamente nella Crona- 
ca del Parata si legge, che in tal epoca sedeva nostro 
Vescovo Damiano , il quale coll’ appoggio del Re Com- 
porto, ossia Cuniberto eseguì quanto sopra . 

II Cardinale Baronio per altro fu d’ avviso’, che la 
riferita erezione di un Altare in onore di Sebastiano 
siasi fatta nella Chiesa di^S. Pietro in Vincala di Ro- 
ma , che fu egualmente in detta epoca afflitta dalla pe- 
stilenza (i) . , 

La morte di Bertarido accadde secondo il Mura- 
tori nell’ anno 688. Altri l’ anticipano all’ an- 
An. 687. QS']. ( Ant. Long. Mil. tom. i. p. 47 - ) * 

tutti convengono, che gli fu data sepoltura presso Ari- 
berto suo Padre nella Basilica del Salvatore , come at- 
testa r epigrafe sepolcrale di cui si parlerà in appresso. 

Cuniberto rimasto solo dopo la morte del Padre 
sul soglio de’ Longobardi , fece qui in Pavia nell’ en- 



fi) Esiste attualmente in Pavia una Contrada denominata del- 
T Angelo , percliè sull’ angolo della medesima , reno la strada Nuo- 
va vi si vede un Angelo di marmo , o pietra . È noto quanto dine 
Paolo Diacono , che in occasione della riferita pestilenza furono 
visti due Angeli uno buono e l’altro cattivo a perlustrar la Cit- 
tà — A Pavia perciò ( soggiunge il Bossi nel MS.. Mem. Par. ) f" 
y messa una statua di Angelo di marmo ( denotante il buono) so- 
» pra il cantone vicino al Portico delle scarpe — ( ora Contrada 
di Gavagneria ) . Ma questo monumento non servirebbe ad attesta- 
re il fitto d#lla pestilenza narrato da Paolo Diacono perrhò pro- 
babilmente detto Atigelo fu collocato nell’ indicato luogo non pri- 
ma del secolo ducimo sesto . > 


Digitized by Google 


H(i s. xu. 

aldo Re di Wessex nell’ Ingliillcrra , il (juale portavasi 
a Roma per ricever il ballesiino abjuraiido gli errori 
del Geo li lesi mo (Murai. Anuali). 

Aveva il dello Re Cuniberlo per Moglie Eniieliitr 
da figliuola d’ uno dei Re Anglo - Sassoni dominanti nel- 
r Ingliillerra , la quale incautamente avendo parlalo col 
Marito della bellezza di una fanciulla di nobilissimo san- 
gue Romana («a: noUlissimo Momanorwn geneije) (i)-, 
|>er !iome Teòdota da lei veduta spogliala nel bagno fu 
cagimié , che il dello suo Marito le facesse mi brutto 
sfregio, a tenore di quanto narra Paolo Diacono (Mu- 
ratori all’ An. 688, e all’ An. 700.). 

Il mentovalo Storico Longobardo dice , che Cuni^ 
perlojper eseguire il suo disegno, prese la risoluzione 
di portarsi con la Moglie a un luogo destinalo per Li 
caccia in siìvn Ijuam urbem appellant . Rreventano Stor. 
di Pavia Ibi. chiosa il dello testo , esprimendosi 

aver Cunilicrlo ordinata che .s’ andasse a caccia ad 
» un Bosco che si chiamava la Città dove al presente 
» è una Villetta che ritiene ancora il nome di Cittadelià 
» lontana dalla Città di Pavia quattro miglia verso la 
» parte oixidentale — Ma la più retta spiegazione s-.i- 
rebbe che il detto Bosco era denominato Urbs dal pic- 
colo torrente di questo nome , che attualmente chiamasi 
Orba ( leggasi con o stretto ) posto sui confini del no- 
stro antico territorio eri ora sull’ Alessandrino ( Caps. 
toni. i. §. 211.) e in vicinanza al qual bosco eravi pro- 
babilmente un Palazzo Reale di Campagna (2) . 

Un più grave soggetto di discussione letteraria poi*- 


(i) Romano si tlere intendere per sinonimo d'italiano a diffe- 
renza di chi era di schiatta Longobarda. Murat., ./dnt. Ital. tom. a. 
voi. 147. T49. , 

(a) Io ritengo die diverso dal Torrente Orba sia Urbi ram- 
mentato da Glaiidi'aiio de Hello Getliico v. 555. il qnile giusta il 
Muratori Annuii ( all’ ann. 4‘>*- ) corrisponde all’ odioruo Borda 
che passa non luugi da Asti . 


. ;lC 

i 


ge rullima parie della uarralivta di Paolo Diacono, 
tjuale ci informa ^ che Cuniberto confinò poi la rneiifo- 
vala Donzella in un Monastero’, clic da, lei prese la de- 
uorninaziorje di Teodota. ‘ » 

SitFaUo -Monastero lutti convengono esser quello 
che in tempi posteriori era conosciuto sotto il nome di 
Monastero della Pusterla come convengono, che la sua 
fondazione non deve ripetersi dal dello C un i beilo : ed 
appunto in alcuni Diplomi Imperiali dei Secolo e 

IO. ‘no si enuncia per suo fondatore un certo Gregorio,, 
non venendo poi dimostrato che questi abbia vissuto^ 
legnante il Re Liutprando come taluno erroneamente.. 
Ila supposto (i). 

Erronea , e insussistente tanto più reputo l’ ipotesi 
messa in campo , e sostenuta con tutti gli sforzi del- 
r ingegno, dal eh. Oltrocchi, secondo il. qual^ come a 
pag. 583 .. e segg. della sua EcqL MeJioL Hist, Ligiist., 
il Monastero di S. Agata ( della di cui, origine si è par- 
tito neir antecedente paragrafo) e queJIo della Pusterla 
<la principio costituivano un solo Monastero, e die dei 
medesimo la prima Ahhadessa fu una sorella del Re 
licrtarido per nome Teodota monacatasi dopo esser ri- 
masta Vedova del ,Re Grimqaldo (2). . , • 
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^ Si può rapportare , al r.aqiio .690 , p -forse all’ ap- 
^ ^ no 691. - la ribellione; di Alachis Duca di Bre- 
An. 690. che ordita una congiura per sballi* dal 

Trono Cuniberto , un di che questi era fuori di Pavia , en- 
trovvi all’ improvviso , e assunse, il titolo di Re ( Mu- 
rai. ali’ anoQ 690. .. e Qltrocqhi ,pag. ..628. . . , 

- — »■■■■' . . - . ■ • ■ ■ • 

' . . . • ' * 
(1) Il Brevontauo che ciò asi>erIsco al fol. 94.. tergo non è 

coerente a quanto aveva precedentemente esposto* ai fui, 74. tergo. 

< (u) Io- rimetto il>Jieggitore j alia .Nota (X), dove .vengono > eia 

me cuufutati gli argomenti avversariamente add<^tti • n 
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Lra Aiachis nomo brutale, e senza accorgimento 
di maniera , che ioimicessi fra breve i principali sog* 
j getti, e specialmente irritò il nostro Vescovo Damiano 
/uomo a parlare con Paolo Diacono di gran santità, e , 
' suflicientemente ornato delle arti liberali , pregio allora 
molto raro in Italia . 

Il medesimo dacché intese occupata la Reggia , 
alQncliè non venisse alcun danno al suo gregge , spedì 
tosto ad Aiachis , Tommaso Diacono uomo savio , e re- 
ligioso per fargli riverenza, e presentargli' nel tempo 
stesso r Enlogia , ossia il pane benedetto secondo il co- 
stume di que’ tempi , ma fu accolto con un modo assai 
aspro e indecente . i 

Non andò dunque guari , che Aiachis fu spogliato 
del Regno, essendo rientrato in Pavia Cuniberto nel 
frattempo, che il dette Aiachis erasi portato alla cac- 
cia nel Bosco dell’ Orba rammentato nell’ antecedente pa- 
ragrafo ( Murat. all’ anno 690. ) . 

Riuscito però essendo al medesimo di radunare 
alcune forze , avviatosi con queste verso Pavia , appena 
passata l’Adda, trovò Cunil^rto , che gli veniva incon< 
tro coir esercito suo . 

Ivi si venne a battaglia in un luogo detto Corna- 
te, o Coronate ai confini del territorio Milanese col 
Bergamasco , in cui la vittoria si decise a favore di Cu- 
niberto colla morte dello stesso Aiachis . 

Non taceremo quanto narra Io storico Longobardo 
di quel Zenone Diacono, e Custode della Chiesa di 
S. Gio^ Battista edificata dalla Regina Guudiberga, il 
quale io occasione di detta battaglia trasportato da zelo 
per la buona causa valutando le conseguenze , che ne 
sarebbero derivate se per disgrazia fosse perito il Re 
Cuniberto, ottenne di assumere in suo luogo le divise 
regali, ed essendo poi rimasto ucciso il detto Diacono 
nella battaglia, il Re Cuniberto ritornato vittorioso iu 
Pavia in contrassegno di gratitudine ordinò che gli fos- 
se eretto un sontuoso sepolcro davanti alla mentovata 
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Chiesa (Murai, AnDali Aulici). Luug. Milan. toin. i. 
pag. 5o. — 5x. ). t 

Parla inoltre lo Storico Longobardo di una Chie- 
da, e Monastero fondati dal Re Cuniberto dopo la det^ 
ta vittoria in onore di S. Giorgio Martire. Ma i mede* 
sìmi furono eretti nella vicinanza del detto luogo di 
Coronate nel territorio Milanese . 

Vedansi Anjt. Long. Mil. 1. c. e il nostro Breven-' 
jt.ano pag. 77 . da cui giudiziosamente viene confutata 
i' opinione di Gualla , il quale suppose , che la Chiesa 
Ibudata da Cuniberto fosse quella eh' og^ s’ addimanda 
S. Giorgio in MonfaXeone , 

Bensì sorgeva a que’ tempi in Pavia la Chiesa de- 
nominata S. Romano maggiore ( che in oggi serve per 
Maggazzino , o Dispensa del Sale ) poiché nella medesi- 
ma cercarono un asilo i due fratelli Aidone, e Grauso- 
ne informati che il Re Cuniberto trattava di far loro 
levar la vita : e un tale fatto che che ne sia del corre- 
do di alcune favolose circostanze , che si possono leg- 
gere presso il Muratori , ed altri , . conferma , che il Pa- 
lazzo Reale era io poca distanza dalla detta Chiesa , co- 
me si è già altrove dimostrato . > , ' 

§. XLUL 

Dal Ritmo pubblirnio dall’ Oltrocchi (V, Nota X) 
veniamo a sapere, che il Re Cuniberto molto adoprossi 
per togliere lo scisma della Chiesa Patriarcale d’ Aqui- 
leja , e de’ suoi suffraganei , e che al detto effetto es- 
sendo stati convocali in Pavia i Vescovi dissidenti, se 
ne conseguì il desiderato esito ( Oltrocchi pag. 6a5. 
65o - 5i. ) 

Muratori dietro l' autorità di Paolo Diacono, ed al- 
tri, dice essere stato posto fine al detto Scisma in un 
Concilio tenuto in Aquileja nell’ anno 69 R ; 
An. 698. ^ probabile, che nel dello anno ab- 

bia avuto luogo in Pavia la narrata . convocazione defiui- 
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liva , alla quale però se ne f'eeero precedere altre tenu- 
te in A(juileJa ove dal Re Cuniberto venne inviato Tona- 
maso Diacono '( cioè per quanto sembra (jiiel medesimo 
.Tommaso Diacono della Chiesa Pavese, di cui abbiamo 
]>arlato nell’antecedente |>aragrafo) come si raccoglie 
dalla sua epigrafe sepolcrale (Oltroc. pag. 65 a. 65 /\. ) (i). 

A tenore poi di quanto attesta il citato Ritmo , es- 
so Diacono insieme con certo Teodoaldo persona peritis- 
niiiia in legge furono spediti a Roma per informare il 
sommo Pontefice di quanto crasi discusso, e trattato pèr 
ottenere la tanto sospirata cessazione dello Scisma , por- 
tando seco i medesimi una Lettera del nostro Vescovo 
Damiano , il quale ben si deve presumere , ch’e assai 
abbia contribuito al buon esito di queste trattative 
(Oltroc. pag. 65 i. 65 a.) (2). ' 

La distinzione usata dal Re Cunibcfto a certo 
Felice uomo valente nell’ arte Grammatica in Pavia , 
regalandolo fra le altre cose di un bastoiié ornato 
d’oro, e d’argento, d somministra una prova del fa- 
vore accordato dal detto Re alle scienze. 1 

Lo stato delle medesime era al certo in gran' de- 
cadimento sotto i Re suoi predecessori ( Muratori al- 
r anno 679. e 693. ) . 

Forse un indizio della maggior rozzezza della na- 
ilon Longobarda sino ai tempi del Re Cuniberto , si 
può desumere dal fatto , che prima di hii nessun altro 
Ile aprì Zecca , come ho avvertito netta Nola /. , 

Ma non sta qui lutto . Cuniberto , che nell’ an- 
An. 700. no 699. o 700. compì il corso della sua 


(i) Noi riportiarao nella Nota Y. la detta epi^afe aggiun- 
gendoTÌ alcune ossArrazioni specialinente per comprovare , che tale 
monumento gli venne eretto in Pavia. 

(a) Un argomento interessante forma il soggetto delta Nota 
addizionale ( Z. ) ove ' si espone, e spiega in qual epoca, e per 
qual motivo , ed occasione la nostra Patria abbia assunto il nome 
«li Papia invoca della, sua antica deuoiniuaeionc di Ticìnum . 
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mortai carriera, ebbe sepoltura presso la Citiesai.di 
S. Salvatore fuori di Porta Mareoca in uu avello , uel 
quale furono riposte le ossa anche di Ariperto, e Berta- 
fido di dui Avo, e Padroni, i . '' 

Ciò viene attestato dalla relativa epigrafe sepolcra- 
le , che sebbene mutilata esiste ia.oggi ael Palazzo del 
Marchese Malaspina (Guida di Pavia pg.. i64> ) (i). 

Ora se come osserva il detto 01 trucchi, pag. 661 .. 
manca ogni memoria , che siano stati condecorali con 
qualche epigrafe i sepolcri dei Re Longobardi auteriori 
a Cuniberto , potiamo con tutto il fondamento argo- 
mentare anche da questo latto , che i detti Re non si 
curarono giammai di prestare favore alle scienze , e 
lettere , e non fa quindi meraviglia , se le medesime 
furono ridotte nel massimo squallore. ^ | 

7^’, '/V-." ‘S.XLIV, ■..;■■■ .. 

f, - 4 . • I «1 -, • - , ^ J 

Liutherto figlio di Cupiberto a cui pw la sua. te-, 
nera età era stato assegnato in Tutore Aospraudo per- 
sonaggio d’ illustre nascita vide appena passati otto 
mesi dalla sua assunzione al trono insorgere 
contro di se il Cugino Germano Ragimberto , 
o Ragumberlo Duca di Torino figlio, del ReGodeberlo. 

L’ esito d’ una battaglia data presso Novara , ob- 
bligò Uutberto , e il di lui T utore a darsi alla fuga , 


Aa. 


701. 


I ■ -I 


T 


(1) Muratori ( all' anno 700. ) ed altri che hanno pubbli- 
cata questa epigrafe la considerano autografa. L’Oltrocchi (pag. 66a ) . 
però i convinto che la medesima sia stata rinnovata per essere 
forse la lapide originaria consunta dalla vetustà. Il fondamento di 
questo suo assunto cousiste non tanto nella forma da’ caratteri , 
ma perchè le parole Mater gubarnacula teruiit non combinano col 
senso, • contesto dell' Isorlzipne , e molto meno colia Storia , 
poiché nessuna memoria esiste secondo la quale si possa sopporre , 
che la Regina Rodelinda abbia per qualche tempo governate if 
Regno de’ Longobardi . ^ • • 0. - ^ 

T. l. 6 
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ma Ragimberto , che dietro ciò s’ impadronì di Pavia , 
e della corona Longobardica mise fine al suo vivere 
prima che terminasse 1’ anno. 

Arìberto II. suo figlio , nel successivo anno conso-» 
iìdossi sul trono Longobardico , poiché in un fatto 
d’arme seguilo sotto le mura di Pavia (i)^ essendo 
caduto nelle sue mani Liul^rto , che era rimasto feri-» 
to , lo fece svenare io un bagno ( Murat. Annali ) (a) . 

Gli anni trenta di Sede Vescovile , che il Registro 
^ Capitolare, e il Parata attribuiscono a S. Da- 

‘ ^ ’ miano cadono nel 710. se furono soltanto in- 

cominciati , e non compiuti. Probabilmente la sua morte 
avvenne dunque in detto anno nel giorno la. Aprile , 
che nei Calendario Pavese è consecrato alla di lui me-^ ' 
moria con rito doppio. ■ . - .. 

Abbiamo superiormente riferite alcune delle azioni 
di S. Damiano , ed ora lasciando da parte ciò , die 
con poca critica narrano di lui Gualla , ed altri riraet- 
|iamo alla Nota B. B. chiunque ama di veder qualche com- 
mento sul suo sepolcrale epitailìo pubblicato per la 
' prima volta da Gruterò ( V. Nota addizionale segnata 
' Y. ) e che può leggersi anche presso il nostro de Ga; * 
sparis Breviar. SS. Epìscop. Eccles. Ticin. pag. 5 j. ^ 

In detta Nota B. viene dimostrato, che S. Da- 
' miano cOstrusse un Palagio Vescovile , delle terme , p 
/ bagni sacri ( che gli antichi Fedeli usavano come insé- 
gna il P. Paciandi ) ed oltre di ciò rinnovò , ed arric- 
chì la Chiesa di S. Nazaro ( ossia'' di S. Invenzio) nella 
^ quale originariamente ebbe sepoltura, comunque in se- 
guilo sia poi stalo trasportato nella Chiesa dedicata alli 


(i) Sali Bonito 'VescoTO di Glermont Fetrand trOTavasi in 
quest’ occasionò in Pavia -( V. Ant. Long. Mil. toni. I. p. 84- )• 
(•a) Nella’ Nota j4. 'A. viene d-a noi riportata 1’ iscrizione òrctta. 
alla memoria di Cuiiiperga figlia del Re Cuniberto , e Badessa del 
Monastero di S. Agata. 
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SS. Cosma , e Damiano , ed‘ indi nella Cattedrale ove 
giace / V. Nota Q. ). ’ 

È assai probabile , che la pretesa dell’ Arcivescovo’ 
di Milano S. Benedetto di voler esercitare il diritto me- 
tropolitico deir ordinazione del Vescovo 'di Pavia , e* 
nella quale fu soccombente (Murai, all’ an. 7*3.) sia 
stala promossa in occasione , che S. Armentario venne' 
sostituito a S. Damiano nella Cattedra Pavese. 

§. XLV. 

' Ommettiarao di descrivere le note particolarità in- 
^ torno alla morte del Re Ariberto II. avvenuta 

’ nell’anno 712., limitandosi a dire, -che ven- 
ne sepolto nella Chiesa di S. Salvatore già più ‘volte 
rammentata (1) (Murai. Annali). 

Anspràndo ( già Ajo , o Tutore come vedemmo di ■ 
Liutberlo) che da’ Longobardi fu sostiuito ad Ariber- 
to II. regnò solo tre mesi colla consolazione per altro 
prima di morire d’ aver inteso , che il di lui figlio 
Liutprando (così nominato nelle lapidi, e documenti 
antichi , e non già Luitprando ) èra dalla Nazione stato 
proclamato suo successore al, Trono (Muratori Annali). 

Fu data sepoltura ad Anspràndo nella Chiesa di 
S. Adriano probabilmente fatta da lui fabbricare ( Mu- 
ratori Annali ) . 

L’ anzidetta Chiesa sorgeva in vicinanza di quella 
di S. Maria in Pertica , o come dicono Breventano 
fol. 79. e Spella Vite de' Vescovi pag. 168. nel Cimi- 
tew della Chiesa di S. Malia in Pertica; locchè è 
■* conforme a quanto insegna 1 ' Anonimo Ticin. cap. 3 . j „ 


(i) Un iJcrirfone apposta in detti Chiesa nell’ anno iSS.?. 
( V. Romuald. Pap. Sac. Pari. *• P*?- 33. ) esprime, che ebbero 
«epoltnra nella stessa Chiesa anche i Re Ra^imberto , Liutberto , 
e Goiieberto , ma la detta iscrizione h un monumento di data 
troppo recente , nè potiamo perciò prestargli piena fede . 
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laonde non meritano fede gli anzidetti Breveutano fol. 83 . 
e Spelta p. 179. ove contraddicendo a se stessi allega- 
no, che la Chiesa di S. Adriano era altre volte in capo 
del Monastero de’ Canonici Regolari verso il Bastione 
kli S. Stefano (i). 

Appartiene all’anno la fondazione del Mona- 

stero detto del Senatore come apparisce dalla originale 
Carta di donazione, o testamento di certo Senatore, e 
Teodolinda sua Moglie conservatasi sino a’ nostri giorni 
( Vedans-i alcune osservazioni sul tenore di detta Carta 
nella Nota Addizionale ( C. C.). 

Il Muratori all’anno 71 5 . fa parola di un Giudi- 
cato proferito dal Re Liutprando con cui fu sedata una 
gran controversia tra i Vescovi d’ prezzo , e di Siena* 
(a) , ed osservando , che fra gli altri Giudici leggesi in- 


(l) li’ Anonimo Tioin. nel citato Cap. 3. parlando della chie- 
aa di b. Adriano dice in qua jacuerunt corpora F,egum Lotìgobardo- 
rum, Ditlatti nel Secolo Alti, il Cronico di Rodubaldo ci indica 
tin d' allora' esistente il corpo del Ite Ansprando nella Chiesa di 
S. Pietro in ~Ciel d’ oro, dove trasportata ' anche la lapide se- 
polcrale eretta in di lui memoria. La medesima dopo Gualla , ed 
altri patrj Scrittori viene riferita anche dal Muratoli , che giusta- 
mente avverte non doversi la Sigla D. F. interpretare tJatum Pa- 
piae , ma bensì Depnsitus, ‘ > j . < - ’ i 

La ripetuta lapide più non esiste essendo stata fatta in pezzi , 
uno de’ quali a’ nostri giorni vedovasi incassato a’ piedi nn pilastro 
della mentovata Chiesa ( Caps. Schede c Oltrocch. ■ pag. 688 .). 

(n) la Auduald Diix intervenuto al detto Giudicato , non du- 
bita il Muratori di alFermare' che sia quello stesso in di cui onora 
fu eretta l'epigrafe sepolcrale 'da esso riportata, che leggevasi altra 
volte nell’ ora distrutta Chiesa di 3'. Maria in Pertica , ed al pre- 
sente esiste nel Palazzo Malaspina. Mi si permetta qui di osserva- 
re , che le lodi compartite nell’ epigrafe ad Audoaldo ( morto ivi «. 
si dice d’ anni ' 6 o. ) fanno supporre , che abbia combattirto in 
e uerre' esterne contro nemici lohge lateque latente!, laddove la 
Storia de’ Longobardi non fa menzione di tali guerre esterne nel 
periodo di ' anni 3o. e anche 35., che precedettero la morte del 
Puca Andoaldo avvenuta secondo il Muratori nel 718 . Questa ob- 
biezione però facilmente si può sciogliere ritenendo che la Storia 
^e’ tempi di cui trattasi è molto imperfetta, e mancante come dopo 
tant’ altri avverte il Carli Ant. Ital. Part. 3. pag. s33, e sag. 
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iervèmitò l^heodoTus Episcopus Castri wo.s 7 ri 'esprime 
hver sospetto, che quel Teodoro fosse Vescovo - di Pa- 
‘via; è- che rUghelli t\eW Italia sacra nòn^i’ abbia posto 
à suo Jùogo. ’» Allora (è Muratori, che parla ),' Pavia 
» era anche appella tà Casti um perchè Fortezza j perciò 
>» scieltà per più sicura abitazione dai Ré Longobardi’. 

» Però anche da Ennodio ^ viene accennata Ticinensis 
» Oppidi angùstia. )> • • ’ ‘ . 

Pòco per altro vi vuole per comprendere j che 
ijiiesto assùnto .del Muratóri è del tutto strano ; e ca- 
pricciòsò . 

* Lasciàhdó 

scelta dai Re Longobardi per loro stabile residenza do- 
vette esser dé molto ingrandita con vasti sobborghi, -io 
-fó osservare avanti' lutto’, che il Signor Muratori non 
ha saputo addurre verùn altro, ésempiò dà cui venga 
confermato , ' che nell’ epoca di cui si parla si dàsse a 
Pavia la mal ideata denominazione di CastrumJ 

In secondo luogo tutte le memorie còhcopdanò nel 
farei conóscere che nel 715. la Sede Vescovile di Pavia 
èra occupala da S. Armentario, e in quanto al Vescovo 
Teodoro questi appartiene fuor di dubbio ad- un’ epoca 
di molto posteriore come si vedrà’ in seguitò. . - 

Per ultimo il dotto- P. Marroni tiél suo Gommen- 
(ariò de Ecclesia , et Episebp: Papiéns. pag. 20. ci 
insegna ; che in altro esemplare' del Giudicalo di cui 
sopra, stato pùbhlicalò dal P. Abate’ Guido -Grandi 
dòpo le parole 'PheolìoTÒ Episcopo Castri ' nòstri vi è 
aggiunta la parola , laónde è manifèsto , che 

il dettò Teòdoro era -Vescovò bon di Pàvia ma del- 
r antica . Tifenio in oggi Città di Castello neif Umbria; 
Vedasi Muratori Ant. Itàl. lem. 6. p. 388 . 

XLVL ' ; ^ ■ 

^ » 

Preso incominciamento dall* anno 710. vengono a 
An. ^aa.’ finire .Ilei 722. i dodici anni dì Vescòvato ‘ 


da ' parte , che Pavia dopo esser stata 


* 
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che il Registro Capitolare, ed il Pareta segnano al no- 
stro S. Armentario. Il 3o. di Gennajo egli rinacque 
air eternità , come impariamo dal Calendario Pavese , 
che sotto quella giornata eoi solito rito doppio prescri- 
ve gli ecclesiastici Uilicj . 11 suo Corpo, che ab antico 
giaceva nello Scurolo , o confessione della Cattedrale di 
S. Stefano fu nel i636. trasportalo insieme a S. Liti- 
fredo nella Cappella che sotto i nomi loro edificò Fa- 
brizio Landriaui altro Vescovo nostro ( De Gasparis 
Breviar. SS. Episcop. Eccles. Ticin. pag. 5g. ) (i). 

La Cronologia di Bossi nella sua Djptica Episco- 
porum S. Ticinensis Ecclesiae dà per successore ad 
Armentario un preteso Maurizio , e dopo questi colloca 
un Anastasio 111., ed indi un Teodoro I., ma noi sulla 
fede del Registro Beretta , e della Cronaca del Parata , 
che non fanno alcuna parola delli mentovati Maurizio , 
Anastasio , e Teodoro 1. , ommessi pure dallo Spelta , 
riteniamo che la detta Cattedra venne occupata da Pie- 
tro I. ( il quale merilossi poi gli onori degli altari ) , e 
giusta i nostri calcoli la sua amministrazione vescovile 
ebbe principio nell’ anno 722 . 

Attenendasi a quest’ epoca si rende affatto proba- 
bile , che il detto nostro Vescovo Pietro abbia colle sue 
esortazioni mosso f animo del Re Liutpraudo per in- 
durlo a far trasportare dalla Sardegna a Pavia il sacro 
Corpo del grande S. Agostino , come accenna l’ Arci- 
vescovo Pietro di Milano nella nota sua lettera all’ Im- 
perator Carlo Magno pubblicata dal Baronio negli Arir 
liali ecclesiastici , e dal De Gasparis Breviar SS. Epi- 
scop. etc. pag. 121 . (V. Comi Memor. Storico-Diplo- 
matica, sul diritto del pubblico di Pavia al Deposito di 
S. Agostino N. 6 . ) . . 

Di qui noi prendiamo argomento |>er stabilire , 
che l’accennata traslazione, la di cui Festa si celebra 


(ij Vedanti le Note addirionaJi C. DD.). 


I 


§. ^XLVI. Srj ^ 

dalla Chiesa Pavese nel. giprap 28. Febbrajo , sia stala' 
An. 7 s3. : eseguita nell’ anno 723. locchè coincide colla 

. .* — ‘ narrazione di Beda secondo -il, giudizio del 
Eollandista. Stiltingo , e cqsì vengono a esser tolte r in-, 
certezze intorno all’ anno della ripetuta traslazione .( V.. 
Muratori iaU’an. .722. ) . 

' La. Basilica d S. Pietro in. Ciel d’ oro della quale 
abbiamo già fatto , cenno nel §. 35 ., fu il luogo in cui 
vennero collocate le sacre ossa dell" insigne Dottor della 
Chiesa S. Agostino (i), e ciò diede forse motivo al Re 
Liutprando di aggiungere alla detta Basilica , che era 
allora suburbana un Monastero , affinchè i. Monaci cu- 
stodissero il detto, sacro deposito. ( Muratori all’ anno 
J22.)'(2)... . _ 

. Forse i Monaci ivi, introdotti dal Re Liutprando 
seguivano in quel tempo la Regola di S. Colombano 
(Vedi Nola . C. C, in fine) comunque nel trattato 
successivo si trova die appartenessero alf ordine di 
S. Benedetto . ... . 


( 1 ) n Bre ventano fol. 8 a. , e prima di lui 1’ Anooimo Tici- 
nese narrano , che il Re Liutprando fece trasportare dalla Sarde- 
gna anche i Corpi di S. Appiano Vescovo, e de’ SS, Martiri Lu- 
sorio 5 Cisello 5 Camerino , I^obustio , b Rul5tistiaho , e Marco • 
Nella Cronaca di Rodob^Jdo altro non si legge fuorché nella Chie- 
sa di S. Pietro in Ciel d’ «>ro giacevano i Corpi dei detti Santi ^ 
Rapporto a S, Apiano è da avvertirsi , che questi fu Monaco Be- 
nedettino e visse per «pianto pare nel Secolo ottavo , o nono . 
V edi i Bollandisti al giorno 4* mese di Marzo 

C’insegna poi il Filippo Ferrar Qatal. SS Itaì. ai. Aug. 
che i Pisani pretendono di possedere i corpi de’ suddetti altri San- 
, ti trasportati dalla Sardegna in occasione della conquista, che ne 
fecero. , 

(a) Nella Nota E. E. si dilucida la tesi, che il Monastero 
di S. Pietro in Ciel d’ oro sia stato fondato ^al dettp Ro Lzut- 
prando , e si discute se questi .abbia pure fatto erigere un Palazzo 
in contiguità dello stesso Monastero. 


\* 
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Noa emmcASO di accennare^ che nell’ anno ^a 3 . , 
o circa questi tempi S._ Corbiniano Vescovo di Frisioga 
fu per due volte di passaggio in Pavia nella sua 
andata , e ritorno da Roma ( Murai, all’ anno 723. ) , 
Xn »8 procederemo ad esporre, die nell’ anno 728. 

' ^ ‘ il Re Liutprando s' impadronì delia Città dr 
Ravenna. 

Han creduto ( soggiunge il Muratori negli Annali ) 
a e credono tuttavia i Pavesi , che in tal congiuntura 
» il Re Liutprando asportasse da Ravenna a Pavia la 
■ù bella statua di bronzo di un Imperadore a cavallo sU-' 
1) maio Antonino Pio , la quale tuttavia serve d’ orna* 
» mento alla lor Piazza ed è da lor chiamata il Be- 
» gisole. 

Per dir vero attenendosi agli Scrittori, e monu- 
menti patr j , Pavia avrebbe fatto 1 ’ acquisto dell' accen- 
nata Statua in epoca ben diversa 4 alla qui sopra rife- 
rita. Ma ad ogni modo io opino, che appunto per 
.opera del Re Liutprando sia stata trasportata a Pavia 
la Statua in discorso , come mi assumo a dimostrare 
nella Nota addizionale F. F. 

Seguendo l’ ordine cronologico degli Annali del 
Aa. 735. Muratori (i) si deve sotto Tanno 735. fare 
menzione , che Carlo Martello il quale agognava a far 
passare nella sua ^miglia lo scettro dei Re di Fran- 
cia , spedì a Pavia il suo Primogenito Pippino detto il 
Piccolo aedo il Re Liutprando T adottasse io suo Figlio 


(1) Nell’ anuo 726. l’ Imperadore Leone Itaarico adottando il 
aontiglio di nn rionegato vietò il colto delle imagiai , per coi 
venne nell’ anno ySs. aettopoato ad anatema ( Muratori Annali ) , 
Grutero InscrifA. antiquàe tom. n. pag. 4 ^^* pnbblioato un 
epigrafe , che altre volte esisteva in Favia , che allude a questo 
tatto — Quando Leo cecidit nùsero Doctore Suaius Scittnatit its 
foream recto de culmine Caesar. > 
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fi’ onore, come in fatti fu eseguita la funzione con tutta 
solennità , avendo esso Re secondo 1’ uso de’ Longobar- 
di di sua mano tagliato i capegli al Giovane Pippino. 

Infermatosi gravemente nello stesso anno <^35. Lint- 
praudo , e temendosi , che venisse a soccombere venne 
proclamato Re il suo Nipote Ildebrando detto anche 
llprando, o Elprando ( Antich. Long. Mil. tom. i. 
pag, 03.)* 

Fu conferita la Reai dignità nella Chiesa di S. Ma- 
ria alle Pertiche presentando al nuovo Re un Asta come 
e’ informa Paolo Diacono Lib. 6 . Gap. 5’j. ( Muratori 
all’ anno y36. ) . 

Una tale testimonianza sembra decisiva per farci 
adottare- r opinione di Muratori, ed altri cioè^ che I 
Re Longobardi non usassero la cerimonia dell’ incoro>< 
nazleoe ( Ant. Loo. Mil. tom. i. pag. gS-gG. ) ( 1 ). 

S. XLVUI: 

Rrtoroando al summentovato' nòstro*’ Vescovo Pi»- 
• tro, dal suo Sepolcrale Epitaffio (a) veniamo assicura' 
ti j che sortì i natali in Pavia , e che era di slirpei 
Reale, o come dice Paolo Diacono Lib. 6 . Cap.'58. 
Consanguineus Begis, cioè consanguineo del Re Ao- 
spando per cui fu dal Re Ariberto II. mandato in esì- 
lio a Spoleto , ove per ben dieci anni soffrì ogni sorta 
di angustie 

La speciale divozione del detto Pietro verso il 


(i) Monsignor Fontanini ha sostsnnto la contrarla opinione , 
a senso della quale i He Longobardi , come dice il nostro Gualla 
in celebri tempio divi Mickaeùs ArchangeR regcdilnu coroni* tortante 
eoelo excelse Ulustrabantur, V, Goalla Lib. 4 - Cap. l. , 0 Lib. &. 
Cap. iq. Vedi pure Breventano fol. 78.' e fol. 94. 

(a) Questo Epitaffio viene da noi riportato nella nota G, G. 
•Ve pura si leggeranno alcuni schiarimenti su quant' altro qn\ 
esponiamo parlando del Vescovo San Pietro. 
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Martire S. Savino a cui dqpo creato \'escovo eresse un 
Tempio nella nostra Città, deve attribuirsi al culto spe- 
ciale , che prestavasi al detto Santo nella Città di Spo> 
lelo (Muratori alT anno 6 pt.). 

Nuli' altro ora ci resta a dire intorno al ripetuto 
An 36 Vescovo Pietro se non che conviea stabilire 
- all’ anno il suo anno emorluale , compu- 

tando dal 733. i quattordici anni di Sede .Vescovile y 
che concordi gii assegnano il Registro Beretta, ed il 
Parata . Aggiungeremo che nel giorno sette Maggio lu 
nostra Chiesa celebra il natale di questo Santo Vescovo 
il di cui corpo giusta quanto attestano la Cronaca di 
Rodobaldo , e T Anonimo Ticinese giaceva ab antico 
nella Cliiesa di S. Giovanni in Borgo , ma soppressa 
questa nelT anno idii., ed indi atterrata non rinscì 
trovare il detto Corpo 

Una grave violenza usata contro il Patriarca d’ Aqui- 
Icja da Pemmone Dnca del Friuli, ed altri Nobili Lon- 
gobardi di quel Ducato determinò il Re Liutprando di 
cbi^Cnarli a se . Introdotti > alla sua udienza 
avendone il medesimo ordinato l’arresto, una 
di essi per nome Krsèmaro armato maqo si difese con 
tanta bravura , che sebbene inseguito da molli giunse a 
salvarsi nella Basilica di S. Michele (Muratori Annali). 

Di questo fatto sembra , che avrebbe potuto gio- 
varsi il Dottor Pessani in prova del suo assunto , che 
il Palazzo Reale fosse posto in vicinanza o contiguità 
della delta Chiesa di S. Michele. 

Peraltro ritenuto quanto ho dedotto nella Nota M. 
io persisto, che- il detto Palazzo sorgeva fra la Porta 
Palacense , e la Chiesa di S. Romano maggiore, (1) la 
quale situazione non esclude la possibilità , che riuscisse 
ai nominato Ersemaro benché inseguito -da molti nella 
sua fuga dal Reai Palazzo di giungere a salvamento 
nella mentovata Baililica di S. Micliele . ' 


An. 73^. 


(i) Vedasi però T Appendice o Correzione in fine del preseli 
te V olume . 


\ 
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Appoggialo il P. Marroni ( D« Elccles. et Episcop. 
Pap. pag. 35. segg. a uua pretesa Carta di fondaiiione 
del Monastero di Cairate pubblicata dal P. Mabilluii 
( Annal. Benedict. toin. s. in Àppend. N. ) si as- 
jg sume di provare die nel 738. era successo a 
' " S. Pietro I. nella Cattedra Pav^e un Ana- 
stasio , leggendosi nella stessa Carta ^ che la Fondatrice 
per nome Manigonda assoggettava d Vescovo di Pavia 
Anastasio , e ai suoi successori il Monastero suddetto 
sebbene il Luogo di Cairate fosse situato nel territorio 
di Milano . ' 

Gìiova però ritenere , cbe l’ accennata Carta ( la 
qual iMin sarebbe autografa ma una copia fatta ai tem- 
pi dell’ Imperador Corrado il Salico ) secondo le giu- 
diziose osservazioni del Muratori ( Antiq. Ital. tom. 3. 
col. a.3o. ) ò assai sospetta di falsità, ed io maggior- 
mente mi convinco,: cbe sia tale (i) giacché il Registro 
Beretta , e la Cronaca del Parata come ho già accen- 
nato nell’ antecedente paragrafo non permettono di dar 
luogo nella serie de’ nostri Vescovi a questo preteso 
Anastasio li. o III. (a) ma come immediato successore 
di S. Pietro dobbiamo riconoscere S. Teodoro I. ed 
unico di questo nome. 


(i) Quantunque noi qui dichiariamo apocrifa la ripetuta Carta 
di fondazione del Monastero di Cairate , pure non è improbabile , 
che abbia avuto il detto Monaatero origine (in dai tempi Longo- 
bardi , od almeno è certo , che esiateva ain dal Secolo nono , co- 
me appare da una Bolla del Papa Giovanui Vili, al Veaoovo di 
Pavia riferita fra gli -altri dal Capaoni Origine e Privilegi della 
Chieaa Pavese pag. 5o e segg. 

(a) Nella Nota H. H. noi avvertiamo 1’ errore di alcuni Scrit- 
tori , che confondono questo Monaatero di Gairate con quello 
fondato dal Re Liutprando in Corte Olona in onore di S, A,na.~ \ y 
stasio. Nel resto lo Spelta Vite do’ Vescovi nella ivi citata p. 174- 
riconobbe anch’ esso insussistente , che all’ epoca di cui si tratta 
il Vescovo di Pavia se Anaitasiu. 
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Appartiene all’ anno 738 . o 739. la seconda venuta 
a Pavia del celeberrimo Apostolo della Germania Ve- 
scovo di Magotiza S. Bonifacio , che nel ritorno da Bo- 
ma qui si trattenne presso il Re Liutpraudo , e da lui 
ricevette come già nei 719. quando era semplice Mona- 
co , le maggiori . dimostrazioni di onorevoiezza ( Muratori 
all’anno 738. Fleùry lib. N. 35 .). 

Non potiamo dare più distinti ragguaglj intorno 
all’accoglienza, che il Re Liutprando fece al Sommo 


An. 743> 


Pontefice Zacchcria qui recatosi nell’ anno 743. 
ad istanza dell’ Esarco di Ravenna Eutichio 


per intercedere la pace; ■ 

Solo si sà , che giunto il Sommo PonteGce al Po 
nel giorno 28. Giugno , ebbe la soddisbzione di tro' 
varvi gli Ottimati del Regno spediti da Lintprando a 
riceverlo , coi quali avviatosi a Pavia , siccome in detto 
giorno correva la Vigìlia del Principe degli Apostoli , 
celebrò Messa solenne nella Suburbana Basilica di San 


Pietro in Ciel d’oro, ed indi entrò in Città. 


Nella Festa seguente invitato dal Re còmpiè solen- 
nemente nella mentovata Basilica i sacri Uflizj , pranzò' 
con lui, e seco. poscia con accompagnamento magnifico' 
fu introdotto nel Regai Palazzo. 

Non e.sprime la storia quanto tempo qui si tratte- 
nesse il Papa , ma solo dice che esscudògli riescilo di 
piegare 1 ’ animo del Re alla pace se ne partì accompa- 
gnato da questi sino al Po (Muratori Annali.). 


S- L-. 

Liotprando nel Gcnnajo del y 44 - compì il corso' 
della mortai carriera, ed anni 35 . e mesi 7. di Regno. 

Abbiam altrove riferito la fondazione dà lui fatta' 
del. Monastero di S. Pietro in Ciel d’oro (V. J. 46 -)* 
* ora si deve aggiungere , che una Chiesa m onore 
del Martire S. Anastasio , ed un Monastero eresse in 
un luogo del territorio Pavese presso 1 ’ Olona che pro^' 
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babilaientf* serviva di Reai Villeggiatura , ora deoumi' 
i;alo Corte Olona ( Muratori Annali e Pessaui dV Pa- 
lazzi Reali pag. 169 . ) (i)- 

Per lestituoniauza di Paolo Diacono Lib. 6 . cap. 38. 
Xjiutprando ere^e pure qel suo Palazzo di Pavia un 
Oratorio iq onore del Salvatore con deputarvi Sacerdo- 
ti, e Cbierici, che ciaschedun giorno cantassero i divi- 
ni Ufficj . 

Non ha però il menomo fondamento l’ opinione 
di Slefano Breveulano lol. 83. tergo , e del P, Romu- 
aldo Pap. Sap. Part, i. p. i33. i quali suppongono 
qsser detto Oratorio quello che esisteva nel Monastero 
della Pusterla sotto i| detto titolo del Salvatore , e che 
ivi attiguo sorgesse perciò un Reai Palazzo (Ved. Pes- 
sani de’ Palazzi reali pag. i55. e segg. e quanto si è 
detto nella Nota AI. in ordine alla situazione del R. 
Palazzo di Pavia ) . 

Liutprando ebbe sepoltura presso il Padre nella 
Basilica di S. Adriano della quale abbiamo fatto parola 
nel 5 . 4^. (Pad. Diac. lib- 6. cap. 58.) ma in seguito - 
fu trasportato nella Chiesa di S. Pietro in Ciel d’oro. 

Iacopo tìualla c)ie scriveva alla line del Secolo i5. 
attesta nel lib. 4- <^ 3 p. 13. che in detta Chiesa qd in- 
gressum confessoris ejusdem Regis (Liutprando) cor* 
pus elevato reconJitur mausoleo , in quo haec iifscri- 
pta Carmina suas celèbrant incljtas laudes. 


(i) 11 leggitore nella Nota addizionale li. H. troverà alcune 
congetture sull’ epoca della fondazione di detta Chiesa come si 
raccoglie da un »igrafe ivi riferita. 

L’ anzidetto Mouastero di S. Anastasio di Corte Olona fit poi 
aggregato' a quello di S. Salvatore come ne fanno fede ^li atti 
contenuti nella Series PrìvUegiorum . . . Monasterio S. Salvai 
torìs concessorum ecc. Peraltro detta ' aggregazione è probabilmente 
posteriore ai tempi ‘ dell’ Imperatrice Adelaide poichà a tenore di 
quanto deduce Muratori Aiitiq. Ital. tom. a. pag. 170. . può dn- 
bitarsi , che non siano genuini i documenti riportati alla pag. 1 . 
è 3 S. dèlia detta Series Privilegiomm ecc. ‘ 
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L’ iscrizione riferita dal Gualla trovasi presso tutti 
gli Scrittori Pavesi , e fra questi Breventano fol. 83 . e 
Spelta pag. 197. ci descrivono l’ accennato mausoleo 
eretto al Re Liutprando in occasione della sua trasla- 
zione di S. Pietro in Ciel d’ oro ivi « et posto in un 
» Arca sopra quattro colonnette di marmo colla sua 
» eflìgie dipinta in habito regale alla man destra del-' 
» r entrata nel Confessore ( volgarmente scuruolo } ag- 
giungendo però che della arca Jii tolta via perciò che 
il Concilio di Trento volse , che si levassero tutte le 
sepolture sovra terra , che non sono de' Santi , sopra 
la cui sepoltura ( del Re Liutprando ) si leggevano' 
questi versi. Flavius hoc tumulo Lyutprandus etc. 

(i) ed hora dice lo Spelta pag. 180... altra 

memoria di lui nella detta Chiesa non si vede che 
» queste poche lettere in un Pilastro al piede dei qua- 
» le sono le reliquie di questo Rege — Hic jacxnt ossa 

» REGiS LIUTFRANDI. 


5. LI. ' 

lldeprando , 0 Jlprando già sin dall’ anno qZS, as- 
sociato a! Zio Liutprando sui trono Longobardico co- 
munemente si ritiene , che dopo sette mesi dàlia morte 
del detto Liutprando , venne dalla Nazione privato 
^ della Reai Dignità dandogli in successore Ra- 

chis . ( Murai. Annali nell’ anno 744* e Ant. 
Long. MIl. tom. 1. pag. 62. e 68.) (2). 


( 1 ) Nella Nota 1. 1. io riporto per intiero questo epitaffio 
corredandolo di oiierTazioni specialmente rapporto all’ epoca in coi 
fn composto. Per incidenza mi estendo a far parola anche del- 
r epigrafe sepolcrale del celebre Severìùo Boezio . 

(a) Nella Nota L. C. si tocca la questione se Làutprando' 
abbia ayuto un loglio per^nome Lussiano o Massiano , e se la 
Regina Ragintruda di cui ivi riferiamo 1' epigrafe sepolcrale fosse 
moglie déL dettò Ildebrando , o non diversa da Guntruda Mogli* 
del Re Liutprando', e per ultimo" se , ed in qual Chiesa di Pavia 
sia stata data Sepoltura al detto Re Ildebrando. 


Digilizédby Google 



$. LL 


9 ^ 


Dopo anni 5 . di regno Radila riiiunziù nel 74 })- 
An 749 ^9 scettro Longobardico al LrateUo Astoltb , 

I assamendo esso I’ abito monastico , e ritiranr 
dosi a Monte Cassino (Murai. Annali) (i). 

Sedeva in questi tempi sulla Cattedra Vescovile 
di Pavia S. Teodoro successo al Vescovo S. Pietro I. 
come abbiamo già accennato. 

Di ciò non ci lascia dubitare la lettera del Ponte- 
fice Zaccheria Reverendissimo ac Santissimo Fratri 
Theodoro Episcopo Ecclesiae Tipinensis , la quale fu 
inserita nel Decreto di Graziano Can. Pythacium 3 o. 
quaest. 3 . 

Papa Zaccheria termiaò il Pontificato , e la vita 
nel ']Si. , ed in di Ini luogo fu innalzato al soglio Pon- 
tificio Stefano II. (Muratori Annali). 

L' occupazione di Ravenna , ed altre Città del- 
r Impero Greco eseguita dal Re Astolfo , e le ostilità 
da lui intraprese contro il Ducato Romano determina- 
rono il Pontefice Stefano II. a recarsi personalmente a 
Pavia per intimar ad Astolio anche a nome delf Impe- 
rador Costantino Copremmo la restituzione di quanto 
aveva accupato . 

Nel dì i 4 * Ottobre dell’ anno • 753 . il Papa ai 
^n. 753. mise in viaggio da Roma accompagnato, non 
solo dal Ministro Imperiale , ma anche da alcuni Messi 
di Pippino Re di Francia, die aveva abbracciato la 
Causa del detto Pontefice . 

Non si conosce alcuna particolarità relativa alia 
venuta a Pavia ^ ed accoglienza fatta dal Re Astolfo al 
Papa Stefano II. se non che inutili riescirono le tratta- 
tive , e quindi quest’ultimo nel giorno i 5 . Novembre 
del detto aitno 753. s’ accomiatò' prendendo la strada 
di Francia (Muratori all’ anno 752. e 763.). 


À 


( 1 ) Non ha alcun probabile appoggio 1’ opinione dé’ Scrittori 
Pavesi , che il He Rachii abbia fondato il Monistero di S. Maria 
dello Cacr.ie in Pavia. Vedasi la Nota M. M. 
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Nel successivo aouo 'j 54 - il mentovato Pippino 
jka. 7S4. Re di Fraucia cala in Italia con od esercito , 
e avendo messo l’ assedio a Pavia Astolfo ottieoe la 
{wce coir obbligarsi a consegnare al detto Pippino , Ra- 
venna, e 4 e altre Città dell’Esarcato (Muratori An- 
nali ) • ' ' , - > 

Ma Astolfo frappone indug) all' esecuzione del Trat- 
tato , e indi si viene- di nuovo a rottura , tal che il 
medesimo va nel Gennajo dell’ anno 756. a porre l’as- 
sedio a Roma (Muratori Mi’ anno 755 ., e Ant. Long. 
Milan. lom. 1. pag. 76.). ■ < > 

Accorso di nuovo Pippino^ in ajuto di Pape Ste- 
fano II. , Astolfo abbandona l' assedio di Roma ‘ per por- 
tarsi alla difesa di Pavia , cui non potendo sostenere a 
luogo contro le fqrze superiori del nemico , che mette 
a ferro , e fuoco tutti i luoghi circonvicini , si trova 
costretto verso la fine dello stesso anno 756. a segnar 
condiMoni di pace più onerose di quelle di prima. • 
Poco sopravvisse a questi colpi di fortuna avversa 
il Re Astolfo venuto a morte entro il ripetuto anno 756. 
(Muratori all'anno j 55 . e 756., e Ant. Long. Mih 
1. c.) (i). 

Fu consigliato allora Rachis di occupare di nuovo 
^ j il Trono Longobardico, ed uscito a tal éSèttd 
^ dal suo Monastero di Monte Cassino , portossi 
qui a Pavia , e per tre mesi circa tenne le redini del 
Governo , che indi cedette a Desiderio ( Muratori An- 
uaii, Ant. Long. Mil. tom. i. p. 80-81.). - • 

S- LD. 

, . U rammentato Desiderio , che. nel ySd. o 789. as- 
sociò al Trono il Figlio Adelchi detto anche Adelgisa 


(l) Nella Note N.. N. si discnte te le Chiese di S. Msriao 
sie state fondete del Re Astolfo , ed abbie ivi eruto sepolture con 
altre notieie reletiTe alle stessa Chiesa -. 
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(Muraioli aU’aoBO j 58 . é '] 5 g. Ant. Long. Mil. toiu. i. 
p. t2.) regnò per anni 17. ma le loro azioni sommi- 
nistrano poche particolarità riguardo alla Storia di Pavia. 

Si ha notizia di una Chiesa qui fondata da Desi- 
derio , o dalla di lui Moglie ( la Regina Ansa ) in onore 
del Salvatore , e di S. Daniele ( Murat. Ant. Ital. tom. 2. 
col. 174* ) la . qual Chiesa però s’ ignora < al&tto ove 
fosse situata, e sino a. quando sia sussistita (1). 

Più largo campo ci si aprirebbe nel descrivere le 
gesta del nostro Vescovo S. Teodoro se reggesse in 
fatto quanto narrano alcune Croniche ( e si trova adot- 
tato , o ripetuto da parecchj Scrittori patrj ) cioè che 
non una, ma due volte Carlo Re de’ Francesi (detto 
poi Carlo Magno ) pose 1 ’ assedio di Pavia , ma che. la 
prima volta fu inutilmente assediata per i miracoli, ope- 
rali dal detto S.< Teodoro coll’ esser durato l’assedio 
nove anni dicono taluni ; e che il secondo assedio colla 
presa di Pavia , avvennero dopo seguita la moirte del 
detto S. Teodoro . 

. L’ incoerenza però di questo racconto a fronte di 
altre notizie positive, che lo rendono del lutto impro- 
babile ci costringe a rigettarlo fra le volgari tradiuoni (a) . 


( 1 ) In ua pwio della Cronaca della Novalesa ( opera che ap- 
partiene al secolo undecìmo ) si legge , che ri Re Desiderio di 
nòtte portavasi ad orare fra le altre Chiese in q[nslla di Siro . 
Il Peisani de' Palazzi Reali di Pavia pag. 3a. suppone , che ivi 
il Cronista abbia inteso di designare la nostra Cattedrale , e ap- 
punto vedremo a sno luogo , che questa nel secolo undecimo ve- 
niva denominata S. Siro. Veramente se ascoltiamo il Mezzadri 
Star, della Basii, de’ SS. Gervaso' e Protaso pag. 34- • *®6S s 
medesima molto prima dell’ età del Re Desiderio aveva assunta la 
denonùnaeione di S. Siro : • Ma - oltrecchè di oih non si adduco 
alcuna testimonianza è da avvertirsi poi , che il racconto del Cro- 
nista non sarebbe appUcabile all’ anzidetta Chissà di S. Gervaso , 
trattandosi che questa ai tempi del Re Desiderio restava fuori 
delle mura di Pavia . > r. , r . 

(:^) Res .tota solupi videtui niti „ tnoditione Fapknsis . 

Così r Enschenio Acta SS. ad »o. Mail. . 

T.Z. 7 
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Attenendoci quindi ai fatti certi , diremo , che 
S. Teodoro , era ancora fra vivi , all’ epoca della caduta 
del Re Desiderio , sebbene lontano , ed esule dalla sua 
Chiesa , e non ommelteremo di ' osservare , che assai 
probabilmente il di lui esigilo incominciò pri- 
A». 769. ju py- essendosi tenuto 

un Concilio in Roma vi fu rappresentato da altro TeiO; 
doro Arciprete, e da certo Pietro Diacono (i). 

S. LIU, . 


Le circostanze che accompagnarono , ed anche pre^ 
cedettero la caduta del Re Desiderio si riducono per 
quanto risguarda il piano della nostra Storia alle se-: 
gueuti . 

t Nei primi' anni di Regno dei due Fratelli Cario, 
e Carlomanno Figlj del Re ^Pippino il Piccolo (che 
venne a morte nell’ anno 766.), era tale la buona ar-r 
^ ^ monia , che passava fra essi , -e il Re Desiderio , 

che nell’ anno 770. recossi a Pavia la Regina 
Berta, o Bertrada 'loro Madre per trattar dell’ accasar- 
mento di Gisla< sua Figliuola con Adelgiso Figlio del 
Re Desiderio , e dar per Moglie ai detti Carlo , e Car- 
lomanno due Figliuole deljo stesso Desiderio. 

L’ esito di queste trattative fu che Carlo prese re- 
^ alraente in Moglie una delle dette Figlie per 

nome Desiderada , la quale però dopo circa 
un anno venne rimandata al Padre passando essq Cario 
ad altre nozze# con Ildegarde, Probabilmente ciò avven- 
ne dopo la morte del Fratello Carlomanno dei di cui 
stali s’ impadroni , sebbene questi avesse lasciato due 
Figlj , a cui la Madre cercò un ricovero presso il Re 
Desiderio . * . 


(i) Nella Nota O. O. si proponiamo di rischiarare, e coralii- 
iiare le notizie, ed epoche >d«Ua vita del nostro VescOTO Si|u 
Teuduro. . .t ^ • /■ . . 
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Quindi le cose arrìvarono al segno., che il Re 
Carlo prendcodo parte Delle cootroversie del Re Lon- 
gobardo col Sommo Poutefice Adriano , radunato un 
j .>■ > poderoso esercito verso la fine dell’ estM* ’ del- 
' Tanno 773. si accinse al passaggio delle Alpi. 

‘ M ^ Ivi crasi recato anche Desiderio col Figlio Adel- 
gisu, e da principio tale, e si forte opposizione avevano 
incontrati i Francesi ,« che già pensava il loro Re di ri- 
nunziare all’ impresa , quando all’ improvviso s’ intese , 
che i Longobardi colti da un panico terrore avevano 
presa la fuga , e calato perciò senza contrasto il Re 
Carlo col suo fiorito eaercito in Piemonte , altro scam- 
po non trovò Desiderio ,■ che di ritirarsi in Pavia rico- 
verandosi il Figlio in Verona ( Muratori Annali ) . 

Prima di ciò se ascoltiamo il Corio ( Histor. di ' 
Milano Part. I. ) e con esso li nostri Breventano ibi. 8R. 
Spelta pag. 164. seguì un gran fatto d’ armi colla peg- 
gio de' Longobardi in un luogo denominato Selva bella 
(i) che indi prese il nome di Mortara — Pro nece 
» multorura quae facta fuit populorom — Dicitur illo- 
» rum Mortaria nomea agrorum quae peregrinorum stat 
» modo grande Forum ( ed ora è condecorata col tito- 
lo di Città negli Stati di S. M. Sarda). Cosi cantò 
Gotifredo da Viterbo nel suo Cronico ( Murai. S. R. I. 
toro. 7. Coli 4 ® 7 - 8 . )• • ‘ 

Questo racconto però a giudizio del Muratori ( dct 
gli Annali ) si deve mettere al ruolo delle favole , per- 
chè di 'tanti- antidri Storici dei fatti di Carlo Magno 
uiuno conobbe 'nitioo accennò' T accennata battaglia. 

Molto più favoloso dobbiamo giudicare ciò che ag- 
giunge lo Spelta suddetto « pag. i 65 . ché fra gli altri 
)T due Cavaglieri di Francia l’uno detto Amico, l’altro 
» Amulio vi morirono , i quali insieme furono tanto 

T— 

( 1 ) Secondo il Gapsoni tom. i‘. §. ai5. MorUra nei busi te- 
•oL, era denominata Figinti Columnae . ’ 
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» amici ^ che Datura gli fece inseparabili si morti , come 
» vivi. In un giorno medesimo nati, battezzati, ed am- 
» mazza ti vissero sempre insieme: erano d^ aspetto, di 
» qualità et quantità, di costumi colore lineamenti gesti 
» et d' appetiti si pari , et simili , che 1 ’ uno dall’ altro 
n discerner non si potea . 1 corpi de’ quali trovati per 
» ordine di Carlo furono sepolti 1 ’ uno da una. parto, 
» et r altro dair altra della frontiera d’ una Strada. Ma 
» la mattina seguente o per virtù di natura , o per 
» forza occulta o per miracolo ambidue si ritrovarono 
)) appresso (i). . 


5 . LIV. 

Nell’ Ottobre del detto anno 773. venne stretta 
Bavia di blocco , e scorgendo il Be Carlo , che la cosa 
doveva andar in lungo si determinò di far costruir a 
poca distanza da Pavia , ossia dal Campo assediante un 
Oratorio per comodo della Pepi Famiglia, giacché a 
un tempo chiamò dalia Francia la Consorte Regina 
Ildegarda co’ suoi Figliuoli , la quale qui lo fece Padre 
d’ una bambina , cui fu dato il nome d| Adelaide ( Mu- 
ratori Annali) (2), 

Passò dunque il Re Carlo tutto l’ inverno sotto le 
mora di Pavia , e giunta la primavera dell’ anno 774* , 


(i) Lo Spelta lia «e^to la fede di qpialche antica Cronaca. 
11 mentovato Gotifredp 1. c. dppo parlato della pretesa bat- 
taglia di Mortara c’ informa , a Ttuic duo consocii meritis vitaque 
Beati Amis et Amiliug parili sunt morte necati Garolus bis 
» tribnit digna sepulcra gatisi » 

N<dla Cronaca di Rodobaldo si legge In ecclesia SanoU 
p Alliini de’ Mortario jacent corpora Sanctorum beatorum melii , 
]> et amici niilitum , et sotiorum , et sunt apud Castrum Mortarii 
qui appellatur pulchra Sylva, quorum mirabilia leguntur. 

(a) iSui congetturiamo , die 1’ Oratorio succennato venisse 
eretto sotto il titolo ()> S.' Sofia ud luogo ove pel secolo iiouo 
sussisteva un Palazz* , o Villa Reale. Vedi Nota P. P. 
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- . Colèndo, portà rei a Roma,, ove amvò nel.Sab- 

baio Santo giórno due Aprile, lasciò, frattanto 
dii dirigesse la continuazione del blocco ‘ della nostra 
Patria. #.■ 

' Pòchi giorni però fermossi di Re Carlo in. Roma 
troppo standogli a cuore F occupazione di Pavia , che 
dopo otto, e più mesi d^ assedio, p blocco nel mese 
di Maggio, o. Giugno .'dèi detto anno 774. dovette, co- 
llere dia fame., e alla mortalità ( Muratori. Annali, e 
Ant. Long. Mil. -tdm. i. pag. 9S.) a non, già al braccio 
terribile de’ Paladini Rolando , ‘ed Oliviero come sembra 
volerci far supporre Gotifredo da Viterbo ( Murat. S. 
R. I. tom. 7. Col. 4 ^ 8 . u 4 ,) (i). 

Le condizioni della capitolazione furono assai dure 
per il Re. Desiderio costretto ad arrendersi prigioniero 
insieme alla Moglie Ansa (2) ed alcuni Magnati , e Ve- 
scovi (che vennero trasportati in Francia). D’altra 
parte il Re Carlo entrato in Pavia fra gli inni , e i 
cantici, ed occupato il Palazzo Regio distribuì agli eser- 
citi parte del tèsero solito ivi conservarsi ( V. Muratori 
Annali , e Anual. Lomb. S. . R- L tom. 2. Part. 2. 
Col. io 5 . ). ' . , . 

Io pongo fine a questo paragrafo , e alla presente 
Parte prima coll’ accennare , che secondo un passo della 
Cronografia ' de’ Vescovi di Verdun pubblicata dal Da- 
chery Spicileg. tom. 12. pag. 25 g, tra i' Vescovi di 
Verdun si trova un certo Pietro w Italicus » nani 
» cum csset exercitus Francorum circa Papiam et obsi- 


(i) Il nostro Breventano fol. 88..,tergo scrisse , che alV asse- 
dio di' Pavia dicono che c’ erano Rolando , ed Olwerìo . 

Nel Testo non so a chi debba attribuirsi l’ invenzione della tavo- 
letta , che nel Duomo di Pavia si conservasse 1’ asta d’ Orlando . ■ 
o Rolando , della quale spesse volte è accaduto , che Fora^tieri 
qui capitati ne hanno chiesto conto . 

(a) Lo Spelta pag. iqS. dice , che la Moglie del Re Deside- 
rio aveva nome Idalgari , ma gli Autori , e monumenti sincroni 
la denominano Ansa. 


loj 5. LIV. 

» deret eam ab isto UT tertur tradita est et ob li«c 
» a Carolo Magno de isto Episcopatu honoratus est. . 
( Vedi Bollandisti acta Sanctorum Octobris tom. 3. 
pag. SaS. e Sag. ). 

Ma della verità di questo racconto assai si può 
dubitare riflettendo , cbe altri attribuiscono 1’ elevazione 
del detto Pietro al Vescovato di Verdun per aver con- 
segnato nell’ anno 776. al Re Carlo la Città di Trivi- 
gi , ove erasi ritirato il Suocero del ribelle Roclgausp 
Duca del Friuli (Vedi Muratori al -detto anno 776.). 

♦ ’ ^ ' • 

p‘ ’• r . 
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Nota addizionale «/ §. 1 1 . 

ti p. Capsoni nel tomo i. delle sue Memorie isto- 
Hche Gap. I3. e nei tomo 3. 70. ha diligentemente 

raccolte, ed illustrate tutte le iscrizioni gentilesche. sino 
allora conosciute appartenenti a Pavia j e suo territorio (r). 

Noi qui ne riferiremo due scoperte, soltanto, nel- 
]' anno 1818. in occasione, che fu atterrato T arco o 
volta della Porta detta di S. Giovanni . 

Nei commentari dell’ Ateneo di Brescia degli anni 
1818 - 1819. Brescia per Niccolò Bettolìi 1820. furono 
già pubblicate le dette iscrizioni , che il Chiarissimo 
Dottor Giovanni Labus socio corrispondente ( pag. 87.) 
disegnate, ed incise unitamente alle sue illustrazioni di- 
resse, o mandò allo stesso Ateneo {pag. pS. e segg. ). 

lo leggo nella prima delle dette iscrizioni. 

L. C. ...IVS. C. F. 

PAP. LÀBEÒ lUlVIR ^ 

CASSIA L. L. TROPHE. 

• r 

. cioè come spiega anche il Dottor Labus « Lucius Cassius 
Caii Filius Papia Labeo Quadrumvir Cassia Lucii Li- 
bertà Trophe. » 


(i) Nella raccolta maaoscritta d’iscrizioni fatta da 'Bossi, e 
continuala da Siro Giuseppe lUio alla paj. i65. N. 3. si legge — 
in Domo J^oh. DD, de Menochìis m. m. Minvcius Imtus Atì- 
lianus V. S. L. M, 

Questa iscrizione forse più non esisteva ai tempi del Capsoni, 
die l’ha ommessa. Rapporto alle ultime sigle facilmente »i spie- 
gano per Votum Solvit Lubens Merito^ e sembra perciò un’iscri- 
zione non cristiana , ma gentilesca . Dubito incorso sbaglio nelle 
tre M. M. M. che io non so interpretare . 

In (juanto all’ età di essa iscrizione la ritengo del Secolo 
quarto non vedendo ivi usato alcuno dei soliti prenomi . 



/ 
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Ma è da avvertirsi , che nell’ originale si scorgotie 
i segmenti delle lettere componenti la parola CASSIVS 
era in parte corrose , laonde nell’ esecuzione tipografica 
de’ citati commentar) ’ non doveva trascurarsi di espri- 
mere lo spazio punteggiato tra la lettera e le altre 
IVS. senza di che le lettere così unite C. IVS. non sa- 
rebbero per se suscettive d' esser spiegate ^ che signifi- 
chino Cassius. 

Helalivamente al grado di Quatuorviro di cui era 
rivestito il nostre L. Cassie Labeone il Dottor Labus 
cita Mercelli dé Sty lo, e. io mi riporterò a quanto 
scrisse il Capsoni tom. i. 5* 

’ * Intorno alia Tribù Papia alla quale era ascritto lo 
stesso Labeone può vedersi quanto ho già detto nel §. i o. 

Opina il Dottor Labus , che questa epigrafe sia 
del Secolo secondo dell’ era Cristiana , locchè forse ha 
argomentato dall’ortografia^ e forma de’ caratteri , ma 
su di ciò non stimo di dovermi trattenere , mentre a 
fondare l’assunto, che mi sono proposto nel i.i. mi 
basta r argomento , che si trae dall’ epoca a cui appar- 
tiene r altra iscrizione , che è come segue . 

C. VALERIO SABINO 
V. P. 

RATIONALI 

D. D. - 
• * 

Premettto , che il vocabolo Rationalìs esprime un# 
cosa ben diversa d4l Computista , o Ragioniere mentre 
questi dai Latini rationarii , e ratiocinalores si appella^ 
'vano, ed all’ opposto sotto la denominazione di Èaiio- 
naZ/f viene 'designato un Procuratore del patrimonio 
privato de’ Cesari . 

Osservo poi che le sigle V. P. anche secondo il 
sentimento del Dottor Labus altra interpretazione non 
^possono ricevere fuorché di f^ito Per fedissimo a teno- 
re di quanto deduce il Gothofredo nelle Noie- al Codice 
Teodosiano Lib. 6. tit. 37 . L. un. e Lib. io. tit. 8. L. i. 
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Ma siccomè il predicato di Perfeótissimó nòn inai 
trOYasi dato ai 'Razionali priiiia dell’ eia dell’ Impera dor 
Costantino , così come ne conviene il Dottor Labus il 
marmo, o iscrizione di cui trattasi noti Sarebbe più an- 
tica del* principio dèi secolo quarto dell’ era cristiana. 

Le Sigle D. D. liòn v’è questione che vàlgoqó^ 
Decretò Decurioniifn V. Caps. tona. i. %. i65. 

Deve nel resto ritenersi , che il marmo , ò sasso 
su eui le^gcsi'T iscrizione in discorso è à forma, di ba- 
e parej die dovesse servire a sostegno ' d' un Èrnià , 


se 


o Statua in ryiorè di Cajo Valerio Sabino vedendosi ài 
disopra di essa base un foro per piantarvi liu’ asta o 
spina di ferro, e così ' assicurare la statua suddetta. 

Con siffatte , spiegàziorii sarà agevole il comprende- 
re quanto' altro 'ieggesi alla ' pag. lot. dei citati com- 
mentar) — ivi — Finalmente ( il Dott. Labus ) créde che 
il motivo per « cui s* indussero i Pavesi 'ad alzare, una 
Statua a Valerio Sabino fosse o la proniessa dd 
sollievo di qualche aggravio, o il condonò di qualche 
pena, o ciocche pare più verosimile la sperata con-* 
cessione di qualche cosa , o predio di Cesare in con- 
tratto enfiteutico vantaggioso per la Città. Certo il 
favore qualunque si fosse convien dire ( così io cor- 
reggo questo passo ) che non sortì il suo effetto , 
perchè come osserva' il Signor Labus 1’ epigrafe ha 
)) rubricate le tre prime linee , e scolpite nel marmo 
V ma le altre due vi sono soltanto delineate, il che vuol 
»\’dir€''2lverla i Decurioni bensì commessa all’ artefice , 

7) ma essersi ■ poscia pentiti di effettuare la dedica sia 
)) perchè 'indrisse Valerio , sia perchè cessato il suo im- 
» piego non adempisse la promessa. E qual altro moti- 
» ve può addursi* del veder non terminala T iscrizione 
j) fuor che /a lapide sia passata dall’ officina, del mar- 
ì) merino al pilastro (o fianco dell’ arcò ) ove è stata 
» trovala ? A conferma della quah opinione reca innanzi 
» molti consimili' esempi di niarnii rinvenuti u©n finiti , 
ed anco preparati^ è non 'iscolpiti t V ' 


» 

7 ) 

W 

» 

» 

» 

)) 

» 
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Nota addizionale al 5. i5. 

10 reputo somma 1’ autorità del Registro Capitolare 
risguardante la serie de' nostri Vescovi, del qual Regi-- 
stro io ne possedo la copia citata dallo stesso Gapsoni 
tom. 2. 5. 4v* nota (c) e 1’ ho pur confrontala eoo al- 
tra copia che il medesimo lia tratta dall’ originale , e 
che trovasi nel voi. 2. di alcune sue schede già esi- 
stenti presso il Sig. Siro Comi da esso raccolte , e in- 
titolate Rhapsodia Ticinensis . 

Errori , ed arbitrj possono essere incorsi in detto 
Registro rapporto agli anni di sede massime parlando 
de’ tempi più antichi , locchè è stato osservato dagli 
eruditi esser comune a quasi tutti i Cataloghi de’ Ve- 
scovi ( Caps. tom. 2. §§. 5. i83-5. ) ma ciò non gli 
toglie la fede nel sostanziale. 

L’ intestazione dello stesso Registro ci fa conoscere , 
che fu scritto dal Canonico Alessio Beretta, il quale 
era già morto quando Spelta scrisse la sua Hivtoria 
( ved. pag. 3o4- ) ma viveva ai 16. Maggio 1576. co- 
me si legge a carte 64- della sua Cronaca manoscritta 
citata, da Capsoni tom. 1. Iiitroduz. i. nota (</) e 
cap. 1. 1 nota (k) ed ora anch’ essa da me pos- 

seduta . 

11 detto Beretta però dichiara d’ aver trovato i no- 
mi de’ suddetti Vescovi sopra uno Libretto vecchio , e 
che r autor di questo abbia poi desunto da ^ autentiche 
fonti la serie degli stessi Vescovi , io così 1’ argomento . 

Il numero de’ Vescovi nel Registro di cui trattasi 
ascende a quelle di 56. comprendendovi, l’ Isnardo Tac- 
coni, e dovrebbero anzi computarù soli 53. se escludia- 
mo Corrado Beccaria , il quale non potè ottenere la 
Conferma del Papa , Ottone Beccaria di lui fratello , 
che andando a Roma per farsi coosac^rare morì nella 
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Città dell’Aquila, e il nominato Tacconi, che resse la 
Chiesa di Pavia soltanto col titolo di Amministratore 
dal i3ii. al i3i 9. . ( Capsoni Orig. , e Privil. delia 
Chiesa Pavese nella serie Cronologica). 

Ora r Anonimo Ticinese , il quale scriveva verso il 
1 330.. r opuscolo de Lauàibus Papiat pubblicato dal 
Muratori nel tein. XI. B. I. S. (Martori Prefazione) 
esprimendosi nel cap. 1 . — in hac urbe per plurts 
» quam quinquaginta' Pontìfices resederunt — ■ punto 
non si allontana dalle risultanze del detto Registro . ' ■ 
Anche il Giacopo Gualla , che compose il sanctua^ 
rium Papiae ne’ primi anni del secolo decimo sesto aven> 
do cessato di vivere nei i5o5. ( Caps. tom. s. Prefaz. 
pag. XII.) oell’i enunciare il nome numerale ordinativo 
di parecchi de’ nostri Vescovi va .pienamente >' concorde 
coi Registro Beretta. ^ * . e. 

In fatti noi vediamo, che. esso Gualla parlando di 
S. Crispino I. lo qualifica settimo fra i Vescovi come 
prima di lui lo denominò il citato Anonimo nel Cap. 3 , 
Vengono poi dal Gualla enunciati S. Epifanio per 
ottavo Vescovo, S. Eonodio per decimo, S. Damiano il 
decimo ottavo, S. Lanfranco quarantesimo sesto, e 
finalmente Bodobaldo ( il U. ) per . cinquantesimo .fra' i 
nostri Vescovi • Si osservi • oltre di ciò , che il Gualla 
pag. 5. va d’accordo con quanto dice <1’ ÀnoninK» nel 
passo riferito dal Caps. tom. s. 3>j. collocando 
anch’ egli il Crispino 11. dopo S. Ennodio . " 

> U Dottor Collegiata Paolo Parata da Cinema ( così 
detto non perchè fosse Cretaasco, ma perchè tale era 
la denominatone . della sua famiglia ) appartiene al Se- 
colo XVI. mentre visse almeno sino al i5i5i- come si 
raccoglie dalla sua Cronaca fol. raihi i5. ’tergou - 

L’aozidetta Cronaca,) di cui & menzione lo 'Spelta 
(Hist. de’ Vescovi- di Pavia pag. 3 . e'GaOv) e della 
quale leggesi un compendio nel manoscritto di Girola- 
mo Bossi intitolato Istorie Pavesi con alcune Cnfniché 
è divisa, in diverse parti. ■ -• 


I 
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In calce a quella, che tratta de’ Corpi Santi ési- 
•tenli nelle Chiese di Pavia si trova la dichiarazione 
del Parata, che esso altro non fece, che copiarla tla 
un Volume manoscritto portante la data 22. Giugno 
1459. (vedi però Pessani de’ Palazzi reali pag. i 85 . ). 

Parlando poi di quella parte della Cronaca , ch(^ 
ci dà la serie, e gesta de’ Vescovi di Pavia, giova ri- 
flettere , che il mentovato fiossi nel suo manoscritto in- 
titolato Glorie sacre : Vescovi ebbe a dire . » Questo 
a ( Paolo Parata ) arriva sino al tempo di Guido Lan- 
n goseo i3i 2., siccliè la Cronica fu fatta da altri, ma 
copiata da lui . 

Veramente siffatta proposizione non può sussistere! 
in senso rigoroso , poiché il Parata ivi va replicataraen- 
te citando il Gualla autor quasi contemporaneo come 

aopra . 

Io però di buon gradò opino, che il Parata abbia 
desunto ad,literam nel sostanziale le notizie della' sua' 
Cronaca da altra più antica, à cui spesso si riporta, e 
che denomina il Libw .de^' Vescovi', sebben ritengo, 
che siano state aggiunte dei proprio lè note cronologi- 
che , e ciò con assai poco giudizio , o discernimento ,- > 

mentre; stabilita la venuta di S. Siro all’ anno 4 ^* 
r era volgare inciampa ad ogni passo, e finisce coUocan-! 
do sotto l’ annò 964. 1 ' elezioae di Guido Langosco , il 
quale è indubitato, che cessò di vivere al principio del 
secolo decimo quarto . In qualunque modo* giova osser- 
vare , che nella enumerazione , e serie di ' successione 
de’ Vescovi il Parata punto non si discosta dal Registrò 
fieretta accennando soltanto qualche volta , che le anti- 
che memorie variano nell’ assegnare un maggior , • mi- 
nor numero degli anni di sede Vescovile . 

Non sarà poi discaro il sapere, che il nominato " 
Bossi nel citato Manoscritto Glorie Sacre : Vescovi baf 
inserito un Estratto di certa Cronaca manoscritta esi- 
stente in Milano che porta il titolo Flos Plorutn dove 
vien esposta la serie de’ nostri Vescovi sino al • nomina- 
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lo Giiidu- Laiigosco cpl qupiero il ’ <iuhì ^ ed ahre noti- 
zie , quinte, per .quanto spinerà alla' stessa fonte da 'cui 
le trasse il Parata , vedendosi perù qi)i ommesse le no- 
te eronologiclie ^ di cui sempre più mi confermo , fosse 
mapcante la Cronaca autografa, p Libro de Vescovi di 
cui iiopca . 

, ]d Iduratori tom. XI. S. R. I. cpl. 535. ebbe ad 
avvertire , che ' detta Cronaca non deve confondersi col 
Manipulus Florum di Gualvagno Fiamma , et aucto- 
rem Libri Flos Floruni seiius yixisse e difialti iq fron- 
te alla prima pagina , e altrove replicatamente trovasi 
espresso, che fu scritto npl come c’ insegna il no- 

stro Girolamo Bossi , secondo il quale > 1’ Autore dei det- 
to Cronico fu un certo Pietro Arciprete della Chiesa 
di S.. Lorenzo di Milane . 

Nel Giulini Memorie Storiche di Milano tom. i; 
pag. 170 . nota ( 12 .) vedesi attribuita a certo .Ambro- 
gio Bosso che vivea nel secolo decimo quarto una 
Cronaca deaomioata Flos Florum, che io non so se 
sia diversa da quella io di^orao . 

Non deve.^ per ultiqio tacersi , cbe lo Spelta Hi- 
storia de’ Vescovi di Pavia nella Prefazione pag. 3o'. 
parla di qn Catalogo , o Registro , o Libretto de’ Ve- 
scovi fatto sino al tempo di Ascanio Maria Sforza , che 
potrebbe essere 1’ originale di quello copiato dai Peret- 
ta , da cui con male inteso divisamento volle scostarsi 
lo stesso Spelta variando arbitrariamente T ordine della 
succotóiope de’ Vescovi internaedj tra S. Crispino I., e 
S. Damiano coll’ introdurvi sena’ appoggio un Crispi- 
no Ili. , un Anastasio li. e un Magno . 

Il ripetuto Spelta «alla pag. 345. ove parla di Guido 
Langosco , che esso qualifica 58. tra i nostri Vescovi , 
dice «he in certa Cappella » havea il ritratto degli 75 . 
» Vescovi predecessori col numero degli anni loro . . . 
» et questi ritratti potea egli haver fatto cavare dà un 
» Libro di carta pecora grande , et alto quasi un pai-" 
mo .... il quale;. . . si è 'smarrito . « 
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Intorno a ciò io osservo, che il Bossi nel Mano- 
scritto Glòrie 'Saere': inescavi riferisce in adjunotis il 
fatto delle Pitture, o Ritratti de’ Vescovi *predecèssori’ 
del Langosco, e cita io margine' de f^escovi Ms\ 
ariti arch. Catlu ma si astenne di esprimere il numero' 
dei detti Ritratti , giacché il medesimo secondo * la ' ve- 
rità storica non avrebbe potuto combinare col numero 
de’ Vescovi 'à^^Cui^ esso ^Bossi ^lo fece ascendere nella sua 
operetta^ intitolata Dyptica EplèsCoporum ^S. Ticinensh 
Ecólesiae' QCàfi/iòm. 2 , §$, i6i. 'e 
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Nota aclizionale al iS, 

■ ' . ' • . . '• \ 

Il Corpo del Martire S. Guniforto secondo le piò 
antiche memorie esisteva una volta in una Chiesa de- 
nominata "*S^. Maria apud S, Romanum ( Cronica di 
Rodcd)aldb, 0 Anonimo Ticinese) la quale in seguitò 
prese la denominazione di S. Guniforto ( Breventano foL 
5. e lòo. tergo) e volgarmente S. Boniforto (Sacco* 
lib. 8. Cap.' i3.). ‘ i ■ • • ■ • ' - • ’• 

La Chiesa di S. Romano serve attualmente ad uso 
di Gabella , o Dispensa del sale , ma dell’ accennata al- 
tra Chiesa' di S. Maria ,’o S.‘ Guniforto non rimangono* 
più ^vestigia ( 1 ). ‘ - i ^ 

Non v’ ìfia ' dubbio però che le accennate due Chic* * 
se ^fossero 1’ una assai vicina all’altra a tenore' di quanto 


.( 1 ) Nella carta topò^afìca di Pavia fatta incàdere dàl JP>^op08to . 
Ottavio Ballada nel j653. yedesi segnata .col N. 88 . una Chiesa . 
col titolo dfs. Boniforto , ma questa corrisponde alla 'Chiesa prò^ 
priàmente détta di S. Innocenzo ( V. Roinuald. Pap. 'Sac. Pàrt. 3. • 
pag. .35, ).‘ . ? '«.<{. . > 

Xia Chiesa di .S. X^uniforto, O S. M^ia 'presso S, Romano 
già più non esisteva al tempo in cui fu delineata^ la detto Carta 
essendo stata distrutta poco dopo il 1 S 76 , ( Romiiald« Pap. Sacr. 
Pàrt. 1 . pag. tia. ). • - • * *- • * 
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insegna il P. Romualdo Pap. Sacr. Pari. i. pag. iia. 
Part. 3 . pag. 35 . 8o. , e d’ altra parte supponendo , che 
sia esalta l’ indicazione dataci dal nominato Autore alla 
citata Part. i. pag. iia. , cioè che la Chiesa di S, Gu- 
niforto era situata dietro il Coro di S. Romano post 
Ecclesiae S. Romani Odaeum, non sarebbe stata ia 
molta distanza dal Vicolo dì f^olta Rabbiosa . 

Nella nomenclatura apposta alle Contrade di Pavia 
in occasione, che fu messo in attività il Compartimento 
Parrocchiale approvato con Avviso Governativo i 4 - No- 
vembre 1^88., in detta occasione si ripete, venne con- 
trassegnato col nome di Kicolo di Volta Rabbiosa quel- 
lo su cui in oggi si legge Vicolo di S. Gunijorto . 

Questo cambiamento di nomenclatura io ignoro da 
chi sia stato autorizzato , e solo mi è noto , che fu ese- 
guito nell’ anno mille ottocento sedici . 

Le denominazione di Volta Rabbiosa fu da tempo 
antico in bocca al popolo, come attesta il Brcventano 
Stor. di Pavia fol. io., e l’usarono gli Scrittori appres- 
so venuti , fra _guali Girolamo Bossi , Manoscritto Chie- 
se iol. 593. ( ove parla della Chiesa di S. Michele dei 
Mezzabarbi), Pessani de’ Palazzi Reali pag. Capa, 

tom. 3 . §. a6. 

In quanto poi alK etimologia di Volta Rabbiosa, 
la medesima esprime, che la Contrada aveva una salita 
assai ripida ( volgarmente rabbiosa ) , e che in capo a 
detta salita eravi un Arco, o Volta attraverso alla stes- 
sa Contrada . 

Comunque però nell’ accennato anno 1816. sia sta- 
ta atterrata la mentovata Volta , e diminuita la ripidez- 
za della Contrada non vedo alcun plausibile motivo , 
]ier cui si dovesse fare un cambiamento nella nomencla- 
tura della medesima, poiché l’originaria denominazione 
conserva la memoria della Volta distrutta , e della pre- 
esistente maggior ripidezza della Contrada , e la deno- 
minazione sostituita in sostanza è mal applicata , e non 
perve, che a rendere più incerta, cd oscura l’antica 
topografia della nostra Città . 


Prima Nota addizionale al ' ' *“'■ 

^ ^ ^ ^ - I < < I » . . . .r »ì • < i 

Bernardo Sacco^ de Ital. rer. vajiet. lih. 6- Gap* 4 » 
afferma, eli»' il ProtovescovQ.S. Siro Sacra. /ecit,ea 
co ubi , templum vetustate coU^siua itfidie cerniti»' qivoa 
Po)num{VOCajit ■ , - " v 

. , Dopo di lui lo Spelta de P''escovi <di Pavia 

pg. 4 > ebbe, a dire ^ ohe i. Pavesi assegnarono; ( a S. 
Siro) dove potesse predicare . . . quella parte. del nCf 
stiv Duomo già .dalt antichità .rovinata ^ chetisi doman- 
dava S. Maria .del Popolo . . i r 

Non contento di ciò il P. • Romualdo ndla < Pop. 
Sacr. Part. i. pag. 3 g. Part. 3. pag. .161. attribuisco 
di slancio al nostro Protovescovò la fondazione, di duo 
Chiese 1 ' una dedicata alla B.. Vergine , e 1 ’ altra a S. 
Stefano nggicuqgendo , cbe.in seguito.il Vescovo Su Ctsi*- 
spiuo 11. (cui egli suppone .aver seduto al principio del 
secolo 4.° ) ' abbia di dette due Chiese formato un solo 
Tempm^ i| quale da tal, epoca in avaòli servì poi.Jem> 
pi e di Cattedrale ( Caps. toni. 2. §. 14. ). .. 

^Per dir vero in tpancanza d^.ogni notizia, .che alr 
tra Chiesa .posta nell’ interno della Città. sia stata...nei 
primitivi .j tempi condecorata' del- titolo di Caltedrale sem- 
bra a prima vista non del tutto . improbabile .. l’ ipotesi 
suddetta . 

Viene dilfatti in appoggio della medesima la > tradi- 
zione conservataci dall’ Anonimo Ticinese, cioè, che le. 
due Chiese state ristonrate ,da S. 'Epifanio dopo l’ inr 
ccndio di Pavia sofferto sotto Odoacre, . corrispondevano 
air indicata doppia Cattedrale > Vedasi; il detto Anoni.-?. 
mo,,ai Cap. 2. ivi ^ Haec Ecclesia (‘di. S. Maria 
Maggiore ) cum fuisset destructa incendio simul cuns 
alia (.la Chiesa di S. Stefano) per Odoacrem . . . . , 
restaurata est meritis E pifanii Episcopi nostri-. 
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Concorda T Auonimo del Parala ubi de Kcdesia 
Culhedruli — ivi — ìlanc Eoclesiam S. E/iip/uutius 
construi fedi ut habes in libro Episcoporum . Vedasi 
pure Gualla Lib. i. Gap. 3. in fine. 

Ma qui cc^vien rillettere , che se si atteniamo alla 
narrazione di S. Ennodio nella vita di S. Epifanio , ove 
piirla deila restaurazione , o riedificazione delle accenna- 
le due Chiese si vede , che il detto Ennodio qualifica , 
c deuomiua soltanto una di esse per Chiesa Maggiore 
( Caps. tom. 1 . §. aia., e toni. 3. §. 45. ) e non v’ è 
traccia di supporre , che 1’ altra fosse non che congiun- 
ta , nemmeno posta in vicinanza . 

In sostanza poi dovrebbe conchiiidersi , che non 
regge la riferita tradizione, poiché (a tenore di quanto 
emerge da una Iscrizione pubblicata dal P. Zaecheria. 
Excurs. Litter. Voi. I. pag. ao6. , e la quale verrà il- 
lustrata a suo tempo) (i) al principio del secolo Vili, 
la Chiesa di S. Maria Maggiore formava corpo da .se 
sola^ e non é indicata coi caratteri di 'Cattedrale , ma 
di una Chiesa eretta dalla pietà di un Privalo. 

V' è luogo per altro a suppsrre , che poco dojio 
r erezione della ri|x;tuta Chiesa di S. Maria Maggiore 
( la quale nel secolo XVI. era conosciuta sotto la deno- 
minazione di S. Maria del Popolo ) venne la medesima 
ridotta ad uso di Cattedrale mediante 1’ esservi stata 
aggiunta la Basilica di S. Stefano, come vedremo (nel- 
la Nota DD.) ma frattanto sarebbe d’uopo confes.su re, 
che ignoriamo affatto non solo parlando dei tempi di 
S. Siro a quelli di S. Epifanio (Caps. tom. a. aia.) 
ma anche sino all’ accennata epoca del secolo Vili, in 
quul luogo sorgesse la nostra più antica Cattedrale . 

Io nondimeno sono qui tentato di esporre una mia 
ipotesi alta a combinare la narrazione di S. Ennodio . 
culla tradizione conservataci da’ citati Autori stabilendo , 


(i) Vedi U Nota addieiunale DJ). 

T. 1. 
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che realmente 1’ originaria ' nostra Cattedrale fosse situata 

10 una non molto sensibile distanza dalla doppia Cat? 
tedrale di cui parlano gli stessi Autori . 

Egli è certo non tanto per testimonianza del meor 
tovato Anonimo Ticinese nel Gap. i3. , ma anche pcF 
altre memorie , delle quali si darlt contezza a suo tem-» 
po, che r attuale Palazzo Civico fu ab antico 1’ abitazio- 
ne de' nostri Vescovi, ed è pur certo, che d’ordinario 
le abitazioni Vescovili , massime ne’ secoli più da noi rir 
moti erano situate in vicinanza delle Cattedrali ( Ant, 
Long. Mil. tom. 4- pag- a5, 36 . 35.). . 

Mi sembra dunque niente improbabile il congettu- 
rare, che nella sua origine; la nostra Cattedrale sorges-r, 
se in contiguità dell’ indicato odierno Palazzo Civico dal 
lato di Settentrione, cioè sulla, così detta Piazza Grani 
de i. che ivi esistesse la stessa Cattedrale all’ epoca in cui 

11 Vescovo S. Damiano eresse da’ fondamenti una nuo- 

va abitazione Vescovile ( Domus episcopia , dice la su^ 
‘epigrafe sepolcrale . Vedasi la nota B. B. ) : che dopo 
pochi anni essendosi eseguita la formazione della dop- 
pia Cattedrale coll’ atterramento della vecchia , siccome 
la nuova Cattedrale venne a riescir anch’essa iu conti- 
guità colla detta abitazione Vescovile, così non è da 
maravigliarsi , che perite col tratto del tempo le sincere, 
memorie , non siasi conservala che una confusa alterata 
tradizione, secondo la quale al principio del secolo i4** 
si opinava,- che la Cattedrale allora esistente fosse idea-, 
tica con quella stata riedificata da S. Epifanio . , 

Non ommetterò di avvertire che il Caps. tom. 3, 
5. 89. e I I 9. va congetturando , che nel secolo sesto 
servisse ad uso di Cattedrale la Chiesa de’ SS, ^Cosma , 
e Damiano in questi ultimi tempi denominata S. Giu-, 
seppe, ma ciò in mio senso è assai poco |dausibile per 
le cose dedotte nella nota Q. . 
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Nota ‘Seconda addizionale al 1 8. 

Nella Cronaca , o Leggenda di S. Siro non solo si 
legge al Gap. 7. che il medesimo erèssè fuori del reci»^ 
to delle mura di Pavia u;ia Chiesa in onore de’ SS. Ger- 
vaso , e Protaso, ma al Gap. i 3 . ove viene riferita hi 
di luì morte trovasi espresso che stincti corporis reli- 
quias ... in basilica SS. Martjrum Gervasii y et Pro- 
tasii debito honore , et summa diligentia condiderunt . 

Si è già dimostrato nel citato 5 - *8. che alla, mor- 
te di S. Siro non poteva esistere alcuna Basilica dedi- 
cata in onore de’ detti Santi Martiri. Peraltro non do- 
rrà dispiacere , che io qui proponga alcune congetture 
relativamente ai luogo, ove fa da prima sepolto il nostrq 
Protovescovo spiegando dietro ciò come sia nata J’ opi- 
nione, che abbia esso fondata la ripetuta Chiesa de’ 
Gervaso, e Protaso ove giacquero ab antico Jé venerate 
sue spoglie avanti che fosser trasportate nella Cattedrale 
di S. Stefano . 

Premetto , che avuto riguardo alle massime , e di- 
scipline vigenti alla prima metà del secolo quarto (Ant. 
Long., Mil. tom i. pag. 1216. segg. ) non dobbiatno sup- 
porre, che venisse data sepoltura a 5 . Siro in una 
Chiesa , ma bensì , che siagli stato eretto uno special 
tumulo , o collocato dentro un’ urna in altro de’ Cimi- 
teri ’ erano allora suburbani . 

Suburbano appunto era all’ epoca di cui si tratta il 
sito ove anche oggidì sorge la Chiesa de’ SS. Gervaso, 
e- Protaso , e perciò potiamo solo argomentare , che ta- 
le sito servisse insieme ad altro attìguo spazio di terre- 
no per pubblico Cimitero . 

Lascio da parte la testimonianza dell’ Anonimo Ti- 
cinese, il quale ove parla dell’ antico Cimitero di S. 
Gervaso ( Vedi Gap. 3 . ) potrebbe intendersi (ie si ri- 
ferisca a tempi più a lui vicini . Ma non pmmetterò a 
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buon conto di far osservare , che l’ iscrizione, sepolcrale 
della Diaconessa Teodora morta nel 53g. (i) l’altra di 
Marcello Pinatore el^e rien riportata dal P. Zaccaria 
Excurs. Lìt. pag.*j3o8. e dall’ Aflegranza de Sepulcr, 
Christian. 90.', ed altra in cui si parla di un ra- 
gazzo d’ anni 4- ^ giorni 1 3. per nome Senatore ( Al- 
legranza p. 5o. attestano in certo qual modo l’esistenza 
di detto Cimitero nel Secolo 6.* -- 

I 1j iscrizione posta ad Ennia Vera dal di lei mari- 
to Valerio Campanianoy.^di coi vedi Muratori lEes. 
Insci ipt. fol. t86a., ed Allegranza cit. Oper. N.® 8g, 
appartiene forse ad epoca più antica , checché ne sia 
del dùbbio promosso dal detto Allegranza alla pag. 34- , 
cioè se possa annoverarsi fra le iscrizioni solite apponi 
a’ Cristiani . , a pu- . 

Stabilito in. tal modo , che all’ epoca in cui mori 
S. Siro, esistesse nell’ indicata regione dell’ odierna Chie- 
sa idi S. Gervaso un Cemeterio se ne può con molta 
probabili là indurre , che il medesimo fosse ivi stato tu- 
mulato . - ...vi, 

D’ altra parte siccome la Storia ecclesiastica ci in- 
segna esser stato costume d’ innalzare delle Chiese so- 
pra i Cimiterj ( Ant. Longob. Mil. tom. i. pag. 2i8.' — 
19 . -32, e segg. ) così dietro tutte queste premesse tro- 
vo verosimile il supporre , che dopo il miracoloso sco- 
primento seguilo in Milano de’ Corpi de’ ripetuti SS. 
Martiri Gervaso,, e Protaso, diffusosi il loro culto sino 
a noi , siasi pensato ad esempio di Milano ( Ant. Long, 
Mil. tom. 4* pag- i3. ) di erigergli nel Cimitero di cui 


(i) Nétta tavola I. N. IV. det tom. 3. det Capsoni viene 
enunciata questa lapide come esistente nella Trinità , ma è certo 
per testimonianza del Bossi nelle Memoriae noMantiqiuie , che 
altre volte esisteva in, exLeriori pariete della Chiesa di S. Gervaso . 
V . anche Mezzadri Storia della Basii, de’ SS. Gerviuo , o Prota- 
to pag. 4°. 


Digilized by Googl 



D. I in 

trattasi una Chiesa, nella quale furono collocatele spo- 
glie mortali del 'nostro Prolovescovo , e dall’ esser poi 
smarrita la memoria di questa prima traslazione ' dei 
Corpo di San Siro,v ne nacque, o si formò l’idea^ 
che il medesimo sia stato il fondatore della ripetuta 
Chiesa ( i ) . • 

Egli è certo in mio senso -, che all’ epoca in cuj fu 
scrittii la Leggenda di - S. Sir© , cioè al principio del 
secolo ottavo ( V-. nota addizionale Z. ) si conservava 
bensì la tradizione che il Corpo del nostro Protovesco- 
Vo esistesse nella Basilica di'S. Gervaso, senza saperne 
però indicare il sito preciso . lo fatti al sovracitato 
Gap. i3. trovasi usata l’espressione, summa diligentia 
condiderunt , che potrebbe tradursi , lo riposero in luo- 
go nascosto, mentre invece al Gap. i8. ove si parla 
delle mortali spoglie del nostro Vescovo S. Invenzio 
viene precisato , che erano stale riposte , ed esistevanb 
entro la balaustrata , o parapetto deli’ Altare ( della Chie- 
sa dedicata a S. Nazaro ) — ivi — intra crepidinem 
ad altaris viciniam . 

Nel resto per nulla ommettere di tutto ciò , che 
può servire ad illustrare le più antiche memorie sepol- 
crali di S. Siro , diremo in primo luogo, ‘che quanto, 
giudiziosamente osservò il Capsoni tom. a.® J. 6. e 8. 


(i) V’ è tutta la probabilità di credere che giacessero nel 
detto Cimitero gli altri Corpi Santi ora esistenti nella Chiesa di 
S. Gervaso ,* de’ quali si parlò uel §. i5. A questi dovrebbero ag- 
giungersi secondo 1’ Anonimo del Parata , ed altri posteriori mo- 
numenti li Corpi de’ SS. Grisanto , e Fortunato Confessori , e 
martiri , cui però vedo ommessi nella Cronaca di TCodobaldo , e 
passati sotto silenzio dall’Anonimo Ticinese. La Leggenda di 
S, Siro altro non dice fuorché il medesimo ordinò Sacerdoti gli 
anzidetti Grisanto, e Fortunato ( Caps. tom. a. §§. 4*. 53.) e 
anche dal Gualla ( Samt. Papiae pag. la. ) non Martiri , ma sem- 
plicemente Confessori vengono intitolati. In una Lapide riferita 
dal Mezzadri pag. 67 . vien loro date il titolo di Vescovi,, ma io 
posso assicnrare , che nelle Menioriae mjvo-anlhjuae di Girolamo 
Bossi ti legge — Praetbiteivrumj e «On'già ÉpUcóponun. 
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noB potersi admettere per originaria , o apposta Je lem^ 
potè obitus r iscrizione Siro Galilaeo etc. riferita dal 
de Gasparis, e dal P. Romualdo, veniamo poi informa- 
nti dal P. Innocenzo Chiesa nella vita di S. Siro pag. 
i6i., che detta iscrizipne non è di data più antica 
dell’ anno 1 6 1 4 > 

Di maggior svil^po, e schiarimento è meritevole 
il dedotto dal detto Capsoni nel tom. a. §. a4' nota (a) 
ove dice che ‘ trovò' nelle Schede favoritegli dal P. Can- 
toni conservata la memoria di quell’ antico marmo, che 
servì al deposito di S. Siro nella Chiesa di S. Gervasò 
come accennano i seguenti due rozzi versi . 

jinnis centenis eam nono de mense repletus 
Jam tumulus Syri patet hic ex tempore Ghristì. 

Avanti tutto devesi dunque avvertire^ che 1’ alle- 
gata testimonianza delle Schede del Cantoni equivale al- 
la testimonianza dell’ Anonimo del Parata, la di cui 
Cronaca forma parte delle stesse Schede Cantoniane 
ora da me possedute. 

Ivi al fol. i4- leggiamo, che sul deposito di S. Si- 
ro esistente nella Chiesa di S. Gervaso all' epoca , che 
il suo Corpo fu trasportato nella Cattedrale di 5.. Ste- 
jano eranvi scolpiti i due versi di cui trattasi. Ecco le 
parole del citato Anonimo — Iq^ confessorio ( della Cat- 
» tedrale) versus partem S. Stephani jacet Corpus Ve- 
M nerabilis Patris S. Sjri . . . quod primo reconditum 
» fuerat io Ecclesia S. Gervasii , in quo loco videlicet 
» in dieta Ecclesia S. Gervasii ubi primo reconditum 
» erat, reperla sunt iufrascripta carmina ante sepul- 
>1 crqm io lapide marmoreo seripta — » Annis centenis etc. 

Anche il Girolamo Bossi, che nel suo Manoscritto 
intitola^ Memorine novo ~ antìtjuae ha inseriti li sud- 
detti due versi si appoggia alia Cronaca del Parata , ma 
nel primo verso invece della parola repletus trovo pres- 
so Bossi sostituita la voce aecembri , locchè secondo 
me rende, più chiaro il senso dell’iscrizione, cioè che 
nell' anno i og. dell’ era cristiana nel mese di Dicembre 
fu ivi tumulato S. Siro. 
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Qui pero ovvio è il riflettete, che sia per lo stil^ 
(Ièlla iscrizione sia per le altre cose già dette , non si 
può supporre , che la medesima appartenga al secondo , 
e neiimieno al terzo, o quarto secolo dell’ era cristiana, 
e dorrebbe invece ritenersi, che tale memoria fu eretta 
forse verso la fine del secolo ottavo in occasione 
. siasi scoperto il sacro deposito del nostro Protovescovo, 
giacché al principio, del detto secolo ottavo appena si 
sapeva per tradizione come sopra , che 1’ accennato sa- 
cro deposito esistesse nella ripetuta Chiesa de’ SS. Ger- 
%aso, e Protaso . 

E. . 

Nota addizionale al §. si. 

il Gualla copiato da’ Scrittori , che vennero in ap- 
presso „ esponendo alla pag. i6. le virtuose azioni di 
S. Crispino I. narra , che il medesimo per 'dar la pace 
a due fratelli fece acquisto di un prato posto in vici- 
nanza del Luogo quem Caminum vocabat antiquitas , e 
che indi donò lo stesso Prato al Comune di Pavia quo. 
pubblicis oomodis inserviret et pratum 'pacis nuncu- 
paretur . 

Spelta (Vite de’ Vescovi pag. 43-) aggiunge, che 
il Luogo detto Camino era vicino , o avanti la Chiesa 
di S. Patrizio . 

Trovo invece in una breve Cronaca de Episcop. 
Ticinens. (nel lom. 3. della Raccolta del Sig. Comi in- 
titolata '1 icinemia ) che il luogo denominalo Camino 
era un Prato extra , et ultra Ticinum in quo est Cam- 
pus major , cioè forse il Campo Maggiore formante par- 
te oggi giorno della Provincia Lomellina . 

Non è da ommeltersi , che l’ Anonimo Ticinese al 
Gap, 8. fra le Chiese suburbane, che erano state di- 
strutte molto prima dell' epoca in cui scriveva ne ram- 
menta una appellata S. Crispini de Camino senza però 
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darci 'idea dove fosse situata . Nel Cap. v3. . . . parla 
poi lo stesso Anonimo di un Prato edctra et prope ùr- 
bem quod'dicitur Caminum doverla Gioventù Pavese 
si esercitava* a’ subi tempi in una-'Anta guerra ad espu- 
gnare, e rispettivamente difendere certi Monticelli , quo- 

sdam Monticulos ' ‘ ' ' ‘ ' ’ . 

Con queste premesse passo ad esporre ,' che' giusta 
la Cronaca del Parata nelle Vite de’ Vescovi si chiama- 
va Camino il Prato di cui trattasi, e lo stesso si esten- 
deva sino al Gravalone, la di cui vera denominazione 
in origine era Guado di Alone — ivi ““ extendebatur 
usque in Guadum Alonis quod odie dicitur Gravàlonis 
secundum vulgares — . 

L’autorità della detta Cronaca, che ci atlestat resi- 
stenza sin da quel tempo del detto ramo di Tesino, e 
ce ne fa conoscere 1’ etimologia potrebbe rivocarsi in 
dubbio trattandosi di un fatto così antico . 

iGiova^ per 'altro ritenere, che sin dal secolo unde- 
ciiiio si trova in autentici documenti fatta nrenzione del 
Gravalone',' é se vogliamo attenersi alla descrizione del 
Tesino dataci dal Poeta Silio Italico, che fioriva forse 
verso il principio del secondo secolo non è improbabi- 
le, che il detto fiume anche sotto Pavia si dividesse 
in parecchi rami formando quà, e là delle piccole la- 
gune , e che fosse facile a guadarsi sopra diversi punti 
massime dei rami minori ( Caps. tom. i. 5* 3.). 



f: 


Nota addizionale al §. 3 3. 


In qualche esemplare della Raccolta Manoscritta 
delle Iscrizioni di Pavia incominciata dal Bossi, e conti- 
nuata , ed accresciuta dal Rlio trovasi riferita come già 


Digitized by Google 



1 3 I 


F.- 

esistente super tumuliim S. Cvìspini haius nomiuis 
111 . (a) la seguente iscrizione . > 

• Saire Sancte Parens , semper salvete reeepti 

H'Criapini cineres ad cùjus vita redundat ■ ’ 

» Quidquid in hoc Xpi. miramur dogmate dìgnum" ' 
» Obiit anno CCCLXVI. VII. Idus ’ . 

w.Jan. Ind. IV. Leone Augusto - 

« ni. et Tasiano ConsUlibus . ' i ì* ; 

Poco -per altro vi vuole a convincersi, che siffatta 
iscrizione è apocrifa . 

Premetto , che la medesima non trovasi nel Mano- 
scritto originale del Bossi, e nemmeno- in quello del 
Rho esistenti nell’ Archivio de’ Signori Marchesi Olevano. 

Osservo in secondo luogo, che nel 1770. come at- 
testaci! Capsoni tom. 1. 1G6. fu riconosciuto che 

r Avello entro il quale giaceva il corpo di S. Crispino I. 
prima servì di Sarcofago a un individuo del secondo 
secolo dell’ era volgare amora involto nel gentilesimo , 

' come ne faceva fede l’ iscrizione , che vi era scolpita 
ma il detto Capsoni non fa alcun cenno dell’ altra iscri- 
zione , che si pretende esser stata apposta in onor di 
S. Crispino. 

In terzo luogo è manifesto , che mal 'combinano le 
Note cronologiche della supposta epigrafe, poiché il Con- 
solato di Leone Augusto per la terza volta , e del suo 
Collega Taziano corrisponde non all’ anno 366 . ma 466. 
deir era volgare , e d’ altra parte la morte di S. Cri- 
.*!pino I. avvenne nell’anno 467. (Caps. tom. 3. §. 197.). 

Per ultimo venendo al sostanziale è bensì vero , 
che in lode del Santo Vescovo Crispino I. furono coin- 
j)0.sti da S. Ennodio i tre versi di sopra riferiti , che 

ri'. ^ A- i i; . ‘ 


(a) Sotto i* denominazione di QriajSÌBO IlL ho ph avvertito 
tiel §. ai., che li Scrittori Pavesi intendono di parlare del $. Cri- 
spino decessore di S. Epifanio , cioè di S. Criipino I. di quatto 
nome giusta la più sicura cronologia de’ nostri Vescovi. 
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leggorui anche presso lo Spelta Vite de’ Vescovi pag. 
ma non già perchè servissero di epigrafe sepolcrale es- 
sendo detti versi incastrati nella Dizione IX. recitata nel 
trigesimo anno di Vescovato del suo successore S. Epi- 
fanio . 

Vedansi le opere di $. Énnodio pùbhiicate dal 
Sirmondi Parisiis i6ii.. pag. 582. secondo il quale' 
la vera lezione del secondo verso è ,ad cujus jura re- 
dundat , e non già ad Qujus vita redundat . 

Nel resto come avverte anche Sirmondo nelle No-^ 
te alla pag. 62. Ennodio si propose nei ripetuti versi 
di attribuire a merito , ed onore di S. Crispino quid- 
quid laudis fuit in ejus discipulo, et successore Epi^ 
phanio , 

G. 

<iVbte addizionale al 5. 22. , 

Nella vita di S. Epifanio già più volte citata pag. 
364. dell’edizione di Sirmondo — Parisiis leiirsì 
trova la seguente narrazione . 

Ivi si rammenta, che mentre Epifanio era ancor 
Suddiacono vertiva da gran tempo una causa tra certo 
Burcone, e il Clero Pavese sopra i confini di un fondo 
posto in un luogo , che viene indicato sotto la denomi- 
nazione di Summias, il quale luogo era situato vicino 
al fiume Po , che colle sue corrosioni , ed alluvioni ave- 
va alterato i confini dell’ accennato fondo. 

Fu spedito Epifanio colà per procurare di ultimare 
nella via amichevole la detta lite, ma il nominato Bur- 
cone nel calore del discorso tenuto per tale effetto , e 
come quegli, che aspirava ad usurpare T altrui lasciassi 
indurre di battere a sangue il Suddiacono Epifanio . 

_ Temette allora la madre di Burcone chiamata Ca- 
praria, di veder condannato a morte il di lei figlio 
tanta era l’indignazione, che aveva generalmente ecci- 
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tato un tal fatto , ma trovò nello stesso Epifànio un 
valente intercessore, che implorò, ed ottenne il perdo- 
no al suo oflensore . • • 

Parlano di questo avvenimento Gualla nel Santua- 
rio di Pavia pag. i 5 . e 4 *-^ e il Breventano fol. 34, 
tergo alterandone però le circostanze , locchè non to- 
glie , che si possa adottare la loro congettura o suppo- 
sizione , che il luogo da Ennodio nella detta vita di 
S. Epifanie denominato Summias debba corrispondere 
alla Terra di Sommo, Sunimum ( dice il Gualla, o 
come si esprime Breventano a una villetta nomata so- 
MO posta alla riva del *0 lontano cinque miglia dal- 
la nostra Citta . 

Mi piace qui riferire il testo di S. Ennodio dove 
descrive le corrosioni , ed alluvioni di cui sopra . 

» Summias ( esso dice ) vocitatur ager qui in eo 
» loci situs est in quo terrenura marginem gulosus Pa- 
dani gurgitis niorsus arrodit, et flexuose serpens flu- 
» vius largilur in compendio alterius quod furatur ab 
)) altero simulque Ct lucrum fìnitimi aliena calamitas . 

lo oso avanzare una congettura, che sia viziata la 
lezione Summias , e che Ennodio avesse scritto invece 
Siimmitas trasportando in latino la volgare denomina- 
zione Sommo . 

H. 


Nota addizionale al 26. 

Nella Basilica di S. Vincenzo ossia S. Epifanio (1) 
ebbe sepoltura anche Onorata _ Sorella di. quest’ ultimo , ^ / 

(è ■■ 

( 1 ) L’ scrizione sepolcrale eli Ursicino Prete morto nell’ an- , 
rio 49®- j quale da antico tempo esisteva nella Casa Parrocchia- 1 / 
le dell’ anzidetta Chiesa ( Caps. tom. 3. §. 66.) o come dice Rho , 

Memoriae nooo antiquae in limine januae ptope Sacrariunt sembra 
confermare , che all’ accennata epoca fosse già stata costruita la 
stessa Chiesa , 
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la quale dalla Chiesa Pavese viede : riconosciuta per 
Santa , recitandone 1 ’ Ufficio sotto rito doppio nel gior- 
no undici Gennaro ( Caps. tom. 3. ao6. , e tom. 

S- 43- )■ 

S. Litlfredo Vescovo nostro nel secolo nono fece se- 
guire la traslazione del corpo di delta Santa Vergine 
dalla rammentata Chiesa al Monastero di S. Maria Vec- 
chia detto anche delle Stuore , O' dalle istorie ove ri- 
mase sino al i 56 >j. in cui fu trasferito in S. Maria 
delle Caccie , ed ora dietro la soppressione di quest’ ul- 
timo Monastero avvenuta nell’anno 1799. si venera nella 
nostra Cattedrale. • ■ 

Le nostre antiche memorie attestano , che nella 
ripetuta Basilica di S. Epifanio giacevano pure i corpi 
di tre altre Sante Vergini Luminosa , Speciosa , e Li- 
berata , alle quali però la Chiesa pavese non ha mai 
prestato alcun culto liturgico , e che si pretende fossero 
anch’ esse sorelle di S. Epifanio ( Caps. 1 . c. , e Crona- 
ca Rodobaldina ubi de Eccles. S. Epìphanii. ). 

Attenendosi alle notizie pò certe , ahffiamo che 
nell’anno 471- io cui il S. Vescovo Epifanio fu di ri- 
torno dalla Legazione all' Imperatore Antemio , conferì 
il sagro velo all’ anzidetto Onorata sua Sorella dandola 
in custodia a certa Luminosa Dama illustre assai meno 
per la nascila, che per la sua esemplarità (Caps. tom. a. 
S- 3 o 5 .). . 

In occasione poi della presa di Pavia fatta da 
Odoacre si trova , che parecchie persone rispettabili 
vennero ridotte in schiavitù, e fra queste la detta Ono* 


Iti fa pure eretta nel 546* àna memoria sepolcrale a Nemor 
rianu Diacono ( Caps. tom. 3. tar. i., e Rho 1. c. ). 

Altra iscrisdone appartenente al detto anno 546 . renne pub- 
blicata daU’ AIlegranEa de' Sep. Clir. p. 17 . cui Rho 1. c. indica 
come esistente in Unùne itunc ex gradibtu per quod ascendUur in 
chorum. Fu eretta alla memoria di una Donna di coi s’ ignora il 
nome essendo mutila la lapide . . , 


f 
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rata insieme a Luminosa di lei Madre Spirituale , che 

1 )crù a richiesta di Epifanio presto ottennero di essere 
ibere insieme a gran numero di prigionieri , e in specie 
di donne , tanto fu il rispetto , che il di lui carattere 
virtuoso seppe inspirare nel cuore di que^ barbari ( Caps. 
toni. 2. 5 - 31 3 .). ^ 

In quanto a Speciosa si raccoglie da alcune lettere 
di S. Ennodio scritte alla medesima , che era uoa no- 
stra Concittadina Diaconessa probabilmente o velata , 
ma non mai Sorella di S. Epifanio. Nemmen tale 
viene essa qualificata nella relazione del rapimento del 
corpo di S. Epifanio fatto dal Vescovo Otwino, ove si 
narra, che fu rapito anche -il corpo della B. S pelosa , 
e trasportato poi a Minden in Sassonia . Rapporto a 
Liberata non se ne trova menzione nei monumenti sin- 
croni (Caps. tom. 2. 5. 306. e tom. 3 . 5 - 43 -). 

Vetustissima , e quasi coetanea al Cristianesimo fti 
la pratica presso le Vergini di dedicarsi a Dio con 
proposito , ossia voto di continenza , locchè si faceva 
dalle stesse col vivere solitarie nelle case paterne vesten- 
do un abito di color bruno , o nero , e tenendo rac- 
colti i capelli sotto una cuflìa bassa quasi a fòggia di 
berettino. Alcune però in special maniera si dedicavano 
a Dio mediante la benedizione pontificale sovra impo- 
nendo al detto berettino anche il sacro velo , che era 
del color stesso delle vesti , oppur vermiglio , e queste 
più escluse dal mondo faceano vita ritirata in domicilio 
comune equivalente a un Monastero ( Caps. tom. 3. 
3o5. Ant, Long. Mil. tom. i. pag. 3o8-3o9. ). 
Dietro ciò non sarebbe afiatto fuor di proposito 
r addottare la vecchia tradizione che tutte quattro le 
dette Vergini siano state compgne nella vita religiosa 
( Caps. tom. 3. §. 306. ). 

Per altro non regge assolutamente quanto venne 
asserito da taluno,' cioè che la detta S. Onorata fosse 
Badessa del mentovato Monastero P'ecchio.^ ( Pessani 
da’ Palazzi Reali pag. 167.) poìcliè simile assunto (il 
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quale ripugna col ’ fatto dell’ esistenza in origine delle 
venerate ^glie della detta Vergine nella Chiesa di 
S. Vincenzo , e successivo trasporto al Monasteri f^ech 
chio) non viene in alcun modo suffragato dalla testi* 
monianza di S. Ennodio , e d’ altra parte l’ istituzione 
dei Monasteri , e il titolo di Badessa appartengono a 
un'epoca postériora a quella di cui si tratta. 


Nota addizionale al 

11 nostro 'Vescovo S. Massimo secondo la testimo* 
nianza di Ennodio , dedicò una Chiesa a S. Giovanni 
Battista, e insieme ai SS. Martìri Antonio, eCassiano. 
Nessuna memoria si ha di culto prestato ai detti 
SS. Martiri nella da noi mentovata Chiesa di S. Gio' 
vanni in Borgo . Nondimeno dall’ esser ivi esistito da 
tempo immemorabile il Corpó di S. Massimo può ar- 
gomentarsi , che sia quella da lui stesso come sopra de- 
dicata, e nella quale abbia perciò scelto il proprio se- 
polcro ( Caps. lem. 3. §. 6 o.). ‘ 

' La comune de’ Scrittori Pavesi attribuisce la fon- 
dazione della detta Chièsa a Rotari Re de’ Longobardi 
ed appunto secondo il sentimento del Cavalière Seroux 
d’ Agincourt nella nota sua Opera pag. 46. 67 . 96 . , 
r Architettura della medesima appartiene al secolo set- 
limo, o ottavo. ‘ 

Io osservo per altro , che giusta la testimonianza 
di Paolo Diacono, la Porta per la quale entrò Alboino 
io Pavia cliiamavasi sin d’ allora Porta S. Giovanni 
(Cap. tom. 3. 5 . r49-) ^ questa denomiuàzione dev’ es- 
serle stata data a causa della vicinanza delia ripetuta 
Chiesa di S. Giovanni , in Borgo , potendosi nel resto 
supporre , che la medesima sia stata riedificata dopq 
Tanzidetta epoca di Alboino, e in tal occasione, venne 
come materiale di fabbrica impiegata .ossiif^ collocata 

. ' . V 
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peli' alto della facciata della ripetuta Chiett la lapide 
Sepolcrale incisa con caratteri greci riferita dal'Ca^^qi 
toni. 3. §. 207. e che ora e^iiatc nel Palazzo del 
chese Luigi Malaspina, . i, * t>. 

Non voglio qui ommettere tli accennare che il P. 
Pomualdo nella Papia Sacra Pari. 3 . pag. 6. pretende, , 
die la Chiesa edificata da S. Massimo, e dedicata egli ,4 
dice non al Martire S. Antonino , ma a Antonio ^ ■ 
unitamente alli SS. Giovanni Battista , e Cassiano sia 
quella di S. Antonio in Borgo Ticino. Il detto P. Ro- 
piualdo cita il Bossio Manoscritto Chiese ubi de S. Ant. 
(i) ma non credo, che si possa addurre alcun valevole 
argomento a sostegno di questo assunto, 

L. 

Aola addizionale al J. 28. 

S^uendo il Registro Beretta , la Cronaca del Pa- 
rata, Gualla, ed altri; Eiinodio governò la Chiesa di 
Pavia per anni 1 8. che da Bossio Ughelli , e succes- 
sivi Cronologi nazionali furono poi ridotti ad anni dieci . 

In mio senso però si deve ritenere , che sia incorso 
errore negli antichi Cataloghi de’ nostri Vescovi , e che 
al Numero 18. debba sostituirsi otto. 

In fatti mentre è certo , che la morte di Ennodio 
avvenne nel 52 1, ( Caps. tom, 3 .'§. 66.) rimontando 
indietro per anni 18. converrebbe fissare il primo anno 
di Cattedra Vescovile nell’ anno 5 o 3 . 

In questa ipotesi si dovrebbe poi restringere il 
numero degli anni assegnati al suo Antecessore San 
Massimo . 


' (t) Dev’essere smarrito -o almeno non ai trova nell’ Arcliivio 

de’ Marcliesi Olevano I ove esistono gli altri manoscritti del Giro- 
lamo Bossi ) il volume , i che tratta delle Chiese di Vnin secondo 
r ordine alhihetico dalla Icttocs A. alle letters F. 1 
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Ma io osscrro , che se si valutano gli arguineuii 
addotti dall’ Oltrocchì nell' EccL Medio]. llUt. Ligust. 
Pari. I. in specie alla pag. 212. risulta, die Euiiudio 
per lo meno sino all' anno 5 io. abbia avuto, stabile du- 
niicìlio in Milano, nè altronde dal coiuoiercio , epistola- 
re, che ebbe col Papa Simmaco, apjjariste , che durante 
la sua vita e Pontificato terminati nell' anno 5 ,i 4 <, tosse 
insignito della, dignità di Vescovo. Vedi Sirmoiido nelle 
Note al Ragionamento, o Dizione V. fra le sacre, 

M. ^ .. - 'V i 

• • t . ** , • > .. il >* ‘ I ^ f 

Nota addizionale ■ ai 5^ 3 o. (a). 

La dissertazione del Dottor Pietre Fessa ni de' Pa- 
lazzi 'Reali che sono stati nella Città , e Teiritorio 
di Pavia, stampata nel. 1771. fece conoscerè quanto 
fosse erudito nelle cose patrie , c meritò d’ esser lodata 
fra gli altri dagli Autori delie AnL Long. Milanesi tom. 1 . 
pag. 96-97. adottando essi «:ol detto Ressani , ebe il 
Palazzo già costruito dal Re Teodorico , e che indi fu 
. abitato da’ Re Longobardi ergevasi presso^ t antichissima 
Basilica di S. Michele Maggiore. ^ , 

Di contrario sentinento si dichiarò il , Capsoni 
tom. 3 . 26. attenendosi a quanto testifica in due 

luoghi Paolo Diacono , che in termini asstù precisi, col- 
loca il Reai Palazzo in contiguità della Porta Palacense 
e in poca distanza dalla Chiesa di S. Romano (i). 


(a) ^ Vedi r Appendice o Correzione m fine del prciente 
Volume. ... i ' 

(1) Il Conte Gian Rinaldo Carli Opere tom. n. Milano 1784- 
pag. a86. parlando dei Palazzi falibrioati da Teodorico in dirers** 
t'itti d’ Italia coti si esprime u le qnali fabbriche conrien dire , 
il che fossero molto sodamente costrutte se vero i dia di quella 

ìi di Pavia ne rimanessero tuttavia le reliquie presso il, 

>> Monistero di S. Cristofaro sino a tempi dì Stefano Breventano. 
Si osservi^ che il BrevenUno fol. ^ tergo della sua Storia affei- 
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stimo Òrk''di confutare' i'smgoli aWomcn a 
bòi " Pessatil appoggiò la sua opinione , ma ' nel decorso 
delf opèra se né parlerà à tempo e luogo opportuni . 
Invece i6 qui mi assumo di esporre alcune coùgeùpr^,, 
die giovano a coufermare in massima il seutiniento di 
Caponi^ e ad illustrare in qualunque modo l’ antica 
Topografia della nostra Città. 

* Bernardo' Sacco nel Lib. 8. Cap. i 3 . dopo avere 
proposto' còme cosa assai probabile, che "il Palazzo dei 
Aè Longobardi fosse situato nel luogo dove fu poi edi- 
ficato il monastero nuovo ' ( in oggi la R. Intendenza 
delle Finanze, ed annessa Dogana) aggiunge, che dalla 
parte di LevenCe^ dd^ dette) Palazzo arìti^caineole vi esi- 
steva una gran Piazza in cui si convocavano i Nobili 
Goti ‘per ìe Uobo assemblèe', e che di detta Piazzarsi 
tróràVa' memoria belle ‘Scritture, esseiidovi anche a' suoi 
giorni una Chiesa che ne portava la denominazione 
cioè la Chiesa di S. Jacqpiuo io Foro Jfagno. i- 
Di questa Cblesà' viene fatta mènzione daH' Anoni- 
mo 'Ticiuf.'ié’ Colle seguenti parole secondo il testo -, 6 
edizione del Muratori — Ecclesia S. Jacobi in foro 
Magno v'el ut vulgo dicitur in Roma fattevi ( Cijps. 
tom, 3 . §. 07. ). 

’ Aiduccudo però alla sua vera lezione il detto testo , 
iuvecfe' della parola Roma si' deve porre, i^oro , e così 
Veniamo ad iuleuderé , che la riferita Chiesa detta nelle 
Scritture 'S. Jacopo in Foro Magno, veniva dal volgo 
appellata S. Giacomo m Piazza vecchia. 

- La cosa rimane fuor di dubbio sèguendò T autorità 
di Girolamo Bossi nel ’MbuOscritto Glorie suore Chie- 
se — ove nell’ Indice all’ articolo S. Giacomo in Piazza 
vecchia rimanda il Lettore " a S. Giacomo in Foro 


ma beati che il Palazzo de’ Re Loufobai-di era dov« hora è il 
Monastero nùoco ma iu uettiiu passo delia sua opera feoe e»H«o , 
clic esistessero ancora a’ suol tempi reli^uio, >o ^vauxi di; detto 

X’alar/io , , 

T. /. 0 
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Magno» Più è da vedersi lo stesso Bossi nel Mauo- 
scritto — Ist, Pavese con diverse Croniche , ove dà uu 
Compendio dell’ Opuscolo • de’ Laudibus Papiae .dell’ Anor 
nimo Ticinese, che. intitola Historiae Gallicanae fol. u 
tergo — ivi — vulgo in joko veteri» Vedasi anche il 
P. Romualdo Pap. Sacr. ..Pari, 3 . pag, 97. — ivi — 
S, Jacobi in Foro magno seu in foro veten»>^- jY 

E certamente copiunque 1 " erudito nostro Capsoni 
pieno di amor. patrio, siasi- a^sai compiacciuto ( tomo iv 
§. 208. tom. 3 . §^.26. e 57.) d’aver trovato,, che in 
Pavia ,vi* fosse, una Piazza portante ne’ tempi antichi la 
denominazione di Roma vecchia non si saprebbe dare 
a queste, parole un senso p spiegazione plausibile^- ed 
•invece è ben più naturale supporre, che presso il 
, Popolo siasi conservata la memoria di una ^ Piazza vec^ 
chin già esistente avanti il Palazzo reale , la quale era 
conosciuta ^anche sQtto il. nome di Piazza grande, o 
Foro Maglio {i) . v , 

Qni ù da osservare ,. che yi fu un'’ altra Chiesa 
indicala con detta, denominazione , cioè S. Micliele in 
Foro magno , e ben sarà prezzo delf opera 1 ’ estendere 
le nostre ricerche , onde precisare possibilmente il luogo 
ove erano situate le anzidette due Chiese di S. Ja.co* 
po , e S..' Michele in Foro Magno , poiché ciò servirà a 
far. meglio conoscere la situazione del Reai Palazzo. 

Giusta * la testlmouianza - di Bernardo Sacco la di 
cui Storia, .yenqe , alla' luce la prima volta nel i 565 , 
( Caps. tona. 2. . Pref. p. XIII. ) , la Chiesa di S. Jaco- 
pino. che esisteva tempi del detto Scrittore , era si- 
tuata- avanti il Monastero nuovo dalla parte di Levante, 


(i) Pare die a questa stessa Piazza , o Foro Magno alluda 
Paolo Diacono nel lìb. 6. cap.- 5 . ove parlando della pestilenza, 
..che.ii^eri in Pavia nell’ anno 680. dice che la medesima si spo- 
polò r talmente 5, che in reRo et per plateas nacquero le erbe, •. i 
virgnluti V ■ ' ■ 


/ 


DIgitized by Google 


M. i3i 

cioè io direi dòv' è in og»i il Palazzo de’ Marchesi Bel- 
lingeri (i). 

Rapporto alla Chiesa di S.> Midtele in Foro Ma'- 
gno la nomenclatura apposta alle Contrade di Pavia 
nel 1788. ce l’indica di fianco al Palazzo Mezzal>arba , 
e dietro il soppresso Collegio de’ PP. Barnabiti detto 
di Canepa nova , e in somma doveva appunto essete in 
poca distanza dall’ accennata Chiesa di S«' Maria Assunta 
detta di Canepanova sapendosi che l’ anzidetto Chiesa 
di S. Michele in Foro Magno portava anche la deno- 
minazioi^ di S. Michele de’ Canepanova, originata dalla 
eua vicinanza coll’abitazione di una Famiglia di questo 
nome . Vedasi Bossi Manoscritto Chiese pag. 358 . , e 
r Anonimo Ticinese che nell’ enumerazione delle Chiese 
di Pavia tiene; il metodo di enunciarle con 1 ’ ordine 
progressivo della loro situazione , e che enuncia S. Mi- 
chele de Canevanova ed indi quella di S. Jacopo in 
Foro Magno. 

Non si vuol passar sotto silenzio, che il Bossi nel 
citato Manoscritto alla pag. 359. suppone che la Chiesa 
di S. Michele in Foro Magno sop{»'essa , e profanata 
nel 1675. (Bossi scriveva verso il i 63 o.) fosse situata 
sopra la Piazzetta di S. Eusebio a mano diritta ncl- 
r entrar in Chiesa vicino alla Porta del Rettore, ma 
ciò è assolutamente un equivoco , e dando un' occhiata 
all’ Anonimo Ticinese si comprende , che la Chiesa po- 
sta nella Piazzetta di S. Eusebio doveva esser quella di 
S. Giovanni de’.Catassis intorno alla quale Bossi pag. a 35 . 
dice di non saperne dare alcuna notizia . . ' ! 

Del pari è erroneo l’aver nella nuova nomenclatura 
delle Contrade data la denominazione di S. Jacopo in 


(i) 11 Pessaai de’ PalaEzi Reali eco. pag. 8a. non discorda 
dal nostro assunto , mentre ritiene sostanzialmente , che la Chiesa 
di S. Iacopo in Roma vecchia , o antica fosse in Tieinanza del- 
l' odierna Chiesa di S. Mana incoronata detta Uanevanova, 
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Foro Magno alla Contrada che resta a Ponente del Pa- 
lazzo Majno insegnandoci il Sacco come sopra , che la 
tHiiesa di S. Jacopino era dalla parte di Levante ri- 
spetto al MonasteTX) nuovo. i 

La mia ipotesi pertanto si è che il Palazzo t Beale 
fosse nell’ Isolato 'della Casa de’ Conti Negri , e così più 
contiguo alla Porta Palacénse , ossia alla moderna Con- 
trada delle Cinque vie (a), ' 

Io fo osservare , che se il Palasu) Reale avesse oc- 
cupato r area del moderno Palazzo de’ Marchesi Maino 
come suppone il Caponi ( tom. 3. 26 .} ben piccolo 

sarebbe stato lo s|>azio intermedio tra detto Palazzo Be- 
ale , e la Chiesa di Eusebio e tale da non meritare il 
titolo di Foro Magno, o Piazza grande.' 

D’ altra parte mi fa meraviglia , che Bossi Mano- 
scritto Chiese alla pg. 358. abbia potuto scrivere che 

alla « Piazzetta di S. Eusebio anticamente con- 

w giungevasi la Piazza grande del Beai Palazzo. » 

La Chiesa di S. Eusebio oggidì soppressa , ma 
tuttora esìstente sebbene stata ristaurata alia fine del 
Secolo XVI. (Romuald. Pap. Sacra Part. i. pag. io3. ) 
ebbe sempre la sua facciata rivolta verso ponente come 
tutte le altre Chiese di Pavia a tenore di quanto in- 
segna r Anonimo Ticinese Gap. 19 . 

Partendo da questo dato non si può admettero 
che la Piazza esistente avanti la Facciata della Chiesa 
di S. Eusebio si congiungesse con quella del Palazzo 
Beale fuor che trasportando i! medesimo Palazzo nel- 
r Isola , che restava a fianco del Monastero nuovo dalla 
parte di Ponente , escludendo in tal modo ogni contiguità 
tra il ripetuto Palazzo Beale, e la Porta Palacense. 

Non sarà fuor di luogo di qui accennare , che fra 
le Poesie di Ennodio , l’ Epigramma CXI. è intitolato 
de Ilorlo Regis dove Sirmondo nelle None commenta , 
che deve intendersi JRegis l'heodo/ ici non essendovi 
altro Be in Italia al tempo di Ennodio. 


[aj Vedasi pari» 1* Appendice in fino del presente Volume . 


A 
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lo sarei tentato di supporre , clié Ennpdio parli 
di un Orto, o Reai Giardino, che formasse àppeudicè 
al Reai Palazzo esistente in Pavia , sebbene secondo il 
senso letterale delle poetiche, ^pressioni (r) converrebbe 
poi supporre , che il Re Teodorico per qualche' tèmpo 
avesse soggiornato io Pavia ^compiacendosi n^ momenti 
di ozio di attendere alla coltivazione dello stesso Giardinol 
Ennodio aggiunge , che non era il . medesimo cu- 
stodito dal Drago, come l’Orto delle Esperidi; ma ché 
i suoi prodotti si convertivano nel soccorrere i fameli- 
ci — ivi — 

Pervigil Hesperidum quae Servas jugera serpens ' " 

Aurea jejuuis munera dans epulis 
Quis sylvae soholetn carpat custode veneno ? 

Morte nemus tutum credile nullus adit ^ 

, Hic comune facis pietas quod sola parasti 
! Visceribus plenis nescit abire fames. 

N. 

' Nota Seconda addizionale al §. 3o. 

L’ Anonimo Ticinese, nelli cap.' i. e 3. afferma', 
che il recinto delle mura di Pavia fu ampliata due vol- 
te, e di ciò ne fa un breve cenno anche il Gualla nel 
Lib. 6. Cap. ul. , sebbene troppo fuor di proposito 
quest’ ultimo allega , che i Levi , e Marici posteriorurn 


(i) Postquam prelargó rubuisti ecainmate campi 
Afva colis pingens germine purpureo • 
Virgultig proprio dispensas murice poma 
. ) Da« pianti frtlctum nobilitate tua 



Demessus fetro lloret tibi aurculus .alte* 

Germina cultorem praenoscaut muta loquuiitar 
... Quod tetigit Frinceps ver liabet in glacie. 
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ihioru'm mummnt’ quìbiis Pa/jin fuit Aiicta potius am- 
pliatores , qitnin conditores (di Pavia) esse potuerunt, 
Phi consentaneo ad altre memorie , che si accen- 
neranno a suo luogo , è il sentimento del citato Ano- 
nimo portante , che il Vescovo Giovanni ( cioè il li. di 
questo nome , il quale sedeva nel Secolo X. } abbia di- 
' latato le mura di Pavia sino a quel recinto , che dallo 
stesso Anonimo viene qualificato per il secondo. f 
Anche Brevenlano fol. 4- tergo , e segg. ritenne che 
la Città di Pavia già per due volte è stata aggrandihx 
di cerchio dovendosi però avvertire che dal lato d’ orieu^ 
te alcune di quelle CÌùese che dall' Anonimo vengono 
collocate nel da lui supposto primo , e originario recin- 
to , sarebbero al contrario giusta il Bieventano compre- 
se nel secondo cerchio . 

Sìfi’atta discordanza non è per altro difficile da 
togliere o spiegarsi , risultando , che realmente dal detto 
lato d’ oriente , le mura di Pavia furono ampliate non 
due volte soltanto , ma tre. 

La dimostrazione di questo nostro assunto, e il 
piano della presente Opera esiggono , che venga qui da 
noi avanti tutto delineato il primo recinto delle dette 
mura , seguendo le tracce dateci dal Sacco pag. 33.^ 
e 34 . e più estesamente dal nominato Breventano. 

Dando principio con Sacco dal lato di Settentrio- 
ne convien tirare una linea dall’ Oratorio deU’I. R. Col- 
legio Ghislieri ( altre volte Chiesa di S. Ulderico Bossi 
MS. Chiese fol. 620. ) sino agli Orfanotrofj (altre volte 
Monastero di S. Felice ) di maniera che 1’ odierna 
Chiesa di S. Francesco più della metà della Piazza di 
Loreto , la Chiesa di S. Gervaso ecc. non erano com- 
prese nel detto primo recinto. < 

Dalla parte di Occidente tirando una linea dal- 
l’Isola delli detti Orfanotrofj sino al Locale de’ Bagni 
( altre volte Monastero di S. Agata ) la circoscrizione 
del ripetuto primo recinto viene indicata anche dal- 
V antica Porta Marenga , o Marenca tuttora esistente 
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di fianco alla Statua ossia Basso rilievo detto volgar- 
mente il Muto délC Accia al collo (V. Jj. n.^. 

Il Tesino designò ab antico 1’ estensione delle mu- 
ta di Pavia dal lato di mezzo giorno , ina queste però 
erano allora distanti dal mentovato fiume un tiro (f arco. 
Sacco dice ad lapidis jactum . 

Sin qui nulla discorda la descrizione di Sacco , e 
Breventano da quella dell’ Anonimo > 

Ma parlando del lato di Oriente , i primi lo cir- 
coscrivono con una linea ^ cbe inchiudendo la Chiesa di 
S. Alessandro (ìa quale era situata verso il Tesino in 
l’ondo della Contrada di S. Simone ( Pessani pag. 3o. ) 
andava a terminare al mentovalo Oratorio del Collegio 
Ghislieri. 

Secondo questo piano rimanevano escluse dal primo 
tecinto le Chiese di S. Maria Corte Cremona , di S. Lo- 
renzo , S. Maria de’ Cani , ed altre che dall’ Anonimo 
vi vengono invece cumprese , ma come si è già avverti- 
ta lutto r equivoco consìste nel non avere i suddetti 
Autori preso in considerazione, che Pavia da questo 
lato d’ Oriente fu ampliata non due volte soltanto ma 
bensì tre . 

• L’Arco, o Volta della Porta S. Giovanni stata 
atterrata nell’anno i8i8. faceva indubbia fede che il 
primo cerchio delle mura della Città corrispondeva a 
quello stato delineato dalli nostri Sacco , e Breventano 
come sopra. Ma 1’ arco , o volta di S. Lorenzo tuttora 
esistente indica fuor di dubbio la conterminazìone di un 
secondo cerchio ben diverso da quello , che sotto que- 
sta denominazione ci rappresentano Breventano suddet- 
to , e l’ Anonimo Ticinese , e il quale rinchiudeva le 
Chiese di S. Giovanni in Borgo , SS. Primo , e Feli- 
ciano , ed altre ; 

Le ricerche dunque ora si> devono rivolgere a sta- 
bilire in quali’ epoca sia seguito il dilatame'nto delle 
mura dalla Porta S. Giovanni a quella di S, Lorenzo.” 

L’ Anonimo Valesiano , che ci conservò la notizia 
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flel Beai Palazzo j Terme, ed Anfìteatto fatti .costruire 
dal Re Teodorico in Pavia aggiunge che il inedesimo 
nlios mnros civitatis Jtcit ( Copsoni tom. 3. a3. ). 

Il sito dove sorgeva T Anfiteatro noi riteniamo per 
dimostrato che era nelle vicinanze della Chiesa di San 
Lorenzo locchè formerà il soggetto della Nota addi- 
zionale P. 

Partendo da questo dato sembra assai plausibile il 
supporre , che ai tempi del Re Teodorieo siasi esteso 
il recinto delle mura di Pavia dalia Porta Palaceiise 
sino al punto ove fu poi edificata la Chiesa di $. Lo- 
renzo in modo di comprendervi I' Anfiteatro , ed anche 
le Terme, e Reale Giardino. 

Secondo la nostra ipotesi però la Porta di S. Lo- 
renzo non appartiene ai tempi del Re Teodorico , ma 
ad altr’ epoca posteriore all’ ingresso in Pavia del Re 
Alboino testificando apertamente Paolo Diacono. , che 
egli vi entrò per la Porta S. Giovanni ( Caps. tom. 3< 
5 . a4- ) • Occorrerà in altro luogo di esporre qualche 
congettura intorno la costruzione della detta Porta di 
5. Lorenzo, e relativa ampliazione del chiuso delle mura < 

o. 

'Nota addizionale al 5- 3o, 

Nessun cenno della pretesa Torre di Boezio si trovai 
presso r Anonimo Ticinese , che per altro nel Cap. 4- 
lìsce distinta ricordanza del detto celebre cristiano Fi- 
losofo. 

Il primo , che mise in campo la tradizione , che 
Severino Borzio abbia avnto per carcere una Torre , 
che a’ suoi tempi denorainavasi Torre di Boezio fu 
Giacomo Gualla , che ne parla ripetutamente Lib. i . 
Cap. 3. Lib. 4- Cap. 16 ., Lib. 5. Cap. 19 . nell’Ap- 
pendice de Aniiquitatae Papiae . 

Questa asserzione del Gualla fu non solo seguita 
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<ja Tecchj trostiri Scritlori , Sacco , Brerentaiio , Spelta ", 
ed altri ( escluso il Parata che se he sta silenzioso iti 
proposito ) ma non viehe rigettata nè dal Carpattelli 
nel suo GOmpeodio pag. 179. nè dal Signor Comi 
( mancato alla Patria, ed àgli amici nel giorno 8. Set^ 
tembre i8ai.) come si rileva dalla lodata sua Memoria 
pag. 1 1. e i 3 . ^ 

Ciò che più mi spiace, e a cui assolutamente mi** 
oppongo è r assunto propostosi dal Signor Carpanelii 
alla cit. pag. 179. e segg. dove sulle tracce delle dué 
Iscrizioni composte dal Signor Comi , e collocate nel- 
r atrio della Chiesa de’ SS.' Gérvaso , e Protaso stabili- 
sce, che all’epoca della prigionia { e martirio di S. Se- 
verino Bóezio , quella fosse la Chiesa Maggiore di Pavia. 

Non occorre che io qui ripeta quanto ho addotto 
in contrario nel §. 18., e nella Nota C. limitandomi 
ad agginngeré le seguenti osservazioni per vieppiù com- 
battere r avversario assunto ( i ) . Il fondamento del me- 
desimo scorgesi essere il passo dell’ Anonimo Valesiano 
ove dopo aver narrato , che fu assegnato a Boeaio il 
Carcere ad Baptisterium Ecclesiae passa a dire che 
Teodorico diiamato a se Eusebio Prefetto di Pavia 
proferì la condanna di morte contro Boezio , qtd mo.c 
( prosegue il detto Anonimo ) m agrv Calvenliano ubi 
in custodia habebatur misit rex , et fecit cecidi . 

Dal riferito pas.so , Comi , e Carpanelii argomen- 
tano , che il Baptisteiium Ecclesiae di cui parla l’Ano- 
nimo fosse situato nell’ agro Calvenzano , ma invece la 
confusa maniera di esprimersi usata dallo stesso Ano- 
nimo riceve spiegazione distinguendo il carcere presso il 


( I ) Si fa otan'vare , che nel Secolo seato la Cattedrale di 
Paria viene anche da Capsobi toA. 3 . §§. 89. I19. collocata nel- 
1 ’ iuterno della Città coniuuquc poi esso discordi da noi nell’ indi- 
care q!!nl fosse questa Chiesa GattaJrala. Vedati la Nota {Q) ed 
anche la Nota (C) . ' ' . 
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Battisterio in cui dapprima Venne confinato il nostro 
Sererino Boezio da altro carcere successivamente asse- 
gnatogli nell’agro Calvenzano ( Gaps. tom. 3. §. 83.). ’ 
D’ altra parte volendo supporre che la Cappella 
Battesimale menzionata dall' Anonimo Valesiano fosse 
presso la Chiesa de’ SS, Gervaso . e Protaso , e che ivi 
sia stato il luogo del carcere di Boezio ciò non si sa- 
prebbe combinare colla pretesa tradizione , che invece 
pone detto carcere alla summentovata Torre di Boezio 
rovinata nel i584. che sorgeva presso il Monastero del- 
/; 1 Annunciata ( Caps. tom. 3. §. 8q. ) nel suo fianco dt 

/i mezzogiorno (Vedasi la Carta to^xigrafica di Pavia 

; ; pubblicata dal Prevosto Ballada ). * 

Chiuderò questa Nota coll’ avvertire che la piò 
antica denominazione della ripetuta. Torre, era di Tor- 
re de’ Saraceni come insegna il Gualla pag. io3. ivi — 
ac/ Saracenorum vetusti ssimam tiirrem Boetii scilicet 
'carcerem\ denominazione che io attribuire! a quelle 
imagini di pietra cotta di cui era ornata ( Spelta Vit. 
de Vescovi pag. io6. Brevenlano fogl. 8. tergo). 


Nota addizionale al%. Zi, ■ 

Gli eruditi Pavesi , che *si occuparono nell' investi- 
gare la- situazione dell’ Anfiteatro incorni ociàto dal Re 
Teodorico, e che ebbe compimento sotto il Re Atala-^ 
rico furono di sentimento che tale Edificio sorgesse nella 
Contrada di / S. Lorenzo ( Pessani de’ Palazzi Reali 
pag. i4-i3.) (i), . ' 


(i) È necMstóo avvertir®, die nella nomenclatura apposta alle 
on^a e di Pavia nel 1788. venne applicata la denominazione di 
Contrada di'*S.. Lorenzo al tronco del corso di Porta S. Giovanni 
intermedio tra il «ito di quest’ antica Porta , e i’ Arco 5 o Volta 


P- . . »39 , 

La cosa sarebbe fuor di dubbio, se il Conte Mez- 
zabarba nostro valente antiquario non si fosse ristretto 
ad accennare , che io detta Contrada di S. Lorenzo 
vedevansi ancora a’ suoi giorni le ruine del mentovato 
Anfiteatro , ma come dice il Pessani « avesse potuto 
» specificare ruine atte a contrassegnare un edifizio di 
» simil natura (i). • • 

11 nodo della questione consiste nel verificare qual ^ 
fosse il luogo dove originariamente esisteva la già citata 
iscrizione , la quale c insegna ebe Atalarico Re de’ Goti 
fece costruire i sedili occorrenti al popolo , che usava t 
intervenire ai pubblici spettacoli , sotto il qual nome 
sia che vogliasi intendere G^irco; o Teatro come pre- 
tende il Marchese Maffei oppure Anfiteatro come dotta- 
mente sostiene il nostro Capsoni tom. 3. §§. io5-6. ciò 
sarebbe indifferente al soggetto della presente questione. 

Il mentovato Capsoni nel §. io4< e dopo di lui il 
Marchese Malaspina nella Guida di Pavia p. 160. repu- 
tano , che la Lapide di cui si parìa , indicata da Gru- 
tcro, come altre volte esistente in aedae fracta B. Mct- 
riae de Canibus sia ivi stata trasportata dalla Chiesa 
di S. Secondiano nella facciata della quale leggevasi ai 
tempi , che soggiornò in Pavia Costanzo Landi Nobile 
Piacentino de’ Conti di Compiano , cioè poco avanti il 
1 559. , in cui furono stampate alcune sue lettere . 

La cosa però è tutto affatto al contrario , doven- 
dosi stabilire , che originariamente trovuvasi 1’ anzidetta 


di S. Lorenzo , essendosi poi anche segnata con la riferita deno- 
minazione la Contrada a fianco di detto Tronco , che procede col- 
la direzione da mezzogiorno a Settentrione. Ora è manifesto, che 
Pessani alla pag. i 3 -i 5 . e Capsoni tom. 3 . §. 104. sotto il nome 
di Contrada di S. Lorenzo parlano precisamente dell’ anzidetta 
strada , che va a sboccare in quella di S. Cristoforo • ' 

(i) Anche il Gatti His^ Gymn. Ticin. pag. 17- dice uM etiam 
KDitG spectaìitur quaedam Cuci seti Amphileatri ruinue , ma esso 
in sostanza altro non fece , che ripetere lo parole, del Mezzabarha-. 
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Lapide nella facciata, o sopra la Porla della succennala 
Chiesa di S. Maria de’ Cani , soppressa , e distrulla la 
quale circa il i5oo. (come di ciò trovasi precisa noti- 
zia presso Girolamo Bossi Manoscritto Chiese pag. 53 q, ) 
fu di là trasportata , e collocala nella facciala della 
Chiesa di S. Secondiano ^ che soppressa anche questa 
nel i564. venne la lapide acquistata dai Conti Beccarla 
( Rho Meraoriae novo-antiquae MS. p. 164. N. i. ) ed 
indi passò nella Famiglia de’ Marchesi Malaspina . 

Stefano Breventano , che stampò la sua Storia nel 
1570., dice appunto parlando, come di un fatto di 
cui si era appena conservata la memoria che sopra la 

Porta della Chiesa di S. Maria de Cani c era 

SINO a' suoi giorni r iscrizione in discorso , la quale 
viene dal medesimo riportata al fol, g4; sostituendo però 
le parole hujus aedis spetacula alla vera lezione has 
SED is , ( cioè sedes ) spetaculi , e fu dietro ciò , che 
Breventano suddetto, e prima di lui l’Anonimo Tici- 
nese nel Cap. 2. entrarono nell’ erronea opinione , che 
la Chiesa di S. Maria in Vcrzaro , o de’ Canibus fo.'se 
stata edificata dal mentovato Re Atalarico , loccliè enun- 
ciò pure il Gualla Lib. i. Cap. 2. ove allega che Atn- 

larici devotione nepotis magni Theodorici almae 

Virgili Sacellum aedificatur. 

La ripetuta Chiesa di S. Maria in Verzaro, o dei 
Cani è dimostrato giusta quanto riferisce il Pessani p. i 3 . 
(da cui non discorda Capsoni §. 104.) che era posta 
nella sovraindicata Contrada di S. Lorenzo, e quindi 
ciò conferma l’ asserzione del Mezzabarha , che dice 
essersi scoperta la lapide prope D. Laurentii e confer- 
ma pure la di lui opinione , che presso questa Chiesa 
sorgesse l’ Anfiteatro , rimanendo esclusa la supposizione 
del Capsoni espressa nel torn. 3 . $. 25 . che il dello 
Edifìcio fosse situato nella Contrada dell’ Acqua in vici- 
nanza della Chiesa di S. Secondiano. 

Ciò combina con quanto ho dedotto nella Nota iV. 
scorgendosi appunto la Chiesa suddetta di S. Maria in 


P. i4i 

Verzaro, o de’ Caui * dall’ Anonimo Ticinese collocata 
nel da lui supposto primo, «d originario circuito delle 
mura , mentre al contrario esso' Anonimo colloca la 
mentovala Chiesa di S. Secondiano- nel secondo recinto. 

Noi perciò riteniamo dimostrato , che il sito in cui 
Teodorico ordinò,, che fosse costruito 1’ Anfiteatro stato 
poi ridotto a compimento dal Re Atalarico era nelle 
. vicinanze della Chiesa di S. Maria de’ Cani , ossia uel- 
r odierna Contrada di S. Lorenzo, e che per compren- 
dere il mentovato Edificio nei recinto delie mura venne 
questo ampliato come abbiamo espresso nella citata 
Nota iv: ' 


Q- 


Nota addizionale al 5^ '33;' : ■ 

11 corpo del nostro Vescovo S. Crispino II. -stando 
alla Cronaca Rodobaldina , Parata, Gualla, e Breveii*? 
tano , fu tumulato nella Chiesa di S.' Maria Maggiore 
nella istessa sepoltura dove era posto il S. Crispino I. 

Ciò mal combina con quanto si disse nel 33. 
ali’ appi^gio dell’ autorità dell’ Anonimo Ticinese vale a 
dire, che il Crispino I. ebbe da prima sepoltura nella 
Chiesa di S. Martino al di là del prav^lpoie ( Càps. 
lom. 3. 5- ■ 

li P. Capsoni nel tom. 3. §. 58. aveva esternato 
la sua opinione , che il Crispino di cui Alessio Peretta 
( citato dal p. Romualdo Pap, Sacr. Part. i. p. 88. , 
e Part. 3. pag. Go. ) attesta d’ essersi rinvenuto il corpo 
nella Chiesa di S. Maria Cappella nell’anno iS^a. sia 
uno de’ nostri Vescovi conosciuto sotto questo nome , 
ma nel citato tom. 3. 5$- Sg. iig. .propone una nuova 
ipotesi , cioè che nel secolo sesto la Chiesa de’ SS. Co- 
sma , e Damiano ( denominata negli ultimi tempi San 
Giuseppe ) servisse di Cattedrale , che ivi si conservas- 
sero anticamente le sacre ceneri del detto S. Crispino II. > 
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e che siffatte circostanze abbiano fatto nascere 1' opinio- 
ne di attribuire al detto S. Crispino la fondazione della 
mentovata Chiesa , ut mìhi videtur reperisse diceva 
r Anonimo T icinese . s , 

La riferita ipotesi sarebbe io conflitto coir autorità 
della Cronica Rodobaldioa adottata da Parata , Gualla , 
ed altri ^ che qualificano • il Vescovo S. Damiano per 
fondatore della Chiesa dedicala come sopra a SS. Co- 
sma, e Damiano. ^ 

Ma come si vedrà. a suo luogo non sussiste io mio 
senso , che S. Damiano abbia fondata 1’ anzidetta Chìe-t 
sa , e quindi più volentieri admetterò che si possa at- 
tribuire tale fondazione al S. Crispino II. (i). 

Nel resto reputo niente plausibile il supposto che 
la Chiesa de’ SS. Cosma , e Damiano fosse a quel tem- 
po il Duomo , o Chiesa Cattedrale , poiché le antiche 
memorie attestano che veniva denominata nel Secolo 
XIV. San Damianino attesa la poca sua ampiezza. 
(Romuald. Pap. Sacr. Pari. 3. pag. 38.): d’altra p%rte 
vedasi quante abbiamo dedotto sul fine della Nota C, > 



(i) La cosa acquisterebbe il maggior grado di probabilità at- 
tenendosi a quanto narra il Padre Romualdo , Pap. Sac. Part. 3, 
p. 38., il quale ci informa, che nell’anno tS68. dalla summen- 
tOTata Chiesa di 5. Giuseppe fu trasportato alla Cattedrale il Gorpd 
di S. Crispino U. 

11 medesimo cita Registr. Cathedr. , e sulla fede di questo 
Registro Girolamo Bossi nel Manoscritto Chiese fol. 6^a. cosi si 
esprime (( nell’ istess’ anno i568. il giorno di S. Lorenzo io. 
iì Agosto furono trasportati li Corpi di S. Damiano , e 8. Ciispinp 
» Secondo Vescovo da questa Chiesa ( di S.< GioseiTo ) al Duomo 
con gran solennitk )) Ma convien dire che in seguito siano in- 
sorti gravi duhbj siili’ identità del Corpo del detto S. Crispino II. 
per cui non fu posto in venerazione , mentre al contrario il Corpo 
di S. Damiano Vescovo e alcune teliqu'e di S. Romano, o Ro- 
manino Prete furono 'nel insieme alle venerate spoglie del 

I I Protovescovo S. SiroV collocati nell’Arca, che ora esiste nello 
j Scurolo , o Confessorio della Cattedrale. V. Chiesa. (Vita di 
j 1 S. Siro p. 164 - 5 . I che riferisce la relativa iscrizione scolpita sopra 
; V Arca- suddetta . *' 
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Seconda Nota addizionale al 5 * 33 .. 

Nella Nota (D.) ho fatto cenno di alcune epigrafe 
sepolcrali del Secolo sesto , e di altra forse del Secolo 
quinto , ritrovate pelle vicinanze della Chiesa di San 
Gervaso. 

Ho pure nella Nota Jd. fatto parola di alcuue 
iscrizioni sepolcrali del Secolo quinto , e Secolo sesto 
che a' nostri giorni si trovavano presso la Chiesa di 
S. Epifanio. 

. . Indicheremo ora un fragmento di lapide sepolcrale 
appartenente ali’ anno 546 . , che altre voltre esisteva 
nel Cortile dei Canonici Regolari di S. Pietro in Cìel 
d’ oro , e che venne pubblicato dal Z>accaria Excurv. 
Eitter. pag. 207. , e dall’ Allegranza de Sepulc. Christ, 
pag. 17., ma il detto fragmento altro non ci fa cono4- 
scere , che le note cronol(^che ossia 1’ epoca in cui fa 
eretto il monumento. 

Così trovasi nella Raccolta MS. del Rho. Jd S.JIo- 
nomtae alias in ritelecca nunc domus Nob. I. C. 
Coll. D, Petri Francisci Santiazarii la seguente iscri- 
zione. . .. , . 

Bic in pace requiescit B. M. < 

Leueadius qui vixit in S. . . 

Girolamo Bossi nel Manoscritto Chiese pag. 372. 
p’ insegna , che la medesima fu ritrovata nel 1 64 < • , e 
le formolo ivi usate la qualificano spettante al Secolo 
quinto , o sesto. » 

Altra epigrafe viene graficamente riferita dal citato 
Rho — Ad S. Mariae Burgundiorum alias in Parocchia 
S. Mariae Capellae ubi nunc Clavica , ma tanto era 
guasto il Marmo da cui fu copiata , che appena vi si 
può leggere il nome di certa OfflunJa ( se pur ancor 
questo non è alterato ) con la frase Deo fiimuìans , « 
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così rimaue iocerto se la stessa epigrafe appartenga piut- 
tosto al secolo quinto , q"'sesto oppure alli secoli setti- 
mo, o ottavo . ^ ‘ , 



' , ^ioUi adJiàoliale al 35. ■' 

Facile è il persuadersi, die non lia‘^ UO ' solido foch 
damènto l’ opinione di que' Scrittori SÌ nazionali , che 
esteri i quali attribuirono all’ Iniperador Costantino 
lUagDO la {bndazione del nostro insigne tempio di S. Mi- 
chele V. Capsoni toro. a. i85. il quale ivi conchiuse 
doversi detta fondazióne ripètere dalla nazione Longo- 
bardica' della quale fu aiiticó Protettore S. Michele. 

'■ ’ Il lodato Capsoni però nelle sue Schede mano- 
scritte , o abbozzo del tom. 4* delle Memòrie istoriche 
di -Pavia' 'riferendo il fatto di Unnifo, che dopo aver 
messo in salvo il' suo Padrone (il Rè Bertarido si ri- 
fuggiò in S. Michele soggiunge la seguente osservazione. 

» Il nostro Isterico ( Paolo Diacono ) nel farne 
» (.della Chiesa di S. Michele ) appena m^erhoria inci- 
ti denlemente , parla come di onorevole Basìlica 'di ecr 
u clesiastico asilo troppo notorio .senza avercene 'Vnal 
» signifìcata 1’ antica ionclazioue, quando egli noa.tra- 
11 scurò di ricordare altre Chiese niente maggiori erette 
» dai nostri Sovrani rimontando fìno alia Teodolinda , 
» e al Consorte Agilulfo. Sembrai dunque che Paolo 
» Storico nazionale qual fu , pur ne ignorasse 1’ epoca , 
» ed 'io che un tempo là 'credetti fattura de’ Longuhar- 
» di ora su lai riflessione inclinerei a concederle uiT 
1 ) antichità più rimota se non di tenipi Romani almcii 
» di Gotici , mentre i Goti ancora professarono somma 
D' devozione al Sànto Arcangelo, al Principe, della’ mi- 
>r hzia celeste. . ^ / . 

f.'SUj^tta opiutooe la> vedo corroborata seUten con 
argomeirti di un diverso geneie^ dal noto Sig. Maróhcsp 

. 1.1 


!» 
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Malaspina, che nella sua Guida di Pavia 56. par- 
lando della Chiesa anzidetta si esprime che t< se giudi- 
» car se ae volesse V anlichità dalia sua Struttura diV 
n si dovrebbe esser ....... del secolo sesto. Rozza 

» ( egli prosieguo ) e pesante è la forma di questa 
N Chiesa fabbricata in marmo e non in pietra cotta 
» come era costume de’ Longobardi composta di parti 
» grandiose , e non trite con archi, rotondi , e non 

» acuti Fra i bassi rilievi del fianco osservasi 

» un* Annunziazione della Vergine ove coll’ angelo mcs- 
» saggierò trovasi un bambino già formato , ciò die ià 
» supporre essere stata questa Chiesa faUiricata , o per 
’y» alcun tempo posseduta dagli Ariani . 

Io non addurrò qui la testimonianza della Cronaca 
di Rodobaldo (i) dove si legge, che Teodorico Re dei 
Goti ebbq sepoltura .nella Chiesa di S. Michele poiché 
ciò sembra smentito da altre più sicure notizie , le qua- 
li portano, che il détto Re fu sepolto in Ravenna (Capa, 
tom. 3. loi.). 

Ad ogni modp 1’ assunto , che la Basilica di S. Mi- 
chela abbia avuto la sua origine sino dai tempi gotici 
è sempre plausibile anche in vista di quanto passo a 
dedurre . 

, Il P. Romualdo Pap, Sae. Fort. i. pag. ad. d 
addita che la facciata di S. Michele hinc, et inde duo- 
rum Episcoporum simulacrum refert super scilicet am- 
bas mitìores valvas , saoctos videlicet Ènnodium Tici- 
neusem , et Eleucadium Ravennatem exprimentia . 

Secondo me il P. Romualdo ha preso uno sbaglio 
rapporto alla supposta elHgie di S. Eleucadio , e mi 

r 

- ‘ I . I I. — — - ■ 

. . I . ' 

(i) La «tessa Cronaca dice che la Chiesa di S. Jtfiohele.fa 
dotata per Dairùanuni , cui 1’ Anonimo del Parata qualifica Vesco- 
vo, ed asserisce aver ivi avuto sepoltura, ma quaste'sono notizie 
tulle quali non si puh &re alcun conto , e has^erà di sirvertire , 
che non ai deve confondere il supposto Dajniano col S. 'Da- 
miano noatro Vescovo morto nel secolo ottavo. 

T. i, IO 
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aitepgo ptà volontieri uh diligente , eà erudito pirolamo 
Bossi, il quale odile Memoriae nosfo -antiquae ci indi^ 
ca , die in janua.. templi ad duas Episcoporum imagh 
nes si legge sotto ruua.j^A Micqlau^ , e sotto T altra 
S. Ennodius, * . . . , * 

Questa osservazione ^on doveva ommetlersi poiché 
se 1’^ accennata effigie fosse veramente ^ di 3.. Eleucadio 
converrebbe indurne , che evenne posta nella tacciata. d| 
St Michele' soltanto ai tempi del Re .Astolfo ),( vedausi 
i Rollandisti al giorno i4* Febbrajo, o a) ptà ai tempi 
del Re Lìutprando ( vedi Nota FF. ) cioè dopo^ che fu 
trasportato da Ravenna a Pavia il corpo .del detto 
S/Éleucadio, mancando -d’ ogni fondamento,* «he- tale 
trasporto sia seguito per opera dell’ Imperador Gostanth 
no , come asseriscono Breventano fol. 94 . > e il P, 
jmualdo Pap» Sap, Part> i.‘pag. ' ' Jt ^ 

« ^ * Air opposto parlando di S,. Niccolò Vescovo di 
Mira volgarmente detto * S. Niccolò di Ban , si sa che 
il di lui culto era propagato in Italia nel Secolo VI, 
^ Diz» Stor. di Bussano arh Niccolp li, ) e 1' Anonimo 
Ticin. nel. cap. 19, ci ha cmiservata la j^otizia , che 
anticamente il Clero Pavese andava , a celebrare la Festa 
di S. Niccolò nel! ora soppressa Chiesa di S. Ambro^- 
gio minore ,. che era assai vicina a quella' di S* Micliele* 
- * 1/ osservazione più interessante cade sopra T- effigia 

4i S; Ennodio. 11 medesimo abbianxo .esposto nel §., 69 , 
che ebbe sepoltura da principio -nella suburbana Chiosa 
di S. Vittore, dalla quale fu poi trasportato .pella Chhfr 
sa di S, Michele, 

' La Cronaca di. Rodobaldo,.e T Anonimo suddetto 
ciò attestano concordemente , ma non fanno alcun cen- 
no deir epoca in cui fu eseguita' I allegata traslazione , 
laonde Sji deve * argcntientare , » che la medesima r abbi^ 
avuto luogO' in epoca assai antica, ^giacché delle più 
recenti, cioè di quelle di S. Siro, e di S. Crispino L 
§e pe conservò la precisa notizia (V. 18. e. 22 . ) , 

. 'Non sarebjbe dunque alia fuor 4 */ proposito: iJ 




f 
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supporre , che la ■ ripetuta traslazione sia stath «seguita 
nel Secolo VI. , e sembra ohe gli iutelJigcnti di Scultu- 
ra , e di antichi caratteri potrebbero .dall’ esame dai j I 
due bassi rilievi di cui trattasi, e dall’epigrafe o nonufl j 
appostovi far preponderare la bilancia nella ÌfcciuÀ)« j i 
della presente controversia . , . . ‘ 

‘ - Fra le diverse ipotesi si può proporre «rudie quella 
che le mortali spoglie di S. Ennodio fossero state tra-, 
sportate nella Chiesa di S. Michele dopo la metà del 
Secalo Vin. per timore che non venissero rubale in oc- 
casione, che Pavia fu stretta d’ assedio da Pipino Re 
di Francia, Diffatti seguendo il dettame del nostro Si- 
gnor Marchese Malaspina, assai versato nella cognizion® 
degli oggetti delle Belle Arti , esso alla cil. pag. 5n, 
deRa sua Guida avverte che » le sculture che or- 
nano r esterno di questa Basilica (di S. Michele)- nòli 
sono forse tutte contemporanee alla prima erreione della 
fabbrica, ed anzi sembrano di diverse epoche. 

' Volendo fare un compiuto esame sopra le Sculture 
suddette della Chiesa di S. Michele, sullo stile delle 
ùscrizioBi , e sulla forma de’ Caratteri si dovrebbe avere 
presente , che: secondo il Bossi nel citalo manoscritto j 
Memoriae novo-anti^uae in Janua tempU ubi marmo- ' 
■rea ejfigies Salvatoris sotto, vi si legge — Per me saìyus 
erti per me qui vota vovebit : che ivi in tabula ubi ■ 
'Angeli ~effigies sta scritto- » haec est Jomiis refiigii 
^que consolationis , e per ultimo die in veteri janLi‘ 
nunc lapidibus obstruUa ubi hinc S. PauU imago est 
ab imagine Cliristi illinc imago S. Petti , vi è la se- 
guente iscrizione — Oi'dino Rea; istos super omnia Re- 
gna Magistros. 

. Dopo tutto quanto si è dedotto occorre di riflet- 
tere che il Signor Seroux d’ Agincourt nella conosciuta 
siia Opera sopra gli antichi monumenti delle arti dd 
disegno giudica che la forma , e Io stile dell’ Archilct- 
lura della Chiesa di S. Michele di Pavia appartiene ai 
tempi Longobardi, e seguendo ub Id giudizio panni 
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che la detta Chiesa non *può essere stata eretta che 
sotto il regno lungo , e glorioso di Agilulfo mentre era 
ancora involto nell' Arianesimo il che combin» con 
quanto osservò come sopra il Marchese Malaspina par- 
laifdo dft basso rilievo ^ che rappresenta T'Annunciavione. 

Nè deve far specie , che Paolo Diacono abbia om- 
messo* di ricordare 1’ epoca ' dell' ererJone ‘della ripetuta 
Chiesa , poiché il tessuto della sua Storia lascia molti 
altri vuoti. 

s. ■ ^ 

Nota ndJizionale al 5» 37. 

Le più antiche memorie patrie incominciando dalia 
Cronaca di Rodobaldo attestano , che la Chiesa di 
S. Gio. Domnarum » Donnarum deve la sua origine 
alla Regina Gondiberga. Nè da queste discorda 1’ Ano- 
nimo Ticinese il quale parlando deli’ accennata Chiesa 
dice-quam condidit quaedam Regina Longobardorum (i). 

Seguendo 1’ autorità di Paolo Diacono abbiamo 
esposto , che la stessa Chiesa fu eretta in onore di 
S. Giovanni Battista , mentre invece Ereventauo , e 
Spelta vogliono , che fosse dedicata a S. Giovanni Evan- 
gelista . 

Facile però è lo spiegare questa discordanza dietro 
quanto insegna il P. Romualdo Pap. Sac. Part. t. p. ']3. 
cioè, che essendo insorta nell’anno i46a. una contro- 


, (i) 11 P. Romualdo Pap. Sac. Part. l. pag. 78. riporta corno 
•kistente nall’ accennata Chiesa 1 * iscrizione che segue — Gundiber- 
gae liongob, Reginae D. Jo. Donnarom aedificatricia hic otaa 
jacent. . , . 

Nel Manoscritto di Girolamo Bossi intitolato, Gliiese fol. 167. 
•> ^ 56 ® Condehergae . Lo stile peri) della riferita iscrizione dimo- 
stra , che’ non i piii antica del Secolo XVI. in cui renne tifab- 
bricata la Chiesa suddetta come iitsegna il citato Rotnnaldo . 
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versia > di precedenza per la celebrazione della Festa di 
S. Gio. Battista tra il Capìtolo di S. Giò. in Borgo ; 
e. quello di S, Gio. Domnarum ; venne ordinato, dal Ve. 
scovili nostro Jacopo^ Jtnmanati per troncare siqiil. difr 
ierenza.^ che il Capitolo, di, S,. Giovanni in^J^rgiò vtté^ 
Desse giorno solenne il 24* Giugno in cui cadèda Nàr 
lività del Precursore di Cristo,, e T. altra Collegiata fe- 
steggiasse il giorno 27. Dicembre in onore del Sanlo 
Evangelista, il che (dice Bossi Le. foL 1.70..). ha 
dato . occasione di stimare ; ch^ questa Chiesa di San 
Gio. Domnarum fosse intitolato di S. Gio. Evangelista. 

Passeremo ora a dire , che nella narrazione del 
trasporto de’ Corpi de’ SS. Marcellino, p Pietri da Ro- 
ma in Germania eseguilo nell’ anno 827. ( V*. i^BoJlan- 
disti Acta SS. Juuii- .toni. 1... die U. ) 

<gued te passo — .Cura Ticini apud, Basilicam lE^^baoors 
Baptislae , • quae vulgo Domnanae vota tur. In 'unV Carta 

• del 1029. (Murai. Antiq, Ital. tom. 5 . col. 4 ^ 5 .) ve-^ 
. .do espresso — Basilica S. Johannis qui dicitur Domnani— 

in quanto all’ etimologia di Domnarum , o altri 
consimili vocaboli anche ciò forma argomento, di una 
jdiseussione , che lascia forse qualche i licer tezza. ^;^^^lf 
P. .Romualdo Pap. . Sac. Pari., i. pag. 73. so- 
stiene,, cj^ndo 1 Aulico ossia l’Anonimo Ticinese, e 
F^piCaph. Sep. « ex eo vocari Ecclesiam S. Joannis, Don- 
’ » narum ..... • quod Divus. Damianus Ticinensis Epi- 
,ir scopus duo < erige Ds Ticini Baptisteria alterum pro^ « 
)) maribus in Ecclesia Calhedrali erexit, alterum erexit 
)) prò foeminis in Ecclesia hac S. Joannis. 

Ma r. Anonimo . Ticinese al Cap. 3. dell’ accennala 
Chiesa soltanto si esprime — uhi est Baptisterium 5e- 
cundum^^eò. al Cap. io. rammenta, che nella vigilia 

• di Pentecoste , e successiva settimana si costumava 
suoi tempi di battezzare i Fanciulli ad Fontes Jo, 
Domnarum insegnandoci lo stesso Anonimo, e nel ci- 

. tato Cap. lo.j e nell’ antecedente Cap, la; che T antica 
Chiesa Battesimale era quella denominata Joannis, 
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(fe Fontibus in qua cerlia diebus tota Civilas fìlios ba> 

» ptizandos deferebat. 

D’ altra parte si vedrà a suo luogo , che 1’ epigrafe 
sepolcrale eretta al Vescovo S. Daiuiaiio fa meiaiione 
non di batlisterj ma di Terme , o Bagni sacri cosa 
aiFntto diversa. 

Egli è vero che nella vicina Milano sino dai tempi 
di S. Ambrogio, e per alcuni Secoli successivi si sà , 
che eranvi soltaiilo due battisteri , i quali si ddojwrava- 
iio separatamente per i due Sessi ( Ant. Eong. Mil. 
tom. 3. pag. 256. e tom. 4- P®8- ® in ispecie 

c’ insegna il Giulini tom. a. pa'g* i5i. che presso il 
Battistero' denomit)ato S. Stefano delle Donne aveaci 
un Monastero di Religiose per servir con maggior de- 
cenza alle femmine, che colà si Battezzavano. ' 

Io però fo riflettere, che in nessuna altra Città 
d’ Italia o fuori È’ Italia evvi esempio che Si praticasse 
di tenere un Battisterio per ciascun sesso sebben si fosse 
■introdotto di erigere più Battisteri (Murat. Antiq. Med. 
aevi dissert. 74. in princip. Riegger Inst. Jurispr. Eccl. 
Part. 3. §. 84o. ) e il motivo per cui in Milano si bat- 
tezzavano le femmine in un luogo distinto da quello dei 
Maschj si deve ripetere dal rito Ambrosiano giusta il 

quale anticamente il Battesimo si conferiva col- 

t immeigersi tutto quanto il Corpo nel fonte battesi- 
male (Ant. Long. Mil. tom. 3. pag. 191. )* 

Ericio Puteano Hist. Insub. lib. 2. desume I’ eti- 
mologia di Domnarutu seu Dominai’um per essere stato 
eretto quel tempio in honorem feminei sexus. ' 

Allr»*^iegazione per ultimo 'trovasi presso il no- 
stro Breventano fol. 67. tergo , e questa di cui egli si 
"dichiara men persuaso a mio giudizio sarebbe la più 
Verosimile cioè che il Tempio suddetto assumesse la 
denominazione di Donato, o Domnanum (volgarmente 
S. Gio. -Donà, Donato) dalle Donne, che accompa- 
gnavano la Regina Goudeberga quando recatasi allo stes- 
so Tempio per assistere ai Dividi Uflicj. 
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‘ ' ‘ Tfota addizionale al 33 . s ^ ' > 

• ' ' :• • ‘ • 4 • . ; t. ; 

I Re Longobardi come afferma anche il Muratori 
liella Dissertazione ■ a^. dcjJe Antiq. hai. Med. Ae^i non 
v’ è dubbio, che da una cert’ epoca aprirono, e tenne'^ 
ro. una Ziecca in Pavia ma il detto .Autore . in prova 
del suo assunto limitossi a riportare soltanto una moT 
AieU avente da , una , parte la leggenda Zf N. Liutprn. i?, 
cioè Dominus Noster Liutprandus^ Rex , e dall altra 
SCS. Mahel cioè Sanctus Michael . 

II nostro Capsòni nelle sue schede parlando di 
Ariperto I. cita, quattro monete d’ oro esistenti ne| Mu- 
seo del Marchese D. Carlo Triulzi di Milano pelle quali 
da una parte si legge D. N. Jripert. , . e nel rovescio 

' S,CS. Mihail cioè Michael . . , , . . . . 

. .. Io ritengo che propriamente le. anzidetto monete' 
segnate jcol nome di Ariperto debbano riferirsi ad AriV 
per lo li. , e che non sianvi legittime monete Longobar^ 
diche più arilicbe di quelle^ che portano la .Leggenda 
di Cuniberto^ una delie quali vien citata nel torn. 28. 
della Raccolta Calogeriana, e T altra esisteva nel citato 
Museo Triulzi ( Ant. Longob. Mil. tom. a. pag. 267.). 

Le ripetute monete \ ed altre .coniate sotto il Re 
Liutprando , dovrebbero fuor di dubbio riputarsi della 
' Zecca> dL Pavia , giacche secondo osservazione .di talu- 
ni vi fu bensì sotto, i .Re Longobardi , Zecca ini Milano , 
nel Friuli ^ a Spoleto eca , ma le monete -colà , coniale 
sono rispettivàmeote . marcate con la lettera M. la let- 
tera F. o la lettera S. ( Ani. Long. MiJ> toqa* 2. 
pag. 2674.}, e Icrdi sopra accennate ^ non portano alcupa 
delle dette lettere. ; • 

, Venne anzi dal Conte Carli ( opere tom. ' pag. 
317.) obbjettato, ohe se , crediamo al.BreventaDO,( Stor* 
deir.Antich. di Pavia fai. ; 5 i. ) per . molti .c mold an- 
ni si usò spendere /a sola moneta Pavese . 
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. 141 ^ su questo proposito facile è il comprendere «he 
il Brerentano non riferisce alle monete Longobardiche 
quella da lui vista , che d* ima banda haveva il segno 
della Santa Croce è invece ivi discorre di monete co- 
niate in tempi posteriori come meglio si vedrà a suà 
luogo . • • 

Avanti di abbandonare l' argomento , io avvertirò 
cogli Autori delie Ant. Longobard. Mil. tom. 2. pag. 262. 
che » sussistono in varj musei monete d’oro Longobar- 
diche , ed alcuQe 'eziandio erose ... ma d* argento per 
quanto possiamo sapere non se ne incontra veruna poi- 
ché nelle zecche Longobardiche coniar non si solca 
( essi sostengono ) quel metallo , il ohe corroborano con 
diversi ragionamenti . 

Sul particolare della denominazione , peso , e divi- 
sione delle monete d’oro Longobardiche seguendo i det> 
fami de’ lodati Anton, toin. 2. pag. 260. , e 266. dire- 
mo , che le medesime si chiamavano soldi , non oltre- 
passavano il peso della metà di un zecchino, e si divi- 
devano in tre prti ciascuna delle quali portava il no- 
me di trimesse o tremisse . 

V. ' ' • 

I • , • ♦ . 

' < Nota^addizionale al 5. 4 o> 

La situazione dgl Monastero di S. Agata convertito 
ai nostri giorni, cioè nell' anno 181 5 . in un locale di 
Bagni assai puliti , ed eleganti corrisponde esattamente 
alla narrativa di Paolo Diacono che afièrma esser stato 
fondato detto Monastero da Bertarido in quel luogo ove 
fu calato dalle mura dalla parte del Tesino , e cosi po- 
se in salvo la vita . 

Ciò rende affitto verisimile, che la fondazione del- 
lo stesso Monastero debbasi al detto Bertarido, e non 
già al di lui figlio Cuniprto, o Goniprto, conse 
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ti'OTO etpresso Delia Cronaca 41 Ro4obal4d , ^ nel Pai 
rata (i) . • . i 

Il Gitalla nel lib. i. Gap. a. dice erètta la Chies)^ 
di S. Agata da un Goniperto qui rebus bellicis foHUer. 
gestis tantum enituit : altrove però cioè nel lib. 5. 
fiap. I, non si scosta dalla narrazione di Paolo Diacono 
adottata da tutti gli altri più recenti Scrittori Patrj. 

Ma a questo proposito mi piace di osservare, che 
l’Anonimo Ticinese quando parla biella Chiesa, e Mo* 
nastero di S. Agata passa sotto silenzio obi ne sia sta- 
to il fondatore, laonde mi sembra di poter argomenta* 
re, che tanto l’Anonimo suddetto, come il Compilato* 
re della Cronaca. di Rudobaldo abbiano attinto le noti- 
zie de’ tempi Longobardici non da Paolo Diacono , ma 
da altre fonti, e può perdonarsi lo sbaglio preso dal 
Compilatore di detta Cronaca , ^ mentre nella Chiesa di 
S. Agata nessuna memoria esisteva al suo tempo dei 
He Bertarido , ed all’ opposto si conservò sino ai nostri 
l’epigrafe sepolcrale di Cuniperga figlia del Re Cuoi* 
porto, della quale si parlerà a suo luogo. , ; ' 

Non solo gli Scrittori nazionali , ma fra gli esteri 
anche il Signor de Saint Marc hanno supposto, che 
siano stati eretti la Chiesa , e Monastero Addetti in 
onore di S. Agata a motivo, che nel giorno delia fuga 
di Bertarido ricorreva la Festa, o la Vigilia di detta 
Santa Martire (Murat. Annal. ) ; ma fu già avvertito 
dal Zanetti (Del Regno de’ Longobardi pag. 4^9* ) 
la festa di S. Agata cade nel giorno 5. Febbrajo , e che 
però in questa stagione la quale è rigida secondo il no- 
stro clima non si /potevano ritrovare nei pascoli quei 
cavalli che giovarono all’evasione di Bertarido, cqme 
narra Paolo Diacono. ■ vt? 


(i) )) In mouaitcrìo nero quod hodle dicitur Sanct« Agathe 
» constructum per Doininum Cunipertum Regem Longobardorum 
in quo monasterio Regina. Condiberat ejuidem iìliajacet . Coti 
la citata Cronica di Rodobaldo . 
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Sembra invece , che Bertarido siasi indotto s fon- 

dare il tempio suddetto a motivo che nella sua fami- 
glia fosse ereditaria la divozione verso la martire Cata- 
niese', poiché Teodolinda Prozia di Bertarido aveva già 
dato r esempio di costruire una Ciiiesa a S. Agata in 
UB luogo del territorio Vercellese , che ilalla deltaTlhie- 
sa prese la denominazione di Sanila ( Gaps. tom. 3^ 

s. 188.). ' " . ' 

Il Monastero di -S.- Agata ai tempi dell’ Anonimo< 
Ticinese , e forse molto' prima si chiamò S. Agata iir 
mcMte per esser situato sopra una pìccola eminenza^ 
ma presso Paolo Diacono nella Cronaca di ■ Rodobaldo f 
ed in altri mònumenli porta la denominafflone di Afo- 
jMstero nuovo . , . . 

• Questo attributo di nuovo usato dopo> soli cento 
anni dalla sua originaria costruzione-^ e trattandosi 
di un reale ediCzio , non< possiamo interpretarlo (di- 
ce il* Capsoni ‘ nelle «Schede ) dato à causa di un to- 
tale rìattamenlo , e in vere sombra accennare, (die al-< 
l’epoca in cui fu costrutto, esistevano altro, o altri' 
Monasteri più antichi. ' 

Noi dobbiamo accordare il primato al Monatterhim- 
vetus o S.*Mariae veteris con volgar nome doto S. Ma- 
ria delle istorie^ o delle stuore distrutto nel iSyy. per 
dar maggior estensione all’ odierno palazzo Vescovile. ’ 
<■" La circostanza di non essersi conservata memori» 
dell’ epoca della fondazione di detto Monastero forma*' 
nel caso concreto un argomento della sua maggior an- 
tichità ritenuto d’altra parte esser certo, che esisteva> 
nel secolo IX. in cui il nostro S. Vescovo Litifredo 
trasportò dalla Chiesa di' Sj EpifauiO' le venerate spo- 
glie di S, Onorata alla Chiesa dello stesso Monastevo 
come attesta l’ Anooimo X iciiiese . 
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JVota addizionale al §. 4 o. ' 

Paolo Diacono il quale c’ informa , che la Regina 
Rodelinda eresse una Basilica fuori delle mura di Pa-^ 
%’fa conosciuta sotto il nome di S. Maria alle ‘Pertiche 
aggiunge che tale denominazione le venne data da un 
insigne annesso cemeterio, perchè oltre la sepoltura, 
che ivi si dava ai Nobili Longobardi, se accadeva che 
altri ne morissero lungi da Pavia , i suoi congiunti er- 
gevano una Pertica , o diremo trave sul di lui gentili- 
zio segolcro con artefata colomba sulla cima la quale 
teneva il rostro verso quella parte ove riposava il de- 
funto (Murat. ajl (>77.). ’ 

» Quindi (cosisi esprime il Capsoni nelle Schede) 
» il solo cognito titolo di ,S. Maria in Pertica ritenuto 
)■> costantemente per undici secoli dalla Parrocchiale (i)' 
» incorporata l’anno scorso (1788.) a S. Francesco di 
» Paola senz’ altro esame ha fatto sempre indovinare af 
» Pavesi ,, che lo Scrittor Longobardo parfi appunto di 
» essa medesima . 

n Ivi si esamina in fatti ( prosegue Capsoni ) T an- 
» tica struttura ottagona , e molto bizzarra . Ivi andava 
w compresa la Cappella di S. Adriano sepolcro degli 
» ultimi Re . Ivi si ha raeìnoria , che esistevano parec- 
» chj loro, epitaffi oltre a quei ‘due ancora oggi giorno 
« visibili della Regina . . (a) e di Atìdoaldo . 

A fronte di- lutto ciò il P. Romualdo nella Pap. 
Sac. Pari. i. pagina 104., e Pari. 3 . pag. 19. si pro- 
pone di dimostrare, che il mentovato monumento di 
religiosa pietà della Rcgiha Rodelinda debba riferirsi al- 
la piccola , e ora distrutta Chiesa delle soppresse Mo- 
nache Cappuccine denominata S. Franca. 


(i) Questa Cliiesa fu poi «Icmolita uell’anuo 1819. 

(a) La Regina Ragintruda eli cui si parlerà a suo luogo* 
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Noi admcttiamo , che anteriormente all’ anno 1 5oo. 
rimontando sino al i 4o8. il Monastero di S. Franca , 
che in tal tempo apparteneva a Monache Cistercensi 
era conosciuto sotto la denominazione di Monastero di 
S. Maria in Pertica . 

Non regge peraltro, ossia è erronea l’induzione, 
che ne vuol trarre il detto P. Romualdo . 

Si ricorra all’ Anonimo , o Aulico Ticinese ( cir 
tato dallo stesso P, Romualdo ) il quale nel cap. 4- fe- 
ce un esatta enumerazione delle Chiese esistenti in Pa- 
via al principio del Secolo XIV. , e si vedrà che nella 
delta epoca il Monastero di S. Maria alle Pertiche , sor- 
geva in poca distanza dalla Chiesa di questo nome poi- 
ché nel cap, 4- dopo aver fatto menzione della medesi- 
ma che qualifica col titolo di Canonica , indica *subitQ 
dopo altra Chiesa di S. Maria in Pertica Momalnm 
Cistercendufft . i 

Non vi vuol molto per convincersi , che 1’ Anoni-? 
mo suddetto nell’ enumerare le Chiese di Pavia si at- 
tenne sempre all’ ordine di progressione preso dalla vi- 
cinanza di una all’altra Chiesa , laonde se ai tempi del- 
r Anonimo il Monastero di S. Maria alle Pertiche fosse 
' esistito nell’ ubicazione pretesa dal* P. Romualcto 1’ avreb- 
be enumerata fra le Chiese poste intra tertium muri 
amòitum dal Iato di Levante , e invece la comprende 
fra quelle poste dal lato di Settentrione . 

Combinando dunque la testimonianza dell' Anonimo 
colle altre suaccennate memorie dobbianao argomentare , 
che soltanto al principio del Secolo XV., o al più al- 
la fine del Secolo XIV, in occasione forse , che (ìaleax- 
zo IL Visconti fece porre mano alla costruzione del Ca- 
stello, essendo occorso di distruggere il Monastero sud- 
detto , che esisteva in poca distanza della Chiesa di S, 
Maria alle Pertiche ne fu costrutto un nuovo , che con- 
servò r originaria denominazione sebbene posto in situa- 
zione affatto diversa . 

Nel resto siccome Paolo Diacono non dice che la 
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Regina’ Rodeliiida abbia aggiunto alcun Monastero di 
Vergini alla Basìlica da lei innalzata , si comprende, che 
r origine' del Monastero di cui trattasi è di data più 
recente , comunque già* esistesse ai tempi di S.,, Bernar- 
do , che alle Monache Benedettine vi sostituì le Cister** 
censi (Romualdo Part* 3 . pag. 19.: no.).' ^ 

- X, ; ■- • . . 

Nota addizionale al §. 

L’ipotesi del Ch. Oltrocchi sull’ .origine del Mon»^ 
stero di Teodota, o della! Posteria , da . me * riferita * nel 
citato §. 4^* > viene fondata* sopra i seguenti dati / ed àrr 
gementi . . . 

• • In un Ritmo Longobardico, che l’ Oltrocchi ha 
fatto conoscere per la prima volta , e il quale appartie*^ 
ne alla fine del Secolo settimo ( come admette anche il 
détto P. Abate Fumagalli nelle . sue Istituzioni Diploma- 
tiche pag. 169.) vedonsi lodati il Re Bertarido^ e una 
sua Germana colle seguenti espressioni » Tutor amator 
)) Ecclesiae a fundamentis construclor €ae/2oZ>//'‘ubi . et 
» Christi conlocavit famulas sua praefecit GekmaìÌa, 
)) egregie ipsas materno amore ut regeret ( Oltr. pag. 
5 ^ 9 * ^ 

D’ altra parte V epigrafe sepolcrale esistente tuttora 
(sebbene nella massima parte mutila , e guasta )• nel sop- 
presso Monastero della Posteria ( divenuto di .proprietà 
del Signor Giuseppe. Vidari ) eretta in onore» di una 
Teodota stata ivi Abadessa qualifica la medesima di re- 
gai stirpe, come deduce esso .Oltrocchi principalmente 
dalle parole . . . regali linea xsplmdet ommesse dal- K 
Romualdo (Pap. Sac.^ Part. i..p. .i 3 i*) e. dal Muratori 
(Annali all’an. 700. nel . pubblicar che. fecero detta epi- 
grafe (i) . 


(1) Vedasi in calce alla presente Nota , Copia della ripetuta 
epigrafe conforme a (paella, che leggesi presso V Oltrocchi pag. 
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Ciò esoìuderebbe , che tale Epigrafe fosse stala eret- 
ta in onore della Teodota i»iitìiiata dal Re Cuniberto 
nel detto Monastero, ed appunto rOltrocchi pretende , 
che nel luogo in cui p^ esser guasta la detta epigrafe 
si legge . OLMO EX voKILl non deW»a già in»-, 

terpretarsi Romuleo ex oyili còme giudicava Muratori ; 
ma bensì Bojoleo ex Novili ossia nobili . . . fonte . 

La spiegazione di Muratori è consentanea a quanto 
dice Paolo Diacono^ che qualifica la sua Teodota ex 
nobilissimo Romanorum genere . 

Air opposto la spiegazione dell’ Oltrocchi suppone j- 
che nell’ epigrafe venga lodaU una Teódota di fìegal 
sangue , cioè sorella del Re Bertarido , e alla quale era 
affatto conveniente l’ indicare colle ■ parole Bojoleo 
ex nobili . . . fonte , che la sua stirpe proveniva da 
Re, o Duchi di Baviera, giacché Bertarido era Proni- 
pote della uota Regina Teodolinda (V. Oltrocchi nella 
illustrazione dell’epigrafe). ' T» r 

» Queste premesse conducono 1’ Oltrocchi a stabilire 
che la Teodota lodata Bell’ epigrafe è quella stessa , che 
vien rammentata con lode nel succennato Ritmo Lon-- 
gobardico, come prima Badessa del Monastero fondato 
da Bertarido di lei fratello : che nello stesso Monastero 
^ if qual fu dedicata a S. Agata ,< e denominato nvovo , 
vesti r abito religioso 1’ altra Teodota dopo che Cuni- 
berto si' penti del commesso fallo, e che soltanto nel 
secolo nono ebbe origine il Monastero denominato di 
Teodota, coll’ essersi scjìarate alcune delle Monache del 
Mona.stero di<S. Agata dalle altre, che ivi continuava- 
' no a rimanere . ' ' . ' ^ 

Ora intraprendendo io a - confutare gli argomenti 
' avversar) , stimo avanti tutto di trattenenui sul proiJOr 
sito della pretesa divisioner, che Oltrocchi desume da 
un Diploma dell’ Imperator Lottarlo I. dell’ anno 83«j. 
pubblicato dal Muratori Ant. Ital. lom. i. col. < 117 . 

Due oggetti sono compresi nell’ accennato Diploma 
il primo- de’ quali risgnarda la concessione a favore del 
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MoDastero di Teodóta di un tratto di terreoo , clxe era 
di ragione pubblica, o del, Fisco Imperiale. Ma uou sb 
creda già die nella sapplica presentata al Sovrano, la 
Badessa si fosse lagnata de partis sibi destinatae unga- 
stiis, e avesse in stato ut<ampliores sibi FlifMS assi- 
gnet, come si esprime Oltroccbi ( pag. 5go.) . Le enun- 
ciative dei citato Diploma non admettono siffatta iu- 
tei pcetazione , che viene tanto più esclusa dall’ intiero 
contesto dello stesso Diploma . > >i' 

Nella seconda parte l’Imperatore Lottario confei> 
ma una permuta seguita tra il Monastero di Teodota , 
c quello di S, Agata, e qui francamente OltrocchI alla 
pag. 5dgu asserisce, che non deve farsi distinzione fra 
mi atto di permuta , e quello di una divisione — ivi — m 
nullum video inlet . permutaiionem , et divisionem intfi- 
resse discmmen . s 

. Ciò per altro non regge in alcun modo, mentre 
la permuta, e la divisione sono atti per la loro natura 
troppo diversi , e 1’ Oltrocdii non ha • saputo , e niuu 
altro saprebbe addurre alcuq esempio , che nei Diplo- 
mi , e contratti dei secoli di mezzo siasi usato il voca^ 
h(Ab commutatio per equivalente , ,e sinonimo di quello 
di «divisione . 

. Venendo poi al merito delle espressioni regali li- 
nea splendei che si leggono nell’ epigrafe di cui sopra , 
e le quali sembra , che non siano applicsbìli dila Teor 
dota del Re Cuniberto, l’obbjezione si ‘può sdogliere 
in due modi . - . ■ . : 

. In primo luogo io osservo., che le ripetute parole 
peg^i linea splendei |x)lre.bbero esser state usale in Scu- 
so traslato, auebe parlando della Teodota di Cuniberto 
per esprimeré le eccellenti di lei qualità , e nobiltà dei 
natali quasi fosse da paragonarsi a chi appartenesse a 
stirpe reale . i , • « , , 

Nè mi fanno didlcoltà la tradizione delle Monache,' 
ed alcune Pitture del secolo XV. accennate dall’ Oltroc- 
cbi ( pag. 588. ) come esistenti nel detto Monastero giu- 
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Eia le quali una Regina per nome Tcodofa eostniì una 
Capjiella nell’ interno del Monastero in onore' della B. 
Vergine, poiché questa pretesa tradizione, e monumetiti 
souo di un’ epoca troppo recente , e d’ altra parte è del 
tutto incongruente , che siasi qualificata col titolo di 
Regina una Monaca ancorché lesse di Reale pròsapia ^ 
In secondo luogo poi' se si dovesse adraetlefé che 
la Teodota lodata nell’ epitaffio avesse sortilo verahaente 
regi natali , non ne viene > di necessaria conseguenza di 
ritenere , che sia quella stessa che secondo il Ritmo era 
sorella di Bertarido e fu dal medesimo destinata al go^ 
terno del Menaslero da lui fondato. • 

Beriarido poteva aver più sorelle , né il silenzio di 
Paolo Diacono escluderebbe questo supposto mentre la 
sua Storia ci fa vedere , che esso non si assunse di da* 
re una esalta genealogia delle Famiglie de’ Re Longo- 
bardi . ‘ ' ' " '■ ' 

Dirò di più che se dovessimo seguire la fede del- 
lo Spelta ( Vite de' Vescovi pag, 147. ) la sorella di 
Beriarido Moglie del Re tGrimoaldo chitoiavasi Alde- 
berga . * ’ - ' 

.Ma comunque il citato Autore non indica dove 
abbia desunta siflalta notizia , e d’ altra parte si potes- 
se supporre, che la Moglie' di Grimoaldo sebbene al 
secolo denominata Àldeberga , monacandosi si facesse 
appellar! Teodota: ad ogni modo ripeto che non è del 
tutto improbabile l’ipotesi, che Bertarido avesse «due 
sorelle . , ' 

Nè gioverebbe- 1 ’ obbjettare 'l’ antorili del Ritmo 
nel quale si fa menzione soitagto di una Germana di 
Bertarido , mentre rispondo , che il compilatore del • Ri- 
tmo- non si propose di ‘narrare le gesta di tutti gli lo- 
ditidui della Famiglia di Ariberto , di lui Figlio 'Ber- 
tarido, e Nipote Cuniberto, ma soltanto di esaltare 
alcune azioni dei mentovati tre Re credute 'più -'merite- 
voli di lode , talché nel Ritmo non v’ è alcun " cenno 
della fondazione della Chiesa di S. Salvatore fatta dal 
ripetuto Re Ariberto . 
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»: In sostanza poi sta contro l’ assunto deir Ollrocchi 
un altr^ osservazione somministrata dall epltaflio di Te- 
odota in quelle parole Auferens vetuita ìnstauras vUin 
cuncta, mentre le medesime non possono essere appli- 
cabili, che ad un Monastero di origine antica, e meri- 
tevole perciò di restaurazione, • e 'nessuno assentirà al- 
1 Oltrocchi, il quale pag. 583. 585 . vorrebbe, che det- 
te parole esprimessero, che le Germana di Bertarido 
da esso destinata al reggipie del Monastero da lui fop, 
dato, abbia ridotto il medesimo in melioretn formam . 

Dopo il sin qui dedotto non voglio omniettere il 
riflesso , che qualunque rimprovero si possa far a Paolo 
Diacono, sopra qualche inesattezza de latti da lui nar 
rati non si arriverà mai a distruggere la sua testimo- 
nianza , giusta la quale al tempo in cui scriveva esiste- 
vano 1 due Monasteri di S- Agata , e di Teodota affat- 
to l’uno distinto dall’altro. 


Non è meno osservabile, che da un Privilegio 
dall Imperatore Guido spedito a favore del Monastero 
di Teodota ( Murat. Antiq. Ital. tom. 3 . col. A 3 . ) ri- 
sulta che il detto Monastero altro simile iie avesse pre 
cedentemente ottenuto dal Re Cuniberto , non poleildo- 
. SI menar buono ad Oltrocchi che il mentovato Cuiiiber- 
to avesse concesso tal Privilegio Monasterh S. 
thae uve Noro quando integrum fuerat come dice'al- 
Ja pag. 595. poiché ognun vede che in tal supposto si 
sarebbe fatta di ciò esplicita menzione nel detto Privi- 
legio dell’ Imperalor Guido . 

Mi rimane di far un cenno sull’ età dell’ epigiafe 
sepolcrale apposta all Alradessa Teodota . 

L' indizione Ili. ivi espressa corrisponde all’ anno 
730. meglio che al qoS. se riteniamo , che l’ epigrafe 
sia riferibile alla Teodota di Cuniberto poiché questa 
avrebbe vestito l’abito religioso soltanto verso l’anno 
O90., e secondo la stessa epigrafe fu Badessa per an- 
nos numum plures. 

Inobncrei all opposto di adottare il detto anno 705. 

2’- i’. il 


iGa ' X.' ^ 

qualora si vo^’lia supporre , che la Teodola mcnsioDaU 
nell’ epigrafe fosse soreHa di BerlariJo . ' , . 

OUivcchi Ectilesìae Mediai, 

Jlistor. Ligustica pag. 583. 

EPITAPHIUM 
THEODOTAE SENIORI 

MONASTERII TlCINENSlS HOJUS NOMINI PRAESlDl 
AB JUNIORB THBODOTA EJUSQUS ALUMNA INSCRIPTUM 

A. 

Cùfn describerc nou possiw TKODoiae lerreoae 
CAELJCCLAE SIC tìSMVM cjus Prosupiam ttxcun 
Maier vixiT riHGiNVM per aunos nimium plures 
In gregr. domisico puscens oviculas Christi 
Quas foveNS DOCVIT ^ ARgiiit cortexU, amavit 
Invidus nell pehdsRIT ElVS ex ovibus qiienquam 
Frantem rugATAM Tenens ERat quibus pectore pura 
Cujas absPtUBJìANT A FLAGellis plaóidae manus 
In tribuenJo dapes aeSINIS dapsiles erant 
Moribus ORNATA PRODìens fautiix atqiie honesta 
Paticns MAGNANtuts corde dextmque pia 
lìecebat sic denique Tal! ctitn ex stirpe veniret 
hojoleo ex nobili civscens ut Fluvius fonte 

extRA SAGA GENlTorum extitit magna, 

B. 

..... Regali linea splendet 
Si ad cursus rerum et praeseNtis studia saecli 
Tendatur oratio niuLTA su NT QUE POSSUmUS DICI 
Per te semper Firginis nittscit pulcrum di lu brusi 
Auferens vetuSTA Instauras velia cuacta 
Namque domiClLIA SITA CAENUBIO RIDUNT 
VuÀtu intuenTIUM PRAECELLENTES IUOBNIA PRISCA 
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Nec sunt in orbe taLES praeter palatia regvm 
JVec SS. Ecclesias qua e fibrant fundamins ce aro 
Et piis exequantur qfm a sanctis colustur 
Hoc e/go Theodota alvmnxs tva^theodotae 
Cui relinquisti nornen dionitatem catiietram 
Nimis cum lacRimis afflicto pectore domma 
LapiJibus sarcppiiAGO urnans excolvi pulchis 


Soxies DENOS DVOSQUE CIRCITER afiiios de^cns 

Egregia vitae spiracula clausit D. P. S. 

II. H. Mensis aprili s ino. tertia. 

La Lapide , o epigrafe è disliiita in due colonne ^ 

A. è la colonna posta alla sinistra di dii legge 

B. la colonna posta alla destra pure di chi legge 

C. Sono gli ulliiiii due versi dell’ epigrafe il primo 
de' quali Sexies den»sque duos etc. è collocalo in cal- 
ce della colonna A. e 1’ altro verso egregia vitae eie. è 
collocato in calce della colonna B. 

I caratteri , o lettere majuscole esprimono quella 
pjirle d’iscrizione, che attualmente si può scorgere, o 
vedere . 

I caratteri corsivi esprimono quella parte dell’ Iscri- 
zione cui ex Romualdo ( i ) supplentus dice 1’ Oltrocchi . 

Finalmente coi caratteri, tondi aliqiui nos ipsi 
( dice il detto Oltrocchi ) conjectando subslitunnus in 
Versu 1 . 1 3 . et initio postrémae lineac , 


— . .1 1 

(i) Papia Sacra Pari. t. pag. i3i. 
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Nota, addizionale al S* 43* 

Nella Raccolta delle antiche Iscrizioni pubblicata 
da Giano Grutero , Eidelberga 1601 . voi. 1 . in fol. , e 
indi ristarapta , ed aumentata per cura di Gio. Gior- 
gio Grevio Amstelaedaioi > 707 . trovasi l’Epigrafe 
sepolcrale in onore di un Tommaso Diacono riferita an- 
che dall' Oltrocchi Eccl. Med. Hist, Ligust. pg, 653, 
654- la quale è concepita come segue : 

» Quis mihi tribuat ut fletus cessent immensi "> 

» Et lucLus animae det locum vera dioeoti 
» Licet io lacrimis singultus verba erumpnt .. 

» De t,e certissime tuus discipulus loquor 
» Tejgeuerositas , Minister C liristi , Parentum 
» Te mucida aetio , Thomas moostrabat Uorrestum 
» Tecum virginitas ab incunabulis vixit 
>) Ttcunr veritas ad vitae metam permansit 
D Tu casto labk) pudica verba promebas 
V Tu patieosjam prcendo pie docebas 
n Te serapr sobrium te recipebamus rnodeslum 
u Tu tribulantum vera consolatio verax 
A Errore veteri din Aquileja caeea 
)) Diffusam caelitus rectam dum renueret fldern 
» Aspra yiarum ninguidosque mon)!l;um calles 
» Calcans indefessus glutipasti prudens scissos ^ 

11 Cardinal Raronio nel tona» 13, de' suoi Annali 
Ecclesiastici pelle aggiunte da farsi all’anno 638. fu 
del sentimento , che il mentovato Tommaso avesse pre- 
stato la sua opera al Pontefice Onorio in occasione , 
che era riuscito a questi di estinguere in allora lo sci- 
ama d’ Aquileja , V. apche Muratori al detto anno 638, 

Ma non si può fallare ritenendo col Ch, Oltrocchi 
essere il ministero del suddetto Diacono stato impiegato- 
nella finale estinzione del detto< scisma seguita ai tempi 
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del Re CuniiVerto iacendo riflesso a quanto si rileva dal 
Ritmo pubblicato dallo stesso Oltroccbi. 

Comunque poi si renda assai probabile a tenore 
del già dedotto nel §. 4 ^. che il ridetto Tommaso £bs' 
se Diacono della Chiesa Ticinese^ non ne verrebbe da 
ciò la cònsegticnza ", che dunque in Pavia gli sia stato 
eretto il detto monùmento sepolcrale. < 

10 osservo, che dal lodato Oltrdcchi sensa esitanza 
si aflèrma alla pag. 653 . cbe il Codice della ' Bibliote-* 
ca dèli’ Elettore Palatino copiato da Grutero, inter Epi-‘ 
tnphìa Tieinensia servavit l’Elogio sepolcrale in di- 
scorso . 

Convien per altro avvertire, che qualche inesat- 
tezza , e oscurità si scorge presso Grutero in merito al- 
iMndicazione del luògo ore esisteva l’ originari* Epitaffio. 

11 medesimo Grutero riporta alla pag." i 167. e 1168. 
diverse iscrizioni appartenenti* a Pavia desunte dal •suc+ 
citato Codice della Biblioteca Elettorale Palatina,’ ma 
se si atteniamo all’ ordine materiale con cui sono stam-* 
paté quelle che si leggono alla pag. 1 169. dovressimo 
conchindere , che l’ Elogio del Diacono Tommaso ivi 
registrato sotto il N.® 6. esisteva in Piacenza, poiché 
r iscrizione segnata col N.* 1. è intitolata — Epitaph^ 
Civ. Plaoeutiae Eccl. B. Antonini, e le altre che se- 
guono fra le quali al N.“ 3 . l’ Epitaffio del nostro Ve- 
scovo S. Damiano non portano alcuna indicazione delia 
Chiesa, o Città, ove si trovavano quando furano' co- 
piate dall’ Anonimo Autore del citato Codice . 

Infatti Girolamo Bossi cbe nella sua Raccolta mar 
noscritta delle Iscrizioni di Pavia ci dà- una serie - di 
quelle che in Ticinensi urbe vel -temporis injuria Oel 
hominuni negligentia petierunt , ommette Tanzidetta 
del ripetuto Tommaso 'Diacono, e colloca poi l’Epitaf- 
fio del Vescovo Damiano frale Iscrizioni Ticinesi, quae 
Juerunt vel sunt apud exteras gentes indicandola £X 
GRVTKRO Piacentine Eccles. B. Antonini. • ’ ‘ • 

Tutto ciò però' ritengo che debba <attribuirsi o a 



iGG Y. 

sl)aglio di Gruloro nd copiare il codice della BihlioU; • 
ca Palatina, o (brs’niiclie a dxiglio incorso ndJ’ origi- 
nale dello stesso 00 ( 110 * 6 , essendo afi'alto inverosimile 
parlando dell’ Kpigrafe dd Vescovo S. Damiano , clic la 
medesima al principio del Secolo decimo sesto ( V. Gru- 
ter. toni, a jiag. ii63. ) fosse nella Chiesa di S. Anto- 
nino di Piacenza mentre il eorpo di S. Damiano giac- 
que ab aritico nella Chiesa di Pavia dedicala alli SS. Co- 
sma , e Damiano-, sinché distrutta questa nel i5G8. 
venne trasportalo in Duomo come .si vedrà a suo luogo . 

Nota addizionale al §. 

Li patrj Scrittori Bernardo Sacco, Breventano, Spel- 
ta, ed altri concordi asseriscono, che in occasione di 
esser stata riedineata Pavia dopo l'ecidio sofferto sotto 
Odoacre le fu mutato 1’^ antico suo nome di Ticinum 
in Papia dalf esser Patria pia, o dalla romana legge 
Papi a . ‘ 

Facile è il comprendere , che f asserzione dei detti 
Scrittori per nulla è altendibile a fronte del silenzio con- 
servato in proposito da S. Knnodio ove parla della det- 
ta riedificazione , oltre di che lo stesso Ennodio sem- 
pre denomina -la nostra Patria Ticinum , e non mai 
Papia ( Caps. tom. 3. J. 4 • 5* ) • 

Del pari falso , e insussistente è f assunto di .quei 
Scrittori ( non già Pavesi come suppose il Muratori , 
ma esteri ) i quali sognarono che nell’ invasione del- 
r Italia fatta nell’ anno 5go. dai Franco - Alamani la Cit- 
tà di Ticino sia stata presa da uno dei Duchi del. det- 
to esercito per nome Papio, e cominciasse da lì innanzi 
a chiamarsi Papia. Vedasi Capsoni tom. 3. $. i66. il 
quale osserva , che nella detta invasione l’esercito Fran- 
co- Alamano a Pavia nemmeno si accosti^ , 

Lasciando dunque da parte le altre sei, o sette 
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ridevòli elimcdogie • fabbricate - 4 *^^' Anonimo Ticinese 
( Gap. 5 1. ) relativamente alla denominazione di Pavia (i), 
dobbiamo 'Stabilire , che dall’ essere T antica Ticino slaU 
iiscritta ^ai tempi della Repub. Romana alla Tribù Papia 
«ic derivò* la ripetuta mutazione di nome, e ^che.la sles~ 
<^a seguì ai tempi Longobardi ? ( Murat, all’ anqo ' 590. 
Gap. tom. 1. §. 120.). ‘ . ' • *i ^ 

La proposta tesi merita per altro uno svilii j>po non 
solo per determinare l’ epoca precisa della j seguita inu- 
*taziot)e di nome , ma molto ,più per spiegare ,1’ occasior 
ne, die vi diede impulso, e il modo con cui l'u ope- 
rata . , . 

Rapporto al primo punto il Capsoni ( tom. i. 
5. 1 30 . ) si esprime die appena nel secolo ottavo s’ in- 
cominciò a designare la nostra Patria col nome di 
Papia , ' e i monumenti più antichi che cita , sono un 
privilegio del Re Astolfo concesso al Monastero di No- 
nanfola, gli atti del Concilio Lateranese , ' o Romano* te- 
nuto ’l’ anno 769. , e la Cronaca , o Leggenda di S. Siro;/ 
• Questa dovrebbe ritenersi posteriore di tempo agli 
alti dei detto Concilio , qualora si adottasse il sentimeh- 
to di Bollando , ed altri Critici’ sino a Tilleroonf; i 
quali senza addurre positivi argomenti pér semplice con- 
gettura fanno Autore dell’ anzidelta «Leggenda do storico 
Paolo Diac'onò. 

' Di una diversa opinione si dichiarò il detto Ca- 
psoni ( Orig. e Privil. della Chiesa Pavese; pag.;XL , . • 
Mem. Ist. tom. 2. Prefi p. Vili. ,e §.12.).. cioè che la 
ripetuta Leggenda sia stala compilata al principio del 
Secolo ottavo in occasione della Causai promossa dal- 

i . i!, 


-fi) 11 nostro Diacono Vescovo di C.romoiia Liatprando 

Res. gestar lib. a. Gap. 4- cii*' ** esprimo — Ticinam qtiae,wvf(o 
(nel secolo X. ) alio ex^clIìEHTiori VocahuJo Papia vfXiatur — nm* 
non spiega in che consistesse la pretesa eccellenza! deb vocabolo 
Papia. • V, ij ~ 
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r Ar«iv*sc®fo di MiUii»® corAro il Vescovo di -Pavia ror 
lalivainente ’al diritto, meltopolttieo dell’ ordinazione , che 
il primo intendeva esercitare sopra , il secondo . 

Convenendo in massima col Capeoui,' non dirò 
già che potesse esfer attendibile! per. il buon esito della 
delta Causa una Leggenda compàlata di nuovo ( sebben 
desunta nel sostanziale dagli atti - più > vetusti ( Cap% 
tom. 3. $«>i3. nota 6. ) < .ma!Ìo spiego la cosa in altro 
senso, cioè che l' accennata- controversia dovette natU" 
ralmente somministrare motivo ad alcuno de’ nostri Ec> 
cledastici -d’ illustrare per quanto lo permetteva T infeli- 
ce condizione di que' tempi la prima origine della Chie- 
sa Ticinese. < > , t - ' 

• Fin qui però altro -non si sarebbe &tto , che -so-- 
stitoire . congetture a congetture, e cosi si dovreUie 
coDcbiudece , che i mooumenti più sicuri ci - attestano 
introdotta- la denominazione di Pavia soltanto verso la 
metà -del secolo : MU. trovandosi in un passo dello 5 tOr 
rico Francese Fredegario (i^< riportato anche dal > Car 
paoni tom. 3. sis. ,? che un certo Aubedone fu spe- 
dilo leffationis causa da Clodoveo li. Re de’ Franchi -a 
Hotari Re de^ Longobardi usquc P Ari ah cognomento 
riciNVH . 

. . Per dir vero il.Ch. Lupi Cod. Diplom. Bergom. 
Lib. t. pag. 4^0. 433 . pubblicò un Diploma del Re 
Racliis con la 'data in Palacio Papia appartenente al- 
Taiino 747*. i’<^^i'vazione del Capsoni nelle 

sue Schède- sì qaesto Diploma quanto il surumentovalo 
4lel Re Astolfo-, ed un altro del Re Desiderio pure con- 
cesso -a favore del Monastèro di Nonantola non esisto- 
no ^ che in semplici trausunti , ed oltre ciò assai foo- 



I (1) Il nominato Fxsdegario scrifio 1 ’ accennata Storia per or- 
diit« di Ghildebrando Figlio .di Fippino il Grosso, e questi si sa, 
•che mon.aell'an. 714. Ved. Diz. 3 tor. di Bassano art. Fredega- 
rio ~Childebrando~ Fippino U Grosso. 


Digitized by Google 



Z. i6() 

<Iati dubbj vi sodo per ritenere gli andidetti ti% dipIo> 
mi , se non apocrifi almeno interpolati loecbè mi apre 
l’adito a proporre per canone di critica Diplomatica, 
che la Cancelleria dei Re Longobardi non mai usò nel 
datare gli alti il vocabolo di Papia' ma sempre queHo 
di Ticino (i),. -Ora a fronte del prospetto j ed eàame 
delle riferite memorie , che ci lasdano ancora in quali- 
die incertezs» rapporto all’ epoca in coi fu cambiata la 
denominazipne di Ticinum in Papia potrà forse recar 
sorpresa , che noi si assumessimo di Spargere maggior 
luce sull' argomento , ed anzi di somministrare tutti gli' 
scluanmenti come sopra desiderati . 

Peraltro crediamo di essere appunto in grado di 
conseguire 'questo scopo non tanto col trarre profitto 
dai nuovi riflessi , che colla solita erudizione , ed inge- 
gno il Capsoui ha raccolti , ■ e ci ha trasmesd nelle suo 
schede , ma molto più appoggiandoci al Ritmo Longo- 
bardico già da noi altrove citato , e che nmi era co- 
gnito al pubblico quando scriveva il Capsoui . ' 

Nei detto Ritmo dunque parlando di quanto operò 
il Re Cuniberto per togliere lo scisma d’ Aquileja , si 
legge che il medesimo Re convocò i Vescovi dissidenti 


• à ■ i 

(i) Il Padre della Noce nelle Note al Cronico di Ijuiui 
Ostiense ( Muratori S. R. I. tom. 4 - *84. | riporta la sotto- 

«criziono di' nn Diploma , o Praeceptum del Re Desiderio in cui 
ai . legga Paulus Notarius , et Diaconiù ato. actwn Civitate aariA 
^ il Tirabosclii Stor. della X-etterat. ,ltal, tom. 3 . Lib. 3 . Gap.. 3 . 
p. 4 * alfcrma che della sincerità di questo Documento non v hfs 
alcun motivo di dubitare . A me però sembra tutto il contrario 
Jbcendo ancor qui osservare che il detto monumento appartenente 
all’ ann. 763, non esiste in originale , ma per semplice Estratto 
cavato da un Registro di Pietro Diacono, il quale viveva nel Seco- 
lo XII. Ved. Murat. 1 . c. pag. 488. Aggiungo che in un altro 
Registro del Monastero di Farla assai più antico pubblicato dal 
Muratori Ant. Med. Ev. tom. 5 . col. 691. si trova che nn Di- 
ploma del detto Re Desiderio dell’ ann. 76». termina col Datimi 
Vieni u in Palatio. 
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« urbi uhi rcsedet 'Ticino dici» ab anuie qui couflae^ 
proprium gerens VQcabtdura » ( Qllfoc. pag; 6a5.) 

Siiialle esprassioui se da uu cauto provano , cbu 
alla fine del secolo sellinio presso taluni era invalsa 
r opinione, che la nostra Patria avesse U doppio uoine 
di P(\pia , e Ticinwn, dall’ altro cauto poi conducoiu» 
a spiegar l’occasione, e il modo con cui in seguito ven- 
ne nel volgare linguaggio adottata la sola denoroioazio- 
ne di Papia , ” • 

Qui conviene far osservare , che a i senso delle co- 
!Se di sopra accennate al §. io., o più diffqsamenlo 
es|X)ste dal Cajwoni toni. i. §. ® • ^9' ^t»po^ che 

la nostra Patria fu ascritta alla Tribù Papin, praticossi 
in diversi monunieiili di imlioave tal cosa colia parola 
Papia , o la sigla Pap. , ed anzi ì»e’ monunteuli che ve- 
uivauo eretti in altri paesi alla menmria di alcuno dei 
nostri Cittadini vi si esprimeva alUesì la Patria appo- 
nendovi le sigle P(ip. 'TiQÌf\- » Q anche distesamente 
Papia Ticino . 

Ben si pup credere , che nel secolo settimo esi- 
stessero si in Pavia , e suo territorio , che nelle Città 
fhiitime , ed anche lontane raonumenti di siinil sorta in 
un numero 'di gran lunga luaggiote di «juello, che sfug- 
gì alla loro distruzione , _ - 

Pertanto assai plausibile mi seiqbra l’ ipotesi pro^ 
posta da Capsoni nelle sue Schede cioè , che iji un’ 
a epoca nella quale uop eravi allra sorta di antiquarj , 
» che i nieri copisti, vedendo es$i accennata negli aii^ 
» liphi marmi la Città nostra ora- colle due sigle Pap. 
» 7.'ici?ì. ora distesamente Papia Ticino, credettero di 
» aver fatto una bella scoperta , che Papia iie fosse il 
» nume proprio, e Ticino un aggiunto, nome del fiu- 
» me a distinzione individuale tanto piìt opportuna, 
» quanto che altro luogo dello Papia esisteva nellq 
» Campagna felice » Vcd. Capsoni" lom. 3. §. 86 . pag. 98 , 
nota (a), " . . . . 

Egli è manifesto, che la riferita ipotesi servo a 
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{«pagare come negli alti del succitato Concilio Latcrane* 
se siansi usale le espressioni Theódori Episcopi Pjìpiak 
TICINI y, e molto più si tocca con inano cUe gli Autori 
ilei Riimo, e della Cronaca di S. Siro opinavano, che 
Papia fosse il vero nome della nostra Città come suo- 
nano le parole del Ritmo-urbi Ticino dieta a|^. 

a inno .... pnoPRiVM gerens p^pia vocabulum ,. e 
le ahic della Cronaca- 3 Vci/icn^mm urbs quae proprio 
P uiPljé nomine vocitatur alle quali va pur concorde la 
maniera di esprimersi usata da Fredegario , Papiam 
cognomento Ticinum . 

Aflalto diverse sono le frasi , che s’ incontrano in 
Paolo Diacono, e in altri Autori del secolo nono, Ve- 
dasi il Caponi tom. i. §. i 30 . ossia i pssi ivi ripor- 
tali in cui leggesi — Papia quae et tTicinus — ^ Tici- 
nus QU^s ET PjdPlA — A questi si può. aggiungere 
il psso di Agnello Ravennate ( Muratori Script. Ker. 
Ilal. tom. 2. pari. i. pag. i.tS. }. Ciò dimostra che 
nel secolo noiio , ed anzi sul finire del secolo ottavo 
comunemente la nostra Città veniva denominata Pa- 
pia (i) . . • ' ■ . . 

Non deve poi far maraviglia, che un opinione nata 
fra gli antiquarj 0 copisti abbia potuto entro il periodo 
di circa un secolo operare in modo , che presso il Nol- 
go 'andasse per dir -così in dimenticanza , la denomina- 
zione Ticinum col sostituirvi quella di Papia o Pavia . 
i lo trovo, che ej$seudosi espressa L’ auzidelta opiuio- 


(') Aituali Naziri-ipi scritti in Fr.incìa troTÌamo persino 

( come si veilrìi a suo luogo ) il -vòcaliolo Pnveja pienamente acco- 
stantpsi all' Italiano Pavia. Per altro nello stesso secolo nono, o 
nei successivi non sempre si usò il vocabolo Papia , ma negli atti 
•Jngli ICoclesiastici spccialniontv ,ne’ concilj si ritenne d’ ordinario 
il vocabolo Ticinum. Noi rimandi|uno il Leggitore alla Nota II, 
verso il fino dove con csninpj viene avvalorata 1’ osservasione , che 
gli esteri adottarono molto prima de' nostri , ne’ monumenti pub- 
blici , il vocabolo Papia . 
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ne in un Ritmo potè facilmente cìiflbndersi , e fare im- 
pressione* nella moltitudine. 

<i'I Ritmi da altri denominali erano me*^ 

I 

selline, o barbare Poesie usale sino dagli antichi' Bri 
tanni , nè si può fallare adoltando colf Oltrocchi ( pa- 
gina 533.) che appunto con siffatte Poesie si celebrasi 
sero le gesta de’ Re Longobardi . . . . ^ 

Il Ritmo di cui si tratta nel quale veniva princi-' 
palmente lodata l’ estinzione dello scisma della Chiesa 
Aquilejese , che aveva -durato piu di i5o. • anni acqui- 
stossi forse un credito non ordinario sia presso i Nazio- 
nali, che gli èsteri, cd ecco dunque dimostrato, che 
formatasi in principio T idea nella moltitudine , che la 
nostra Città dovesse ■denominarsi Papia Ticinum si 
trovò in seguito piu comodo , ed opportuno di desi- 
gnarla con un solo, cioè il primo che diventava pro^ 
prio mentre l’ aitilo era comune col fiume.' 

* K * 

■ * *1 » . » 

• • f *■ • ■ 




Nota addizionate al S. 44- 

fi' • 

. Si’ è già altrove qella Nota fatto cènno , che 
•la^ Cronaca di Rodobaldo indica, che nella Chiesa di 
S. Agata giacevano le mortali spoglie di una Figlia del 
Re Cuniperto, che ivi viene denominata Condiberta . 

Il vero suo nome è Cunipergjr come rilevasi dal 
frammento di epigrafe sepolcrale tuttora esistente nel 
Locale del soppresso Monaiilero di S. Agata . 

La stessa epigrafe fu già pubblicata dal P, Romu- 
aldo Pap. Sac^ Pari. i. p. g5. e da altri, .ma in ma- 
niera, che il senso era affatto sconvolto, per non aver 
avvertito , cFie la detta epigrafe fu scolpita ♦►originaria- 
mente distinta in due Colonne talché ancora oggidì può 
comprendersi ii senso dei versi ^ della colonna posta à. 
sinistra di chi legge , dovendosi però , atteso il gua- 
sto sofferto dalla lapide, abbandonare l’idea d’interpre- 
tare i versi dell’ altra colonna • 
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ApprofìtlaD(lo dunque delia diligenza del beneme* 
rito Arciprete della nostra Cattedrale Bertolasi, e(xo 
come r Oltrocchi pubblicò il detto frammento di ktpide 
alla pag. 600. della più vplte lodata sua Opera EcCi* 
Med, Hist. Li^t, , 

Oltroccliì etc, -•- . ; 

pag. 6 oo, ' ). • .. • 

CVMIPEROAE s . 

■ • . CVNIBEHTI REGIS FH.UB ' . > r< 

S. AGATBAJI MONAST. TICJM. ANXISTlTAfi . > , . 

liPlTAPHIUM - , . - » ‘ 

t . . , ' 

Disce qui vellis nosse quid,tegit tomulus iste i ^ 

Qualis et imago praetioso clauditor saxo 

Hic ad instar nivis membra soivtmtur honesta ' • ' • 

Cuiiipergae Matris Dei Anciliarum suavis < < 

Haec Aait specie pulcra inter foemiuas pulora • < ' 

Facies serena oculis vernantibus quidem 

Fronte nubis inscia labiis fluentibus mella 

Vere Patria nata Guqiperti Optimi Regia 

Cujus et in totum ' gestavit filia vultum 

Et in qua paternae dulcedo viguit mentis 

Quod testatur modo Yirginum Collegium sacrtim. 



Ac verna .... ’ . . . 

Erga quos im . . . . 

Quisque ejus .... 1 , . .. .» 

Ista fuit .... 

Viduis Pup .... 

Hujus lucis .... . 

Praefuit Vir .... 

llunc buie .... . • 

Quae ab h . . • . ’ . 1 

Et dicat .... ,, . 

Xto suf . . . . . : t . 


I 

I 

1 

i 

1 
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' • Seguemlo l’ autorità dtU' Anonimo Ticin^e al cap, 2 . > 

€ della Cronaca di RodobaUlo risulta che il corpo del 
Vescovo S. Damiano giaceva ab antico nella Chiesa, 
che il primo atferma 'dedicata* alli SS. Cosma, e Da- 
miano, e che nella delta Cronaca, e presso altri viene 
appellata semplicemente San Damiano . 

Nella ril)ctuta Cronaca si* esprime anzi che sia sta- 
la delta Chiesa' fondata dallo stesso .Vescovo S. Damia- 
no, locchè a prima vista può sembrar conforme al 
senso della di lui epigrafe sepolcrale qualora si ritenga , 
che il suo corpo originariamente sia stato tumulalo nel- 
la mentovata Chiesa . 

Al verso 5. e aegg. della detta epigrafe ( che' per 
intiero poniamo in calce alla presente Nota ) si legge 
- industria et . cujus Màrtyr naz^hJVS Aulam- ( cioè 
Tempio, o 6hiesa . V. Boliandisti al 12 .» Apiile ) • me- 
vuit quam afnbit claritas egt‘egius ISTAM', e nei tre 
successivi versi viene espresso , che Damiano era stato 
sepolto in questa medesima Chiesa da lui innalzala, o 

Non ebbe quindi difficoltà il Bossi di. aflfermare 
appoggiato alla testimonianza della, detta Lapide, che 
S. Damiano fece costruire detta Chiesa in onore del 
Martire S. NaMro ( Romuald. Pap. Sac. P. 3, p. 3y. ) . 

Ma io altrove ( V. Nota Q. ) ho già addotto i piu 
probabili motivi secondo i quali la ripetuta Chiesa de- 
nominata S. Damiano, e negli ultimi tempi conosciuta 
sotto il titolo di S. Giuseppe ( ora profanata ) pare 
die sia stala edificata dal Vescovo S. Crispino II. , e 
non tBOVO dillicile di dar la conveniente evasione alla 
supposta contraria testimonianza della rammentata-lapide. 

Prèmclto , che nell’ Epitaffio ovtì si parla dell abi- 
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lazion vescovile J e dèlie Terme léggesi ^ che . vcnuero 
innalzati sino da’ fondamenti ‘ ivi — fimdamenta ere^ 
età usqite ad fastidia •— ma rapporto alla Chiesa^ in 
altri termini separatamente ne parla , esprimendo, che 
sia stata; forse soltanto arriedùta con ornamenti , o 
tutt'ah piiif rinoovaU col dire,, che Martir Nuzarius Au- 
lam AiEHUJT quam ambit CLéiRJTAS egregius istam, 
la r meritò e T ottenne più grandiosa di prima . 

' > ‘Osservo d’altra parie, che la ora soppressa Gli lesa 
di S. Invenzio, la quale i patr) scrittori dìcon esser 
stata dal Vescovo S. Invenzio, o Eveuzio eretta ^ in 
onere de’ SS. t Martiri > Nazaro> e Celso , propriamente 
negli atti di S. Siro alU Cap. 17. 18. m enuncia come 
intitolata f soltanto al Martire S. Naaaro. ^ ^ 

Per me ^ dunque trovo del tutto • verosimile . che 
S. Damiano- abbia, rista urata V anzidetta Chiesa .di S. In- 
venzio , ossia S. Nazaro , abbia ivi ottenuto sepoltura 
secondo l’antica, disciplina, che portava di seppellire i 
cadaveri fuori di Città, ed essendo in seguito occorso 
di trasportare le sue venerate spoglie- nella Chiesa dei 
SS*. Cosma e Damiano insieme colf epjtaliio ciò diede, 
luogo a supporre che sìa stato esso il Fondatore della 
medesima . \ v:? ■' 

."Commentata, e spiegala in. tal modo la parte, più 
iinportante delf elogio sepolcrale di Damiano , passeremo 
ora a dire ^ . che de lodi ivi compartitegli per l’eminente 
suo sapere fra quanti Cittadini allora nutriva la Mila* 
nese Liguria, ed in specie- questa nostra Atene -rr pràe 
omnibus quos sinus enutrit — Liguriae, et gignunt.quos- 
(jLios Athenea rura che dette lodi si ripete le ve- 
diamo confermate da’ Paolo Diacono ( v. sopra §. 42. ) 
e dall’ Aut. del Ritmo ( Oltrocchi pag» G^ 6 . ) » / ^ 

' Sul .proposito della fabbrica del Palagio Vescovile 
( Domus Episcopia ) altro non occorre che di riportar^ 
mi a quanto congetturando ho esposto nella Nota C. 

Sono qui invece meritevoli di dilucidazione i ver- 
si, coi quali si celebrano n thermarumque vapores ~ 


BB. 

» ut geminas clilueret caltu proprio sordes — Corponmi 
» per aquas animae plàcabilia sacra » 

Il P. Romualdo Pap. Sac. Pari. i. p. 3 g, e 73, 
interpretò , che S. Damiano abbia eretto due Battisteri 
uno per i mascbj , e l'altro per le feraine: ma oltre 
quanto si è già detto nella Nota S. ad esclusione di 
siiratto assunto, non può oggidì rimaner dubbio, die 
neir Epitailìo si parla di terme , o bagni saeri , che gli 
antichi Fedeli usavano preparandosi misticamente a ce- 
lebrare mondi eziandio nell' anima le maggiori solen- 
nità. Vedasi Paciandi de sacris Cristianorum balneis li^ 
ber singularis secundis curis enicndator , et mictior • 
Romae (1) . 

Non vogliamo qui omraettere di far qualche os- 
f servazione sopra le parole usate dall' Anonimo Ticinese 
al cit. cap. 2., ove dice, che S. Damiano pweessió-^ 
nem de uno Choro ad aliud ordinavit . 

Richiamando quanto altrove insegna lo stesso Ano- 
nimo nel detto cap. 2. , e nel cap. 19. veniaiiio infor- 
mati , che a’ suoi tempi la nostra Cattedrale era com- 
posta di due Chiese una delle quali si chiamava Basili- 
ca estiva , e f altra jernale , perchè venivano uQìciate ri- 
spettivamente la prima nell’ estate , e la seconda nel- 
r inverno : e che due volle all' anno al finir di dette 
stagioni i Canònici passavano processionai mente ^ dal 
Coro di una Chiesa al Coro dell' altra. 

Quindi facilmente s’intende, che secondo T Ano- 
nimo, Damiano sarebbe stato l’ insti tutor e di dette Pro- 
cessioni . 


(1) Alle notizie sin q[ui riferite delle Falbbriclie erette da 
. S. Damiano, a^giuuf^eremo , che Girolamo Bossi nel MS. Chiese 
ibi. 9 17. ove parla dell’ora distrutta Chiesa di S. Vittore già posta 
fuori di Porta Borgoratto (V. §. 29. ) dice (( Non ha molti anni , 
che ne’ fondamenti della Cappella grande fu ritrovato, un Quadro. 
\ di pietra cotta con una Croce, e ^este parole — ^ Parrùanus 
Ep$, Fec* — 

^ * à , 

s 
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Ma a fronte di quanto si rileva dalf Epitaflio , e 
ritenuto akressi , che^airepqca in .jCUl Damiano Jù bo- 
stro Vescovo non regge ,, che le accenniate due. Basi- 
liche servissero ad uso di Cattedrale (V. Nola addizio- 
nale C ). dobbiamo conchiudere, » che 1’. Anonimo ha qui 
adottato una volgare malfondata tradizioner>. 

Più giudizioso e riservato si manifesta il mentova- 
to- Autore sul proposito della legazione a,. Costantinopoli 
presso quel Patriarca Giorgio di cui parla fra eli alui 
il Gualla lib.. 3,. Cap< 3. . 

L’Anonimo dice dubitativamente >i Hic ( S. Da-. 
» miauo ) in Costantinopoli Legatione functus est vel 
» MisiT epistolain de duobus oaturis et voluntatibus in 
» Christo , locchò molto non s’ allontana da quanto ♦al- 
trpve abbiamo esposto seguendo la testimonianza d| Pao- 
lo Diacono (V. §, 4ò-)* ^ 

Nel resto se lo Spelta , e tutti gli Svittori pafrj 
venuti in appressò dicono, che. S. Damiano era ideila 
nobile famiglia, de’ Biscossi , ciò non ha fondamento al- 
cuno sia perchè quelli,, che , scrissero prima di Spelta 
come Brevenlauo , Sacco,, , Gualla eoe. passano tal cosa 
sotto silenzio , e molto più perchè è noto esser stati 
introdotti i cognomi in età di molto posteriore. 

Nel Registro Beretta sr legge S, Damiano de Sac-; 
chetti , o Biscossi — ,e qui io dubito, efie in qualche 
documento 3Ìasi denominata la * Chiesa di- S. Damiano 
coir aggiunto de’ Biscossi dalla vicinanza di questa fa- 
miglia, come appunto si sa, che dalla vicihanza di al- 
tra famiglia più comunemente la stessa Chiesa fu appel- 
lata S. Damiano de Sacjchetti V, RofnualdJ Pcip. Sac, 
Part, 3. pag, 




y I i". 1*. I * ■ ; 
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Epitaffio Sepolcrale- di S. Damiano 
V escoyo di Pavia ( ex Jan. Grutero ) . 

» Si raeritis jacentum pii$ laus datur sepulchris 
» Hic tumulus laudaqdua manélqoe fuuere ta»tq 
)) Iiiclylus Confessor Dei Datnianus bqavit , . 
» Civliiinqne lumen extitit, et gloria vatum 
» Industria et cujus Martyr Nazarius aulam 
« Moniit quam ambit clatitas egregius istam 
» (jaudeat namque specus niunus nairabile nacluji 
)) Bcboans et laeta sibimet tripudia cantei 
» Quo teneat angusto magni 'sinuamine membra 
)) Pracsulis quem dono sapientia expers abuude 
» Elicere prae omnibus maluit quos sinas enutrit 
» Liguriae et gignuut quosquos Albeuea rara 
)) Quam praerogativa yatis divino < rauuere data 
» Non ullo supercijio- fuit , non typho perusus 
» Sed hufuili gcstabat mente-, ouelestia dona 
» Nec secum potest caeteris praeponere uisua 
)) Ecclesiae in arce fugiens attamen . coactus . , 
« Surapsit Sacerdotium et verb^ mystica plebi 
» Ut bonus Pastor erogans Ticinensem Catbedraiq 
» Decoravi! moribus cujus et stùdium ingens 
» Fundamenta erecla usque ad fastigia fantur v . .. 
» Domus episcopia et thermarumque yapores 
» Ut gemina^ diluerct cultu proprio sordes 
» Corporum per aquas enimee placabilia sacra 
» Hinc digressus abiit superis jungendus in astra 
» Caetìbus et Regno fruitur cum Domino Christp . 
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Nota addizionale al 4 ^. 

• Rapporlo aU’origrne, ed etimologia, del Monastero 
denominato il Senatore, nessuna notizia si le'gge nella 
Cronaca di Rgdobaldo , e nell’ Anonimo Ticinese. 

Dopo di essi l’Anonimo' del Parala scrisse die 
» in Monasterio Senntoi-is quod olim intitulabatm* mo- 
w nasteriura B. M. V. jacet corpus B. SsNATofiis con- 
>' slructoris dicli Monasterj n Ma ‘ nè il 'Gualla lib. 3 . 
cup.. 9. , nè il Breventano lib. 4 * cap< seppero porre 
meglio la cosa in chiaro . 

Io trovo che l’ erudito Girolamo Bossi nel MS. 
Chiese pag. 5 8 2. 'cosi s 1 esprime « Un nostro -Cittadi- 
» no Signor di molte Castella , e gran Capitano di 
u guerra chiamato Senatore, nel 716. fondò la Chiesa, 
» et Monastero di S. Maria nella sua Casa paterna . . . 
» come appare dalla donatione che .... ancora a que- 
ll sii tempi sì conserva intiera nell'Archivio del Mo- 
li- naslero . 

Forse prima di Bossi , che nelle sue Schede lasciò 
copia dell’ accennata Carla di Donazione fu questa, «sa- 
miuala anche dal Girolamo Calcagni citato dal P. Ro- 
mualdo Pap. Sac. Part. 1. pag. gt. 

Ma nel sostanziale della cosa si deve ritenere che 
siffatto documento fu riconosciuto per legittimo dagli in- 
signi Maestri della Diplomatica Mahillou ninnai. OrJ. 
S. Benedicti Saec, II. Lib. 20. N.® 7. e Maftèi de Ro- 
manorum nominib. p. i 85 . in appcnd. all' Istoria teo- 
logica della Grazia ecc. 'Trento 1742. 

La data del ripetuto Documento è Ticini anno 
Jeliciss. Regni Domini Liutprmndi Regis tertio quinto 
calcndns Decembriiun indictione tenia decima. Quindi 
siccome Linlprando diede principio all’ epoca del suo 
Regno nel Giugno dell’anno 712. (Fumagalli Cod. Di- 
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ploniatico Sant’ Ambrosiano pag. 3 .) le 
òronologiche segnano il giorno 27. Novembre dell aa^ 
no 714! e non gi^ del .715., come supposero Bossi, e 

^“'‘"“iuenendosi poi alle notwie, che ci somministra la 
slessa CarU faremo osservare, che il i^nlovalo bena- 
lore non- con altro titolo è qualificato che di fighe del- 
r onorando Albino ; che alla fondanone , e dotazione 
del detto Monastero concorse anche la di lui Moglie 
Teodolinda: che essi irasmutaronp in Monastero la Ca- 
sa paterna, ove già vivevano in abito mopastico la lorp 
Figlia S’inelinda , e diceria Sorella dell’ anzidetto Se- 

nator^ ( vollero poi ohe il Monastero 

da essi fondato non rimanesse soggetto alla giurisdizio- 
ne del .Vescovo, ma dipendesse immediatamente dal 
Sommo Pontefice ^ e dal Sovrano , • r • 

‘ ' Alla donazione di tutti i beni presenti, e luturi a 
favore del Monastero di cui trattasi aggiunsero il drit- 
to di patronato sopra l’ oratorio (oraculum) S. Petri 
in StafFula,- e sopra la Basilica B. Gregorii , Il primo 
sorgeva probabilmente nelle vicinanze di Voghera , ove 
il Monastero possedeva vasti, lalifondj , Della seconda 


nulla possiamo congetturare. 

Mi rimane di far parola sul particolare se le Mo- 
nache del Senatore kvessero sin dalla loro origine adot- 
tala la regola di S. Benedetto, come suppongono i suc- 
citati Mabillon , e P. Romualdo ... 

Intorno a ciò nulla esplicitamente dice la Carla di 
fondazione, Ma io per le ragioni addotte dal dotto Ol- 


ii) H P. Ronmddo toc. cit, aggiunge — ogfente 

Mori® Elitsarda — Ma U Cronico di Rodobaldo ossia 1 Anomeao 
del ParaU a coi ai .appoggia U P. Romualdo aluo non dico se 
„on che il corpo deUa detta Elitgarda giaceva nella Chiesa delie 
dette Monache, 
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trocchi Esci. Med. Hist. Ligust. pag. SqS. inclino a 
credere che nella nostra Liguria, o Lombardia ^ ^se- 
colo ottaro fosse ^affatto dimenticata Taccennata Regola 
. di S. Benedetto , e che generalmente le Monache se- 
guis^ro l’Istituto di S. Colombano. Anzi un positivo 
argomento a sostegno di questa ipotesi panni che si 
possa ricavare dalla ripetuta Carta ove contemplando il 
caso, che le Monache avessero motivo di riclamare con^ 
.tro. l’Abadessa , si lascia loro la facoltà di portare tali, 
ridami all’ Abbate di Bobbio . 

Così io interpreto le paroh; — seu' Abbati terre 
hujus — mentre osservo che ivi poco sopra si usarono 
le parole ad principem hujus terre per esprimere che 
il Monastero veniva posto sotto la protezione del Sovra- 
no territoriale. ’ 

Forse anche nella Carta originale dovrebbe leg- 
gersi, Abbate terre bobii , e io sono d’avviso che il 
detto 'originale meriterebbe d’essere illustrato da perso- 
na intelligente, mentre fra le altre cose nelle sottoscri- 
zioni si legge secondo il Bossi, Egc sax» Vir Magnifi- 
cus MeceschariuS regie potestatis, ma la dignità, o ca- 
rica di Macescharius . è afiàtto ignota ^ e si può .crede- 
re , che la vera lezione dovesse essere Majordomus 
(V. «Aut. Long. Mil. tom. i. pag. 98 ;). 

DD. 

' ■ t j 

Nota addizionale al J'. 46- 

Ho altrove ( Ved. Nota addizionale C. ) fatto 'cen- 
no , che anticamente la nostra Cattedrale era composta 
di due Chiese insieme unite appellata una S. Maria 
Maggiore, e l’altra S.lStefano sulle cui ruine fu innal- 
zata la Cattedrale odierna. Ho avvertito però chef ori- 
gine di dette due Chiese appartiene al . principio' del 
secolo Vili. 

Di ciò fa piena fede in mio senso un epigrafe, in- 
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trovala io occaNÌone> «he nell anno 1709. si passò a ilc'- 
tnolire una Cappella dell’ antico nostro Duomo di Pa- 
tronato della Famiglia Beccaria . 

Tale epigrafe stata pubblicata dai P. Zaccaria 
Kx'curs. Litter. pei Italiani eie. Voi. 1. \eiietiis i 754 * 
pag. 306. leggesi sebbene assai scorretta anche nella 
Raccolta MS. delle Iscrizioni del Bossi , accresciuta dal 
Siro Giuseppe Rho, il quale’ più distintamente del Zac- 
caria c’ informa del luogo , ed occasione del reperimen- 
to della stessa epigrafe colle seguenti parole . 

)) In lamina ferrea vulgo Capo ‘■chiave ante Sacel- 
» lum Nob. Famil, de beccarla inventa occasione de- 
» molitionis dicti Sacelli prò ereclione novae colnmnae 
)f marmureae anno 1709. Itaec sculpta leguntur Car- 
mina etc; 

La mentovata Cappella distrutta nel 1709. non 
v’ha dubbio, che esisteva dal lato di mezzo giorno voi* 
garmente detto di Cavagneiia ( Marchese Malaspina 
Memor. della Fabbrica deWt Cattediale di Pavia p. i 5 .) 
e quindi anticamente faceva parte della Basilica jcmale, 
o di S. Maria Maggiore ( Caps. Ioni. 3. §. noia (1), 

Con queste premesse ecco come è concepita 1 ’ epi- 
grafe suddetta seguendo la lezione del Zaccaria . 

» Nomine quod vocitans ornavit roarniore pulcro • 

» Intima cuna varii templi fulgore metalli 
» Templum Duo devotus condedit Anso 
» Tempore praecelsi Liutprandi denique Regis 
' » Aedibus in propriis Mariae Virginis Almae 
(a) Orncs'penitrent buie Coelos, vola God. (1). 


» 

, (a) Oratinnes penf tr«nt . 

(t) L« parole t'ofm God facilmente »’ interpretano che Ansonc 
aperara , che i suoi voti fossero accetti a Dio ( in Tedesco Golt ) 
i'requeuteiu«ute invocato da osso Ansono ( nomine quod 1 ocitans ) . 
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- l\ senso delia' riferiU epigrafe esprime dui^qtie che 
Uri; certo Anso , o Ansone > il quale -vireva ai tempi di 
Lititpràtidò . ^.e de Lopgobai-di riedificò., o costmsse di 
iiUOvò un tempio dedicato alla Beata Vergine ornando- 
he l’internò {intima : . • . templi) con splendente va- 

Hàib metaHp,. ' >• - ! 5 ^ 

' ' Sé però da-dn canto è dimostrato, ohedl.,maguw 
fico Tèmpio eretto da. Anspije è quello stesso, che in 
sfegìiifo fu conosciuto sotto il titolo di S, ,!Ma^ia Mag- 
giore, dall’ altro canto (cpme ho già fatto, osservare 
nella citata ‘Nota C. ) attenendosi alle espressiorii della 
iripetuta epigrafe: non" si può supporre che il detto Tem- 
pio in origine facesse corpo con altra attigua Chicca,, e 
servisse, ad liso di Cattedrale dovendosi, invece , ritenere, 
fche .fosse nulla più di un Monumento della pietà di^uu 

Privato. • ; • « . • ? . 

Nel resto parrai, che con il più., probabile fpnda- 
inento si possa stabilire, che all’ epoca in, cui. cesso di 
vivere S. Armentario, sorgesse già, di fianco, al Tem- 
pio dedicato da Ansone ^lla.:»B. V., .la Basilica di 
' S* Stefano , statavi aggiunta in . rnodo che . formassero 
un solo corpo per * servire di Cattedrale . 

Io òsservo, che la 'Cronaca diRodobaldo, el’Ano- 
nimo Ticinese vanno perfettamente d’ accordo nell’ indi- 
carci , die le spoglie mortali di S. Armentario giaceva- 
no ab antico nella Confessione o Scurolo di S. Ste- 
fano (i)., 

- — I il I ti 1 1 ■ iipi.li II 1 1 ^ ' '■'■■ ■ . 

t « 

(r) A prevenire ogni equivoco è necessario ritenete, che per 

festimonianza di Antonio Maria Spelta: Vite de’ Vescovi di Pavia 

pag. t66. , Tenne rimosso il* corpo di S. Armentario dol Confessore 

( o Scurolo ) del Duomo , o trasportato insieme con quèllo di 

S. Ijitifredo nella Saoristia della detto Chiesa , o come dice il 

^ ■* ___ . 

de' Gasparis Brevictr. SS. Kpi.se. Eccl. Ticin. p. 98-99. in una 
Cappella della Basilica di S. Maria del Popolo costrivita sub Sac>a^ 
. rio ove appunto riferisce lo jstesso Do Gasparis che nel i 636 . 
riconobbe .che esistevano i Corpi dei detti due SS. ^Vescovi, 
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•.Quiudi siccome non ' si conosce alcuna antece- 
dente traslazione del detto Corpo di- S. Armentario , 
si deve' presumere , che il medesimo sia stato deposto 
nel mentovato Scurolo immedratamente dopo la sua 
morte . ... ' , 

Abbiamo ,nel decorso di quest’ opera più volle av- 
vertito, che l’Anonimo Tiotnege generalmente si mani- 
fèsta cauto, e giudizioso nell' infermarci di cose lontane 
da’ suoi tempi , e così per esempio vediamo che 'passò 
sotto silenzio il luogo delia sepoltura < di S. Crispi-- 
no II. , e di S. Anastasio intorno a cui sono assai di- 
scordanti, ed incerte le notizie , che i si < ricavano da altre 
fonti. • 

Se però non merita fede l’Anonimo suddetto*. . ore 
narra , che la doppia Cattedrale esìstente a’ suoi- riempi 
aveva avuto origine .sin dal secolo V. ( Ved. là > nota 
addizionale. C. ) ciò non toglie, che rettificando la tra- 
dizione seguita dall’ Anonimo venga riportata detta .ori- 
gine all’ epoca , che da noi fu assegnata , epoca in di 
cui conferma sta il fatto della sepoltura data come so- 
pra al nostro Vescovo S. Armentàrio . ... 

. . * * • ’ * 

. EE.- 

Nota addizionale al J. 4^. 

È noto con quanto impegno si pretese di sostene- 
re , che la nostra Basìlica di S. Pietro in CicI d’ oro 
fusto olHciata da^ Canonici Regolari prima che il Re 
Liutprando v’ introducesse i Monaci . 

Il P. Gio. Gaspare Beretta a cui non fu diflicile 
il confutare sifiatto assunto ( V. Lychney Chronol. ju- 
rid. N.* IO. segg. , e N.“ 3o. e segg. ) andò più oltre 
allegando, che invece la detta Basilica apparteneva ai 
Monaci 'per lo meno sin da’ tempi di Ariperto I. Re 
de’ Longobardi . ' ' ^ 
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• Il medesimo fonda la sua opinione sopra’ un Di- 
ploma del Re Liutprando, che porta la data dell’ an- 
no 3. del suo Regno, e nel, quale fra le altre cose con- 
ferma a favore della BasiKca di S. Pietro una donazio- 
ne anteeedenlemente fatta dal Re Ariperto di una vasta 
estensione di terreni, e case 'cadenti sotto la generica 
denominazione di .Plana*. ' ' ■‘^' '•^'*1 

< Parlai di questo- Diploma il Mabillon Mus. Itali 
tom. I ’Part. i. ad ann. 1686 . ma sulla fede soltanto 
della Cronaca detta il Libro fiosso la quale viene at- 
tribuita a Giovanni Imperatore che viveva ne’ primi 
anni del Secolo XVII, ' ’ " ” 

Ma le note cronologiche dell’ accennalo Diploma 
espresse nel detto Libro Rosso , e che vengono pure 
riportate dal Gabride Pennoni nella sua Hist, tripart. 
lib.' i. Cap. 58. 5 . 3. — ivi — octavo Kal. Decemhr. 
Anno DOMisiCAE INC AJiJf Ariosi s DCCXIU. Regni 
vero Liutprandi Regis tertio Indictione undecima . 
Àctum Papiae, tali note cronologiche, si ripete, induco- 
no di leggieri a dover rigettare fra gli apocrifi 'il Diplo- 
ma in discorso mentre lasciando da’ parte, che non 
esiste alcun’ altra Carta di Liutprando colla data Papiae 
invece di Ticini, tutti gli Archeologi convengono , che 
r uso di segnare gli atti pubblici con gli anni dell’ In- 
carnazione di Cristo non s’ introdusse prima del secolo, 
nono dell’era volgare . 

' Ad ogni modo io osservo , che in un Diploma 
pubblicato dal Muratori Antiq. Ital, tom. 6 . col 349- 
1 Imperatore Ottone III. conferma a favore del Mona- 
stero di‘S. Pietro in Ciel d’ oro il possesso della Cor- 
te , o Beni suddetti denominati Alpe Plana citando la 
donazione fatta da Ariperto Re de’ Longobardi , ed un 
• uccessivo Atto (PrnecepTum') del Re Lintprandò. '' 
Dietro ciò panni che si dovrebbe bensì admettere 
per vero , che un Ariperto Re de’ Longobardi abbia 
fatta la donazione a favore della Basilica di S*. Pietro 
in Ciel d’ oro comunqi\e questa in allora fosse uflicia- 
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ta non ^da’ Monaci , ina da' individui del ’ Clero Seco* 
lare ‘ ‘ ’ 

Noi. lasceremo indeciso se la donazione ’ suddétta 
debba attribuirsi piuttosto al 1. che al 11.* dei due Ara> 
perii ^ bastandoci di ticorilaré quanto si è accennato 
nel §. 35. vale a dire essfere àSsai probabilè , che srnó^ 
dai tempi del Ile Agilulfo' la Suddetta Basilica fosse'moh 
tb. ragguardevole, e servita da- ùn 'Clero numeroso; 
D’altra parte pero io inclino a credere, che la stessei 
Basilica sia stata rinnovata se. non dal Re Liutprando 
certamente , entro il secolo otlavo. 

Il P. Capsoni lom. 3. §. 26. àffèrriia sènza esitan- 
za, die* il Re . Liutprando fece 'fabbricare a S.' Pielrd 

in Cicl d’oro un Reai Palazzo. Per dir véro* esaminali* 

# • ■ * 

do quanto' adduce il Pessàni de’ Palazzi Beali eccl pa- 
gina 147. mi sembra j che dal racconto dell’ Autore del- 
la vita dì S. Zaccaria Papa ( Miirat. R: 1. S. tom. 3. 
pag. i63.) non*benè apparisca , che indetto Pontefice 
venuto a. Pavia 'ai tempi del Re Liutprando sia stato 
alloggiato nel supposto R. Palazzo di *S. Pietro in ’^Ciei 
d’oro. Ad ogni modo ritengo per indubitato/ che al- 
mei^o in epoca posieriorjB, cioè dal secolo 9. al séco- 


k 


4 . 




« 


{ i) E’ osservabile cliè giusta il citato Diploma tlell’jlmpera- 
clore Ottone HI. , e due altri degli Imperadori. Ottone I. e Cor- 
rado I. { Ved. Muratori Antiq. Ital. tom. à.' col. SgS., e tom. 6 . 
col; 349. ) si dovrebbe ritenere , che il tilntpraiido fondatore del 
Monastero di S. Pietro in Giel d’ oro fossre una persona diversa 
dal Re LiutpTiando . Io trovo assai plausibile il supporre , clic que- 
st opirùone { contraria alla precisa testimonianza di Paolo Diacono ) 
sia stata adottata in quell’ epoca non sapendo i Monaci in ‘altro 
modo combinare il' fatto deila' donazione del Re* Àripertb j ' cKo 
regnb prima del Re' Liutprando. Non voglio frattanto ommettero 
di avvertire , che secondo II Cronico di Rodobaldo si conservava 
nella Ciiicsa di S. Pietro in Ciel d’ oro il Corpo d* un JB. Leo- 
prando Alibate trasformato da altri in Aliprando . V. il P. Roma-' 
.ild. Pap/ Sac.‘ Part. a. pàg. 106 , il quale però dice' dì non aver 
potato raccogliere alcuna notizia intorno al medesimo . 
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lo. li.™* realmente ivi sorgesse un.ReatPalasso il quale 
diede la denominazione alla più occidentale Jra le vee\ 
. citie Pprte di questa Città volte a Settentrione ( Pes- 
saui op. cit. p. i48. ). • ' 

£, qui non dispiaccia ^ che si tratteniamo alcun po- 
co a spiegare la precisa situazione della mentovata Por^ 
ta del Palazzo. coi far cenno di ciò, che si legge pres- 
so i Pati I Scrittori iii proposito def tempo , e luogo in 
cui venne ediBcato l’ indicato R. Palazzo . , « 

Lasciò scritto il P. Romualdo Pap. Sacr. Part 3 . 
pag. 5 . che la Porta Palatii sgrgeva uùi snperioribus 
annis clavorum elaborandorum aderat aitijìcium iocchè 
corrisponde- alla Contrada denominala oggidì la Chio- 
derà e combina coll' osservanza del giro della Processio- 
ne delle Crocette, di cui parla il Pessani pag. 18. 3 o. 

e 48... . . < . 

Ma noi riservandoci altrove di mettere pi i\ in chia- 
ro l’epoca della istituzione della detta Processione dob- 
biamo frattanto far riflettere, che giusta la testimonian- 
za di Guada Lib. 1. Càp, 3 . Lib. 4 ‘ f^ap. 16. Lib. 5 . 
Cap. 19. dalla quale non discordano il Sacco Lib. 2. 
Cap. 4 * c Eib. 9. Cap. 16. e il Breventaup fbl. 5 ., Isi 
Porla del Palazzo aperta nell’ originario recinto delle 
mura di Pavia ( V. Nola addizionale N. ) . era attigua, 
alla Torre di Boezio , cioè in capo al soppresso Mona- 
stero dell’ Annunciata , ossia dirimpetto al lato orientale 
«Iella parimenti soppressa Chiesa di Loreto ora Archi- 
vio Notarile (i) . 

Con questa premessa diremo die Guada non fa 
parola alcuna di Palazzo Regio edificato dal Re Liiit- 
prando vicino a S. Pietro in Ciel Vi’ oro , ma colloca 
presso la Torre di Boezio il Palazzo del Re Teodorico 


! 

( I ) la Carta topografica di Pavia fatta incìdere dal 

Proposto llallada al N. Ili, 
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occupato in seguito dai Re Longobardi, e quindi sup- 
pone , che la Porta del Pàlazzo sia identica con la 
Porta Palacense, costrutta dal Re Partarito opere mi' . 
riaco come dice Paolo Diacono . ' 

Una siiTata opinione già rigettata da Sacco e Bre- 
ventano è tanto piji fallace quanto’ è certo che le no- 
stre antiche memorie distinguono la Porta del Palazzo 
della Porta Poìlacense poste io situazione ben diversa 
una dall’ altra ( Vedansi li. §§. 3o. e 4o- j ® No- 
ta N. riservandoci a parlarne più distintamente nella 
seconda Parte della presente Opera ) . 

Non si sa perciò eoo qual fondamento 1 erudito 
Girolamo fiossi nel MS. della Istoria Pavese all an-> 
no 49^* dice , che Teodorico fondò il Palazzo Regio 
in quello spazio di terreno dove fiora è il Monastero 
dell' Annunciata verso il Palazzo del Marchese Mala' 
spina ch'era de’ Giorgi (i). t 

E per verità sembra , che il nominato Bossi avreb- 
be dovuto mutar opinione in vista di quei documenti ^ 
i quali attestano, che la ora soppressa Chiesa di S. An- 
drea in Cittadella , che era contigua a quella di S. Pie- 
tro in Ciel d’oro^ veniva negli antichi tempi chiamala 
S. Andrea in Palazzo ( Romuald. Pap. Sac. Pari. 3., 
pag. 5. , * e ' Pessani Op. cit. p. i48. ). ' 

Io fatti le parole in Palatio esprimono, che la 
Chiesa di S. Andrea sorgeva nel sito stesso dove eravi 


(i) Fretso 1’ Aitar Mag^ora della lummeutovaU or «oppressa 
Chiesa di S. Maria di Loreto leggerasi altre volte un’ iscrizione 
riportata dal Bussi nella sua Raccolta MS. la quale incominciara 
eénae segue U T), O. M. Area in qua Regia Longobardorum Re- 
ta giun demolita cernebatur , pio intuito DanieKs , Raphaelis , et 
Hurtadi de’ Landulphii Patriciorum Papiensium ex ipsis Longo- 
U'bardia oriundorum, legata, et donata baie Ven. Confratriae etc. 

Conrien però ritenere , che la detta iscrizione fu composta 
nell anno>.i6aa. oonse ’ esprimono lo' appostevi note cronologiche, 
uè perciò su la stessa può farsi alcun fondamento. 
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antìcamenle un Palazzo., e ciò non può intendersi in 
altro senso, che di un Palazzo Regio, il quale avera 
comunicazione col Monastero , e. Basilica di S. Pietro in 
Ciel d’ oro come sopra . 

■ FF. ‘ ■ • . 


Noia addizionale' al 4 ’]- ' 

Le ricerche sull’epoca, ed occasioue dell’acquisto 
che fece Pavia della Nota Statua di bronzo a cavallo 
denominata il Regisole (1) devono essere precedute dal- 
r osservazione , che gli Storici , i quali parlarono del- 
la medesima tutti scrissero dopò i primi anni del se- 
colo XIV. 

Se potesse meritar fede Guaivano Fiamma ( Chron. 
Maj, Ms. cap. 96 J. presso il Giolioi' Memor. di Mila- 
no toro. 7. pag. 187.) si dovrebbe ritenere, che la det- 
ta Statua fosse esposta vii pubblici sguardi sin daU’an-' 
Ito 1301 ., e che venisse considerata da' Pavesi come il 
loro Palladio , poiché dice che in ferva delle condizioni 
di pace ai medesimi imposte in detto anno dai Milane- 
si — Shniliter et Vdolum Regosolis , quod Rarolus 
» Magnus illue detnlit, ad Civit^tem- Mediolanensem 
■» deductum fuisset', nisi Fbilippus Archiepiscopus ob- 
» stilisset — cioè che il detto Arcivescovo s’ interpose 
per assolvere i Pavesi dall’ adempimento di questa igno^ 
mi Diesa condizione . 

Secondo però le giudiziose osservazioni del men- 
tovato. Conte Giulini il' racconto del detto Fiamma è 
assai poco attendibile, ed invece conviene adottare l’ ipo- 
tesi, che soltanto al principio' del Secolo XIV. o al. più 
verso la fine del Secolo Xul. venne collocato il Regiso- 

^ 

f* . ♦ I 

(i) Intorno l' etnologi* ^ ^esto vocabolo vcdaaitin fine 
della preaente Mota. 
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le sulla piazza della nostra Callcdrale come un oggetto 
allatto nuovo o cognito a ben jìoclil pcrehà riposto iit 
luogo a cui notj fosse comune l’ accesso . 

Il motivo da cui siano stali spinti i Pavesi a' met-' 
lere in vista 1’ accennata Statua., sembra ben naturale 
il supporre esser nato dalf opinione invalsa , che questo 
l’ossc un monumento di gloria . In fatto .secondo l’ Ano- 
nimo Ticinese al cap. XI. la patria tradizione vigente 
al suo tempo ( cioè al principio del secolo decimoq'uar- 
to ) portava che simile monumento fosse stato tolto dai 
Pavesi a’ Ravennati in occa.sione di guerra . 

Mal dovettero sentire i Ravennati , che i Pavesi si 
vanla.sscro di po.ssede re I’ allegalo Trofeo, ed eccoli dap^- 
prima mettere in campo, che aneli’ essi conservavano 
tlclle Porte di bronzo levate da Pavia per diritto' di 
rappresaglià . 

Così B<’neio Alessandrino nella sua Cronaca mano- 
scritta (compilata nel iStJO.) presso Buratti Memorie 
^Storico - critiche intorno a S. Celso Martire §. 17 ^. — 
ivi — )) Vulgo fertur quod Papienses Ravennam liosti- 
» liter invadentes illud (il Rcgisolc) inde sustulerunt 
» linde processa temporis Raveniiatcs hostililer aggressi 
» Papìensera urbao porlàs contectas lamiuis àerels et 
» dcauratis .apud Beati Petri in Coelo aureo in re- 
» compcn.sam sive rationem praefali simulacri Ravennam 
» exportarunt , et ibi badie liaberi dicimtut- . 

Non volendo poi i Ravennati accordare in alcun 
modo di essere stati spogliati della statua èqnestre iu 
discorso da’ Pavesi colla via delle armi misero in catu- 
jK) , che si dovesse attribuire all’ Imperatoré Carlo Ma- 
gno r averla fatta qui condurre nell’ anno 8 1 o. coll’ idea 
di trasportarla in Francia, locchè non ebbe effetto, e 
invece rimase in Pavia. 

Ciò è quanto si asserisce in una Cronaca Ra- 
venna scritta non prima dell’anno i34(>. (Murai. S. 
R. I. lom. I. Pari, 2 . col; 5*]^-']. e ) e così pu- 
re viene riferito da Riccobaldo Feiraresc ( Murai. R. I. 
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S. loin. 9. pag. a35. ) dal suddcllu Bendo Àlessandri- 
uo , e dal Galvano Fiamma come sopra . 

Attenendosi al sentimento di Bernardo Sacelli, de 
hai. l'er. mr. Lib. 10. cap. 6. che si fonda sopra al- 
cuni Tersi incisi in Lapide , i quali più sotto rilcriremo 
non si potrebbe contrastare ai Pavesi la gloriai di ave- 
re , in tempi posteriori a quelli di Carlo Magno spo- 
gliata colla forza delle armi Ravenna della Statua ‘del 
Kegisole e ciò nel momento stesso in cui i Ravennati . 
se ne tornavano alla Patria portando seco in trionfo le 
Porte di Bronzo della nostra Porta Palacense già fatta 
costruire da Bertarido Re de’ Longobardi (V. 5S- 3o* 4«.) 

» iMilite cuqj quondam ( così nella citata Lapide ) ter- 
restri fraeta Ravenna • • 

» Ticinura irrueret, Populus Papiensis in hostqpi • ’ 

» Classe armatus adit belloque illabitur undis 
» Adventare hostcs (sic sors tulit) inscius alter 
•» Alterius, fidcns animis inimica petebat ^ 

» Moenia ; Regalem valyis ihsiguibus uiliem 
» llle Itane expoliat ; mirandus Regisol inde 
» Huc aufertur cques , 'sic viclus victor evasit . 

I quali versi ridotti in Lingua Italiana ( dice il 
Biieveotauo fol. 9. così suonano ) . 

» Ravenna arniata per terra a. Pavia 
» Va centra, questa per acqua a Ravenna 
» Naviga ardita , et altro non sapendo 
» L' una dell’ altra i Ravennati giunti 
» Alla Reai Città le* ricche porte 
» Tolsero, intanto la Pavese armata , i 

» 11 Regisol predorno, e nel ritorno 
y> Si rineontraro e il viucitor fii vinto 
» E d’ alte, spoglie il bel Ticino «mossi » 

La testimonianza pprò della riferita Lapide già esi- 
stente quando scriveva lo Spelta ( Vite de’ Vescovi pa‘* 
gina un Pilastro vicino alla Porta del Duo^ 
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mo , risulta assai poco atlendiblle , inseguauùoci il det- 
to* Autore, che la uiedesima lu eretta soltanto nell’ an- 
no 1438. in occasione, che avendo Niccolò Piccinino 
Generale tlel Duca Filippo Maria Visconti, espugnata 
.Kavenba , ricuperò le acceuu.ate Porte . 

Nè a sostegno dell’ opinione di Bernardo • Sacco 
gioverebbe l’allegare le Croniche QqiliiJ'r^i Episcopi 
f^ieeiuini et . Hisioriarum Jtuliae citate dal nosUo Pa- 
rata secondo le quali » Pavenua mar te subacla , Pa- 
» pienses Papiam exportaruut ( la statua del llegisole-) 
))..., et ex converso Ravennati exportaveruut ex 
» Piqàa portas aercas auratas » poiché qui non viei>e 
espresso in qual epoca siano accaduti questi fatti (i)ed 
a^izi per quanto risguarda f acquisto del Regisole secon- 
do la narrazione del Parata si dovrebbe ritenere , che 
sia avvenuto in tempi antcriorì all Imperatore Carlo 
Magno. . ■ . u : ^ • ivi .’ 

1 , , • . ' ' . 


(ij 11 PMiani 4 *’ Palazsi Reali eco. pag. 9. e aegg. , ritién* 
per indubitato , che le Porte di Biondo fui Niccolò Piccitiino da 
Ravenna trasportò a Pavia nel Secolo XV. fossero state preceden- 
temente a noi tolte da' Ravennati , a va congetturando , che tale 
avvenimento appartenga ai Secoli XI. a Xll. Ma io sono d’ avvi- 
so, che il preteso rubamento delle. Porte di Pavia sia'un radcoata 
mal accozzate da alcuni fra Ravennati del Secolo XIV.. ^ e mi 
fondo sulla osservazione, che il citato Cronista , ^ il . qual parla del 
Regisole non fa alcun cciinò deQé mentovate ^orte.^R tanto 
n’ ere all’oscuro Desiderio Spreti' che nel suo Libro AmpUuì- 
dine etc. Urbii Jlaxennae scritto! nel 1460. riporta l’< aWtonimenté 
predetto ai tempi della Repubblica Romana — Ante urbem Romain 

n ( così al fol. 3 . dell’ Edizione di Venezia i 489 > ) . 

n condita est ( Ravenna ) Arma quoque fune -ferox ille Ra- 
ti vennas populus in hostes rebellesque Civitates capere non 

1) dubitavit. Ausus edam durissima adversus -tteinenses praelia iui- 
o re , et eos tandem ri , et ferro urbe persecutus aereas ,ufbÌ4 
91 portas auferre. Cujns rei adeo constans rauA. fuit ut mea etiaiu 
99 aetate Philippo 'Maria ’illis tunp imperante eas portas ripeterà 

99 curarint Igitur cum potens^ et egregia esset nrbs Ra- 

99 veniia pnlcherfiuium qinppe erit iutelligere quonam pecto cuna 
99 Romanis se babuerit, . 

» , . r- , -t.i in ^ .• ^ Alili .«>■»* s 
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• . La' dimoSlraziotie'tlcir ainidella ‘ipotesi*^ ó' leii csi^ 
ge iH ']|>remettjcre j cìie proprianiGnte a giudìzio degii 
Archeològi del secoló Vili, , ed ànclie degli Eruditi 
de’secoK XV. e* ^Rvi. ^ .la Slaloa del .Hegisole deve ri*- 
tenersi j che Cosse un lavoro romano (i) il quale rap- 
pretenlava non' giìr l’ Imporator* Antoqino Pio, ma for- 
se rim|>er*dorc Mate’ Aurelio, o come* sembra più pro- 
babile il di lui’ Fratello Lucio Vero ( Cops. Mcnwr. 

tom.'-a. §. 5«. , Morelli Jacopo Notizia d'opere 
di disegnò ccc. pag.’ i^/{. ^ 

•I Cronisti però del Sècolo XIV. comunemente «od 
seppero ricònoscerc qual personaggio venisse rappresen- 
ta tq dal^'Regisole ( Gualva^ino Fiamma penes Murai. 
$. R. V fo®i: fi. pi loog. Chron. Placent pres.so lo 
stesso 'Muintorr-' tom,‘ 16/ p. Mediai, ivi 

pag: 65o.; Blcobald. Ferrar, pure presso il detto Miv 
latori , tom. 9. pag. a35. ). Altri si limitano a d.ire , 
che il Rcgisole sia stato costruito a Ravenna per ordine 
di Teodoricò Re de’ Coti (,Bencio Alessandrino presso 
il ..Rugatti Op. cit. 51!. e Spicilff^. Ravennat. ìÀhlor. 

penes-*Muralor. R. I. S.‘ tom. i.,rurU 2. pag. Sj5.), 
Secondo, poi le- Cronache allegate dal. Parata, <i dieta 
» Statua .^.l'acta foit ad instai* elligiei . Theq<iórrci 
a ...prtitù iRe^is lialiae ex Gottica natione ». 

Quest’ ultima ' opinione , o tradizione sembra per 
dir vero a jirima. vista , che giovi a, .couiermare il Vac-- 
cqnlp . del, succitato Anoninio Raveuuatp, cosicché deh- 
basi ritenore essersi ingannato-. lo Storico Agnello, quan- 
do aftéri»t»'‘( Muratori*' S, R. 1. toni. a. Pari, 1, pag. i23. ì 
. > .e'--*.: '-i ' . .. 

(i) L’ AnOnitno TiClne$é 'iii«l Ckp. descrìve la Statua. 

4èl Recisole ri^OKt;ì super columna laientia , 'saxeam tal/ul<f,n^ fu- 
per habetu , e dì cotufòrmità a cl-a netta prima edizione del 
cluafusni Papiàc di’ Jacopo Guaita fatta nel iSo.l. alla paj. 87 . fu 
impressa Tefilgle'derKegisole,' Ove si 'vedono delineato su ua latu 
della detta* base di‘ sasso le parole , O Si^e s. r. q. a., le qvudi 
dovrebbero iuterpretalVi . Senatus Pepnlus <^uav Ramaniu . 

T. I. . l3 
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el.e ia Statua equestre levata tla .Ravcf^ua per ordine 
deirimpenalore Carlo* Magno sia-* stata realuieule, tra- 

«tjortata in Francia. • ■ . , 

- Ma siffatto ijaziocitiio cade. ^ terra per poco , . die 
esamini nell’ intiero suo conleslo quanto dice il mmi- 

lovaU) Agnello.. • • . 

. Il medesimo pari» di una Statua eque» re , che 
colla sinistra pirlava lo Scudo, e colla destra la lancia , 
L’ anztdeUa Maina correva voce , che fosse stata eretta 
in onore del Greco Imperatore ‘Zenone , ' ma che d Re 
Teodorico vi aveva -faUo apporre d suo pome. 11 .dclt^ 
Storico -, ché scriveva verso 1’ anno 840 . .( W*”^^®** 

V anno ’Safi. ) soggiunge ». et nunc pene anni XXÀ Vlll, 

eunt Karolus Francorum omnia subjugasset r«gna. 

videns pulcherrimam. imagioem •• Tranciam depor- 

tare fecit atque in suo eam firmavit Palato, qui Aquisr 

^^‘‘rQui’Tunque (>i vede, ‘che la statua del Regisole la 
duale non fu mai ornata d» Scudo,- nè di. Lancia ,.eru 
una cosa ben diversa da quella, che l’ Imperatore Carlo 
Magno levò da Ravennan e cui Agnello dicp in •termini 
«recisi, che venne realmente trasportata ad Aqmsgrana. 
Poco prima • narrando >Ìo stesso Autore, che ex tian-^ 
bus ..... equi patulis et ore. voluores exibant in alr 
voque.ejus nidos aedificabant si esprime qui non cre- 
dit sumat Franciae. iter , et eum aspiciet. 

Tanto meno' poi merita fede quel Cronista Raven- 
■ rate del Secolo XIV. , che come s| è detto di sopra 
pretende, che la Statua levata da Ravenna dall Impe- 
jador Carlo Magno per trasportarla in Francia sia ri: 
inasta in Pavia, mentre il ripetuto Agnello ebbe occ^ 
sioue di essere fra noi ( Vedi lo stesso Agnello 1. ,c. ed 
ove parla di S, Giorgio. Arcivescovo di Ravenna ) e non 
è presumibile che di un fatto accaduto soltanto 38. anni 
prima si fosse smarriUi ogni memoria ( 1 ) • 

(ij itach* il Spreti iielli soyraccitata p^era al fol. 5. alleruta , 
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f^iconosciuto hi' tal mollo insussistente F assunto 
de’ Ravennati , non ‘sarà difficile se si. atteniamo sfll’ ori- * 
ginaria tradizione de’ Pavesi il persuadersi che rimonta 
sino ai tempi Longobardici , 1’ acquisto , che fece Pavia 
del Regisole. ‘ « ' i • - 

Il mentovato Anonimo» Ticinese dice nel citalo * 
n Cap.* XI. Hanc Statuam ahtiquitus et Corpus B. 

» Bl'eucadii. Episcopi abstuleront Rarenuatibos Fapiensea 
' » contrà quos habebant inimicitlam atque beilum . 

Con qualdie diversità riferisce la medesima cQsa U 
Parata sulla fede delle già menzionate Cronadie Gcuhi~ 
fredi Episcopi E'icentiae et Historiar, LAxnbardiae. af- . • . 
fermando che » Ravenna Marte subasta Papienséj Papiana 
» exportarunt (il Regisole) una cum quatuor Corporà-’ 
a bus sanctis* videlicet corpore' Sanoti Apollioaris £pi- 
» scopi Raveunae primi. JaoéV nunc in Ecclesia S/Apol- 
tt linaris prope et extra Civitatem Papiae Corpora 



• • • • 

cli« l’Imperaclqr Carlo Magno in Galliam^detidit la Statma dèi &• 
Teodorico, che eaiateva in Ravenna. • ‘ . • 


Merita poi di' eisere avvertito', che il mentovato Agnello i« 
t»n altro • passo' (Muratori 8. B.. I; tom._ r. Partr Cpl. io3. ) 
dopo aver accennato che in Pavia venne costruito un PjilAao dal 
He Teodorico soggiunge a et ejus iniaginem seJenteia super equum 
in Tribunalis cameris tesseUis prnfitis bene conspexi . 

, Il Signor Muratori ( Annali -aU’ anno 5a6.) spiega dette .^Ornh» 
.asserendo , ohe nell’ indicato Palazzo si vedeva 1’ imaglne, di Teo- 
dorico comptftta di Moìoìcq. Forse meglio si è apposto il nostro 
Pessani de Palifzzi Reali.ectr. pag. 34 . esprimendosi, che gli ór- ^ 
namenti di Mésaico di cui fi parola Agnello debbano riferirsi all» 
Stanza nella quale era collocata la Statua.' 

Dietro ciò 'siccome il raoconto d’ Agnello non escluderebbe , 
cb^ la Statua da peso veduta fosse di bronzo , e perchi non po- 
tressimo^ dunque conge.tturare che la supposta Statua di Teodòrica 
fosse in sostanza la Statua del Regisole ? ^ 

' Questa 'non fu mai- una Statua colossale , ma di dimensioni 
poco più maggiori del naturale laonde nOn deve recare meraviglia y 
che esistesse in una stanza ' destinata per l’udienza del Tribunale 
quand’ anche ritenessimo col. Pessani 1. 0 . che la detta stanza Ve'- 
nitse loitanuta da un Porticato tarrabo. 
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« Sanclonun Ncinosil , et Sciieslrosii , quae jaÒcpt m 
» Fcclesia S. Laurfnlii qu«c mine dicilur de Canilms , 
et C:orpus S. Ileleucadii Episcopi Ravemiae qnod 
)) iaciet Kcclesia S. Minliaelis majoris. 

Ora sebbene non sia in venm modo credibile l aij- 
zidetla iiarrazidiie per quanto jisguarda il Corpo di Saii 
Apolliirare, come meglio si vedrà più abbasso, c comiui- 
ciuc daìr Anonimo J icinesie > e dal Cronapo.di IWo- 
lialdo si accenni V esistenza tieila Chiesa di S. Lorenzo . 
soltanto -del Corpo ^i S. NemCsio senza indicare il luo- 
co 'e tempo ddla.di lui Iraslàzione; sul particolare poi 
del Corpo di S. Lleucadio si deve sUbihre, che il me- 
desimo da epoca assai antica esiste in Payia trasporta- 
tovi da Ravenna. o • ii 

È bensi vero , ohe il P. Abate Bacchim nelle siip 

osservazioni al sovraccitaio Agnello fondandosi sul sileq- 
zip «li questo Autore, e di S. Pietro Damiani vorrebbe 
render dubbiosa la tradizione conservataci in proposftp 
■dai citati nostri Cronisti , ai quali deve aggiungersi il 

Vescovo Rodobaldo. ’ • • 

Ma ;l silenzio «lei primi per nulla e attendibile poi- 
ché in primo luogo noi gli coiitrapponiamq la Cronaca 
Ravennate scritta nell' anno 1286., e pubbiKata dal 
Muratori S. R.' 1 . lom. 2. Pari. 2. ove alla pag. 188, 
apertamente si legge — 6b/-/JW.y istius (di S. Ueucadio) 
tiodie jequiescit ih Cmtate 'licinensi. „ . 

In termini pia precisi nella vita di S. Probo Arci- 
vescovo di Ravenna scritta da un Anonimo (fui Rm’en- 
jiaiis Eqclesiae Canonicus fuissc i>.idetur , et circiter 
(in. q 6 i. Jlorebat. troviamo esptesso cl>e « Elaucadius . . . 

5) ab Italorum Rege Astulpho ad Ticinensem delatus 
» est Civilatem ( Muràt. S. R. J. pag.» 554 . 556 . ). • 

Si rigetti pur dunque fra i racconti favolosi quanto 

asseriscono Rrevenlapo fpl. p 4 - ed il. P. Romualdo Pari. 1. 

pag. ^4, cioè che il Corpo ( di S. Eleucadio ) fu fatto 
ptiT’taré a Pavia dal predetto ‘ Magno Costantino Im- 
peratore. 
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' Ma nioi camminando sulle traefcie dei citati monu- 

inenli Ravvennati si appoggieremo anche all' Autorità 
dèlia . Ctvnaca detta di Alessio Beretlà ; Cronaca acritta 
per qiiauto pare ( come si dimostrerà a sho luogo) nel 
secolo d^<™<)quarto , dove alla pag. 59. TAnouimo Au- 
tore cosi si esprime u .Ne la Gesia de’ Santo Apolioario 
» de solo a lo altare mazore jace- il Corpo de’ sanclo 
» Apolinario Arcivescho de Raveoa e se 

>) dise che non .è .vero che, ai presente che li sia il 
u Corpo de Sancto Apolinario, perochè quelli da Ra- 
)) vemia ingaónarno il Re de Lombardi dandoli il Cor* 

» po de Sancto' Eleucadio in so loco, il quale fu gre- 
» co , e jace adesso nella -Giesia de Sancto Michele 
» mazore< 

' Ora dietro ij sin qui dedotto sembrando plausibil- 
mente dimostrato che il trasporlo del Regisole fu. con- 
temporaneo a quello del Corpo di. S. Eleuca^io , e che, 
ciò deve riferirsi all’ epoca della dominazione Lougobàr- 
da convien confessare che non avressìmo argomenti po- 
sitivi per combattere la tradizione de’ Ravennati ,* che 
■ attribuisce ài Re Astolfó T aver di colà trasportato a 
Pavia H ripetutb. Corpo di S. Eleucadio. , 

Ad ogni modo secondo riferisce il Bacchini presso . 
di Muratori S. R. I. tom. 2. Pari. 2. pag. Girolamo 
Fabri Scrittor Ravennate sancii’ esSo asserì, olie la sua 
Patria fu spogliata del Corpo di S. Eleucadio dal Re 
Liutpraiida, e il Platina fra gli altri opinò, che simil- 
mente* il detto Re neir espugnazione di Ravenna l’abbia 
Spogliata del Regisole. 

Nè questa opinióne può dirsi priva alFatto di fon- 
damento, o verosimiglianza, mentre è osservabile, die 
parlando dell’ occupazione di Ravenna fatta dal fie Astollb 
nessun Scrittore sincrono accenna , che quella Città ab- 
bia allora sofferto alcun guasto , o spoglio mentre al- 
.r opposto Agnello in S. Johanne 39. Ravenn. Episc. 

( Murai. S. R. I. tom. 2. Part. 3 . ) dice chiaramente , 
clic Ja Città di Ravenna dall’ esercito di Liutpraudo 
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devastata est. Vedasi in conferirla quante ho fallo os- 
•errarc sul fine della Nola II. H. * » 

La Stalua equestre in discorso dai Cronisti di /a-» 
rie Cillà d’ Italia del Secqlo i4. e i5. viene denomi- 
nata ora i?«g)jirtyo/e ora Recessore , ed anche Recessorio 
( Caps. lom. 3. . 5o. nota (b)). Il ‘nostro Anonimo 

dice , che dagli abitanti di Pavia veniva chiamata Rag- 
gisole — Radisol — atteso che « repercu.ssione solis mi- 
» rabililer radiet et quia forte sic eliam anliquitus ra->‘ 

» ‘diabat » e questa etimologia iti senso dell' Abate 
Morelli (Notizie df opere di disegno eoe. pag. 1*74.)’ 
non sarebbe da sprezzarsi , e merita fuor di dubbio di 
essere preferita all’ altra riportata dallo stesso Anònimo •— 
ivi » — vel dicitur Regisol quasi regens solem ea quod 
sieut fertur antiquilus artificioso vel incantato motu gy- 
rum solis imitabatur . * • . 

Senza impegnarsi percip di entrare nel mare ma- 
gnuni delle etimologie , parmi che non si' debba om- 
mettere di far presente, quanto dice Girolamo Bossi ‘ 
Hist. Rarenn. *Lib. 4- pag- >90. — ivi « equestrem iliam 
« aeneam Staluam quam spectdtricem solis ac heUtro- 
yt pion a nostris adhuc appellatam ea in urbe (Pavia) ' 
» •couspicimus ~ e nePLib. 5. pag. aó8 1» equestrem 
Stàtuam Regem seu spectatriceni solis vulgo vocatain 
le' quali espressioni vennero glossate dal nostrò Bernardo 
Sacco Lib. IO. ap. 6. allegando^ die Miràsolem non- 
nuHi (fra i Ravennati , alii vero^ Regisolem appellabant 
quia orìentem versus faciem conversam habebat^ allora 
quando era in Ravenna . ^ , ' 


OG. 

Seconda Nota addizionale al 4^* 

' Gruferò nella sn^ raccolta d’ iscrizioni seguendo la 
fede di un Codice della .Biblioteca Elettorale Palatina 
scritto al principio del Secolo decimo sesto ha jmbbli- 
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calo r Epitaffio sepelcrale , chp alire volte ^esisteva in 
Pavia eretto alla memoria 1 del - nostro «Safito Vescovo 
Pietro I. (i). -'Il 

Tkje epitaffio è concepito come segue 
» Candida funereo sculpunlur marmore gesta ^ 

... J) Sed non est, flendus , . qni jacet in tumulo 
« Lugeat inTaustus.^ qui jìestit vivere Cliri^to . -, 

. » Post jnortem Carps (sr) tan|fira: quas' retinent. . 

V a.«Hìc vates B^nt^ini mundo quia porpore vixit ■ 

• » Adiuixtus* gaudet co^tihus Angelicis. 

y> .Glaruit hie m*erilis Petrus antistes lionesti/^ . 

» Norma Sacerdotum, coluraen eximium ^ 

>> Munificus, constaus, sofers, prudensqua, raodestus ’ 

• » Qui iniiumeris sempor pellet ubique bonis. . 

)'y Inclvlus prosapia y Regumqtic stemmata taoggns, 

» Nobilis eloquio , moribus aobilior . , . ’ 

■ n Iste peregrina maceratns deuique vita 
, » Bis quinis.àniiis exuiat inódcuus. 

i' >i'£sqriemque^ - sitim patitur dum et frjgor^ , corpus 
,» Spe virtute , fide spirilus aucti)^ crai * . 

li Sed. .repeteos genitale solum pia inuuia'4[as§it:' 

» Praefuit Eeolesiae , rexit ovile Dei , ■ 

» Iste sa'cras Domini ^coiidehs liberalijter'aulas', ^ 

. >n DrDitavit propriis optime ceapilibus. • • 

. » Subliinis, bumiiis , mediòcris-, dives, egeqas ' 

'• »-Occubuit Pastor noster eh'egregius. - ' / ■ 



(\) Fn insaijtn questo •t>itaffio nelle Memorue novo - antiqn.ie 
'Girolamo Bossi ex Jano. Grutero senza Terona indicazione del 
Luogo ,*o Ctiieaa ove esisteva.. tfelT esemplare delle détte Meino- 
riae accresciute , e continuate dal Rho ai legge , die lo stesso 
Epitaffio olim erat in Ecclesia; S. Jo. in Busgo , ma ciò deve rite* ' 
nerti in via di semplice congettura poicliè il mentovato Grutero . 
nulla dice in proposito . . • - ' 

(a) Presso de' Gasparìs Brevisu.-S^.- Episc,^ Ticitc EqoI. p. 6»^ 

*\ legge Post moTtem Cattm Tartara quenl retisiet )s‘; ma forse 
la vera -leziono dovrebbe essere u Post ntortem v 
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>» Plaiiclibus iimnensum uSamaDlibus ffele dolorettr i . 

» Lnx palriOe occubuit, lex, honor , atque <decqSé , ^ 

» O Vciieraiide Pater , Pastor Ijprie , tnagae Sàcsrdos ^ 

. • » Forma pudicìtiae o paler ex'mue .. ’ ^ ,o.> «of- 

» Mutasti patrìatn iinquens coosorlia nostra :< j i;On) 'f 
» Nos. tantum gemitus relinent, te. gaudìà Codi: .r . 
» Eplfltis decerp mortali in* corpore .lustrisi- .. 

» Qualùór bis fubclÉI vixlsti brmiter annis. 

- Le esfìA-essionr iOsate\ nel verso 17. genitale ^han-i 
« quelle del verso 34. Lux liatriae ci .a'tteMaóo e^ U 
detto « Pietro * sortì -i natali r in Pavia ‘sebbenet^ao» «in 
. inipr^tnbile , ehe fosse «oriondo delia Baviera come «Or 
spéltò ^ il Marelori , ( all’ amo 713.) parlando dtd . Re 
Ànspraudo suo consanguineo. ' , . > -tr^ i 

A questo proposito io ricorderò, che. Bossi nel 
Manoscritto - Vfiscovi 'in aJJunctis alla pag. 1 3 . .riporta 
alcuqi venfi » de S. Petro Epìscopo Papiensi «d ùna- 
)] ginetn .ejus ..typis. a%neis expressam '( àpud D. Bigo>- 
» . niiim}^i quali .versi- incominciano conte segue ^ . re 
V » Boica non- geuuit tellus .me. sanguine Bojum 

.» Fau^a siiium nato Roma seconda dedit ei«. ’ 

Sulla fede dell’ Epitaflio , ebe attesta esser mèrtp 
il d^lo S. Pietro d’ anni 54 — ^vf ^ - 

. » Ex|#etis *decem mortali in corporo luslris - - 

» ’Quatuon bis junctis vixisti brmiter annlsi— ■ 

/ devono le epoche della di lui vita stabilirsi, conae , segu^. - 
* Fissata la nascita all’ anno 682. sarebbero incorni n-‘ 
cisti gli anni del suo esilio nel 702. in cui Ariperto li. 
involse . nSlla . proscrizione tutti i congiunti dell’ ^mulo 
lAnsprando. 

Nel 712 anno della morte di Ariperto, e dell’ ele- 
vazione eli Ansprando ai soglio Longobardico vengono 
d terminare gli anni io. di c-silio del ridetto Pietro, 
che promosso nel 722. alla" Cattedra Vescovile di Pavia, 
cade, perciò nel 736. il dectmoquarlo anno di Sede, 

' ed ultimo di vita. ^ . 

. Passo ‘orH a far osservare che non ha alcuir-appog- 
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gio r opinione di Bernardo -Saccof ( Lib. io. Gap. 4 * ) 
seguita da Brevéntaiio Lib. a. Gap. i a^, e Speha p. 171.^ 
i quali Autori contro ia espresìh testimonianza di Paolo 
Diacono tiuppongono^ che il . nostro Vescovo fosse stato 
roandat# in jesiiio non a Spoleti , ma nel territorio di 
Arezzo. • ■ * . • 

Gli stessi Autori affermano, éhe fa Chiesa qui da 
noi erètta , e dedicata dal Véscovo Pietro in onore di 
S. Savino Martire fosse quella, che -sorgeva nei sob- 
borghi'* dalla parte" d! oriente ed era nfliciata dai PP. 
Francescani del terzo, ordine dii’ epoca in cui fu di- 
* strutta , cioè al pri{ftipio del Secolo decimosesto : ed è 
osservabile, che. Paolo -Diacono dice appunto, che Ba- 

siiicam ih solo proprio apud eamdem civitatem 

consttuxiL • . ‘ ' 

Per altro seguendo 1 ’ Autorità di Bossi nel Mano- 
scritto '"V f scavi 'aìì' anno '] 5 a. si dovrebbe ritenere, che 
ia Chiesa eretta da S. Pietro 'come sopra fosse posta 
neir interno 'della Città u per iscontro al f^escovàto 

» (' vecchio^ . * . che perciò qilel vacuo ove 

» era la Chiesa si domandava la Piazza di S. Savino 
» fet è quello stesso dove 01^* si ritrova il Portico di 
» Cavagneria ( Malaspina Mem. Stor. della Caltedr. di 
» Pavia pag. 1 1 . ) . ' • 

In conferma dell’ opinione di Bossi abbiamo la te- 
stimonianza dell’ Anonimo Ticinese Gap.* 5 . giustà il 
({uale la Chiesa Suburbaria di S. Savino tmslata est 
oli in de Platea (fuae niinc usque àioiljur Platea S.Sa-, 
viniy^c altronde la maifiera di esprimersi di Pàolo Dia- 
' cono laséKa luogo a supporre , che abbia qui- usato la 
proposizione apiul invece di in come appunto pofhe linee 
avanti dice lo ste.sso Autore, che il Martire S. Sabino » 
n praenntiavit ( a S. Pietro ) quod Episcopns afud 
« Ticiniim futiirus esset. 

Sin qui abitiamo parlato del nostro S. Pietro com- 
mentando la sua epigrafe sepolcralo, e lo Storico de' 
Longobardi : e queste al certo sono le sole testimonianze 
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meritevoli di fede ^ dovendosi rigettare copie apocrife 
anclie a- giudizio del Breyentauo Lib. 2. Gap. la. le 
notizie, die secondo il Gualla-Lib. 4 * Gap. 5 , in perve- 
tusto habentiu' Ponti fxcum TirÀnenfium Libro, cioè die 
il Vescovo S. Pietro sia sUito* elevalo al sogjio Pqplificio, 
ed .indi , strangolato in un bagno da alcuni Cardinali con • 
altre circostanze del tutto favolose. 

, Ma qui frattanto nori devonsi ominettere d\ie o.s-» ' 
servazioui. La prima si è, che il'Cronico di . Rodobaldp y 
r Anonimo Tidnese, e il Parata si limitano a dire, die it 
nostro Vescovo fu assAinto al Papato, e che vi sedetti^ 
nn anno e non fanno cenno di veftjn' altra circostanza,* 
La seconda osservazione si c che T Anonimo Tici-< 
j nese gipsta il Testo del Muratori dice, che.il detto 

' S. Pietro « fuit per arìnum’in Sede Romatia , quaravisi 

) certa causa non Ibit catalogo Pontificum Roma-* 

w norum adsorlplus. a. Ma attenendosi ad un testo Iraii- 
■ suntato ida Girolamo Bossi nel Manoscritto, hiforie Pa- 
{ vest con alcune Q oniche , si legge a qui fuit per aii' 
num in sede Romana in certo catalogo ^omanorun* 
Ponlificum adscriplus. » 

Perciò qualunque tfti riferiti due lesti voglia atip- 
porsi il più genuino si comprende di leggieri , che I’ Ano- ^ 
nimo Ticinese riconobbe quanto fosse incerta la suppo- 
sta elevazione del nostro Pietro al soglio Pontificio . Al- 
tronde non deve far iperaviglia che in tempi d’ igno- 
ranza i nostri antichi Cronisti abbinino copluso questo 
. Pietro Senione ccd. terzo fra i nostri V'^escovi di siffatto 
nome, che salì realmente ‘spila Romana Cattedra neh 
r anno 933.. assumendo- però il nume di GiovAini KIV 
come sL vedrà a suo luogo-. 
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Nota addizionale al So, 

' n Muratori Anti(j..Med. aevi .tona. J. pag. 383. 
osserva, che la Chiesa fondata dal Re Liutprando nel 
luogo di Corte' Olona (i) in onore di S. Anastasio era 
ornata di Mosaici e cita in appoggio della sua opinione 
Una epigrafe, che Grulero Inscript. antiquae toro. 2 . 
pag. n68. pubblicò sulla fede d’ un Codice della biblio- 
teca Elettorale Palatina scritto al principio del seco<^ 
lo XVI. 

La detta epigrafe è concepita conae segue : ‘ ■ • 

» Ecce .domus domini perpulcro condita textu 
» Emicat et vario fuìget distincta metallo 
» Marmora cui ptetiosa dedit Museumque columnas 
» Roma caput fìdei illustrant quam lumina mundi 
» Euge auctor sacri Princeps Leutbrande laboris • 

» Té tua felicem clamabunt actavper aevum 
» Qui propriae gentis cupiens ornare triùmphos* 

• rr His titulis patriam signasti denique totam . 

Per, dir vero dal testo della riferita epigrafe nulla 
si. raccoglie, che ci indichi l’allegata fondazione della 
Chiesa di S. Anastasio in Corte Olona . 

Peggio è che secondo il Codice séguito da Grute- 
ro la ripetuta epigrafe esisteva al principio del seco- 
lo XVL Papiae in Ecclesia S, Anastasii constructa a 
Leutbrahdo Rege. - ; - • . 

Siccome però tutte le jràtrie memorie concordi 
escludono, che vi lia stata' giammai in. Pavia, e tanto ■ 


(i) Non deve confondersi come fanno Gorio Storia di Milano' 
pag. 3g. Brevantano fol.' 83. e Spelta pag. 174 . il tempio, e Mo- 
nastero fatto fabbricare dal Be Liutprando in Oìona in bonore di 
S. jLnastasio col Monastero di Cattriano o Cariado cioè Giurate 
di cui abbiamo fatto parola nel §. 4^* 


♦ 
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meno nel secolo XVJ. «tlcuna Chieia 'eretta iu' onore di • 

. ^ • S. Anastasio, noi dobbiamo quindi ritenere incorsa per 
errore l’ intitolazione' Papiae in Ecclesia S. Jnnstasìi , é 
forse sarebbe it\eiio improbabile congettura il dire , fché 
r epigrafe anzidettà (la quale a mio giudizio è mutila-, 

/ I ta) allude pitittosto .alK erezione .dell*» nostrà Cattedrale 
j I di S. Stefano (Vedi Nota LiD. ). 

i I V pgf altfo non* possiamo lasciare' il soggetto che al>- 
biamo per le mani senza avvertire che presso il citalo 
Grutero tom. pag, 1168. si legge la 'seguente altra 
epigraiè idesotnta c dair aaiceooato Codice colla semplice 
kititolasionei ' ' i ' . ■ ' . 

tt ' . * - ’ . ^ 

• Papiae • Épitaph. — ivi — ’ • , 

» Tutic ego regales statui milii condere therraas 
» Marmoribus pulcliris Leuthrant . Rex atqnc coluranìi^ 

» Sed Romani properans postquani devotus ad ipSaixl 
» Perveni atquc sacro capiti mea basia feci 
« Sancii ‘Anastasii servqs Unis ecce repentè ' 

» Paterna de sede meo hanc in pej^re Christe ' * . - 
» Praeclar’ara fondare Domum sul/* culmine monstrans 
» 'Talibus unde meas tendens ad sidera pahnas 
» Vocibus oro Dei Fili prò plebe fiddi ' • ; 

» Qui regìs angelicos coetus , qui cùnicta gubemas 
M, Et tempio concedi isti' ut Salamoni. locutus . 

Non pud rimaner dubbio che io questa èpigrafé s( 
parla di un tempio eretto in odore del Martire S. Ana- • 
stasio, dal Rje' Liutprando in una casa pel* venutagli per 
retaggio* paterno* — patèrna sede — * e così ben vi è 
luogo a supporre che si accenni il tèmpio ^ che secondo 
Paolo Diacono il detto Re fondò miro operc nel Bor- 
go di Olona. 

Io aggiungerò , che dalla stessa Lapide risulta l’ epo- 
ca per un di presso della detta fondazione vale a diré 
poco dojM) l’anno 7^9. in cui il Re Liutprando avendo 
visitato la Basilica. Vaticana di* Roma ( Muratori Annali ) 
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fu (|ucsta un’^opporluDE occasioti^ éi veuerare le reli- 
ijuie de! Martire S. AnasUaio —• Sed Romam .prope- 
jans postquam .■ ,.i. sacro -capiti mea basia feci Satin 
pti jdnàstnsii , , • > • 7 .1 

• Gire di ciò i primi versi delia epigrafe -di- cui si 
tratta (la quale, sembra anch’ essa mutilala) mi .coufer- 
niaRO nel sentimento che ili'RctLiutprando nell’ occupa- 
zione di Bavenna fatta nel precedente anno <728. 'abbia 
trasportato pareccbj monumenti , Ira quali de’ marmi 
preziosi , e colonqe coi quali crasi proposlo di costruire o 
rifabbricare le Reali Terme. Così. io spiego le^ parole — 
Tufìc ego Begales statui mihi condere Thcrmas — r e 
cambiò poscia pensiero assumendosi a far costruire un 
Tempio iu onere di S. Anastasio . 



' 'Nòta addizionale al ^. 5 o. . > • ■ 

• . . . • 1. . ' 

Il nostro Oirolamo Bossi. nella sua Raccolta mano- 
scritta d’ Iscrizioni Pavesi alla Classe Memoriae Tici- 
nensès quae in .ipsa ,Ticinèruium urbe vel temporis in- 
juria vel hominum negUgentia perierunt revocatde ri- 
porta ad S. Pelvi in Copio fiureo ex •Sigonio Lib. 3 . 
(le Regno Ital. -pag. 71. et MauroUco Mare Oceano 
Lil}. 4. pag* 33 q. 4 ' opigr^fp sepolcrale del Re Liutpran- 
do.come segue:, , .. . 

.. » Flav'ms hoc tumulo Liutprandus conditur, olim 

» Longqbtirdprpm Rex inclytus acer in armis. 

» Et belio yictor Sutrium* atque Bononia firmant 
.y> Hoc et' Anminoin nec non inviota Speleti 
» Moenia t itamque.sibi haec subjecit fortior armis 
» Rocua suas vires jampridem milite multo 
» Obsessa expavit: deinceps tremuere feroces . 
D.Usque Saraceni quos dispulit impiger , ipso 
» Cum premerent Gallo& Carolo poscente ]iivari-, 

)) Ungarus a spio hoc adjutus FVancus et omnes -- 
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» Vicini grata degeBant pace per urbes 

»' Rege sub hoc fulsit quod mirunt est'sancta frequeasque; 

Religio ut recoiunt Alpes ecclesia quarum >. 

» Huuc habuit vincente ipso : et pergrandia tempia 
» Quae ‘vivens slruxit quibus , et famosus in orbe > 
n Semper et aeteroos lustrabit saecula cuncta ' ' 

)>* Praecipue' Pelro coelesti hac sede locata ^ 

» Glavigeto statuit coelo quam providr» aureo 
» A'Ugustiuuir ubi hunc aliunde abductus eodem 
» Rege' jàcet cujus doctrina ecclesia fuiget . ’ 

Qui nel primo verso ve'diamo la* parola Luitpran^ 
Ai#. mentre presso Guada, e gli altri Scrittori. Pàvesi 
leggesi ILiyntpraiidiis . ^^a iq sostanza se regge 1 ’ osserva- 
zione del Muratori Annali all’ anno 713 . viziose creb- 
bero entrambi queste lezioni ; constando* dalle Lapidi , 
e documenti antichi, che il detto Re* veniva deoòmi- 
nato Liutprando , e non già Luilprando, o Lintprando. 

Ciò apre l'adito, e somministra- fondamento a sup- 
porre col lodato Muratori all’ anno 744- i’epitafliw 

di cui trattasi sia stato oompósto moltissimo tempo do- 
po la ìnorte del Re Liutorando, e questo assunto preiv» 
de maggior forza facendo riflessione a quelle parole 
Praecipue Petro coelesti hac sede locata giusta le quali 
come avverti il fierettà Lychnus. Cronologico 
N.* 16 . Epitaphium . . . D: Peiri tempio 
nequaquaitt D. Jdriani , talché 'Sarebl>e fòrza 
dere^ che l’ Epitalflo anzidetto appartiene all’epoca in 
cui le ossa del Re Liutprando dalla' Chiesa di S. Adria- 
no furono trasportate nella Basilica di S, Pietro in Cie| 
d’oro. • • • 

óra siflFdttà traslmone secondo afferma 1’ Anoninao 
Ticinese oap. 3.- fu eseguita da certo 01 rico Abate per 
quanto pare del Monastero di ,S. Pietro in Ciel d’ òro — 
ivi -»- per Olrioum Abateiil , e le memorie di. quel 
Monastero non ci fanno conoscere, che un Olrico Abate 
nel 1173 . (V. Peretta Ljehn. Cmnol. jurid. N.® i5. 
e 27 .) e. Cosi dovressimo litenere detta iscrizione per 
fattura dei Secolo XII. 
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Non ^vuoisi per altro oprmetleTe- di far o&servdrs 
eUe il dotto Ohrocclù Èccl. Med.. Hist. Ligust. p. 656. 
l’iùdiico composto r epitaffio in disgonso poco dopo’ lo 
iiiprte, di Liùtprando . . , 

» Video antem ( cesi il detto Autore ) lattnitatis. 
» qsum in Inscpiptionibus (juae iriltium habuere Cuoi:, 
n berti aero , .ad aliquam elegaatiam propius accedere 
» LlUTPltaw-Bi AETate si compares Cuoiberti TheodoT 
» tae Cunibergae et-Ansprandi Epitaphia curii Rhytmi- 
/> cis S." Petri Ticinensis Episcopi , et Liutpkamdi rb-, 

» GIS EPJTAPHIIS. , 

borse un diverso giudizio intorno l’età della lapi-» 
de avrebbe potuto proferire 1 ’ Oltrocchi qualora avessa 
istituito un confronto tra lo . stile delle iscrizioni d^i!~- 
I età di Liùtprando con quelle dei secoli posteriori, ma 
frattanto io mi -limiterò ad esporre una mia congettura^ 
cioè che r epigrafe Sepolcrale di Luitprando sia stata ve- 
ramente composta alla sua morta, e collocata oeHa Chie- 
sa di S. ^Adriano, e che poi in occasione dei trasporto 
alla Basihea di S. Pietro iii Chel d’ oro venne rJhuova- 
ta con introdurvi qualche variazione . Nel J; 43. si è 
jdimostratd essere affatto probabile che anche 1’ Epigrafe 
del Re Cuniberto non sia originale. ' 

Mi rimane di fare un altro breve commento sul ri- 
ferito verso l'j. dell’ Epitaffio Liutpranditio , ove secon-' 
do Guxalla , ed altri tfovasi espresso. così Praecipue Pe- 
tro oselsiti -hac aede dicata e non già locata come ' 
ha .il Bòssi , e come sostiene Beretta Lyckn. Chron, 
jurid. N.^ 16 . ^ 

Questa io opino eTsser la vera lezione poiché il sch-* 
so della paròla dicdta esprimerebbe che Liùtprando aves- 
se di nuovo eret^ , e dedicata a S. -Pietro la Chiesa * 
• denominata poi J>. Pietro in Ciel d’oro, e invece per 
le còse già addotte nella Nota EE. , la Chiesa in di- 
scorso esisteva per Io meno sin dai tempi del Re' Ari- 
berto IL’ , . . - * ' • 

Su" tal punto sono d’ accordo il Beretta Lychtì. 
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Cbronol.- jitrirf. N.* 5i. ,’e il Muratori MiyUv'i iU'^ cre- 
dere tuttavia ascoso il sacro Còrpo di S. Agostino ecc. , 
pag. 3a. 33., ed ^nzt' wccorae' gli etcssi Autori tro- 
vano improbabile , che nella ripetuta Chiesa sia statft 
data Sepoltura sin .dal secolo ipsto al Corpo di S. Se- 
verino Boezio oi sembra luogo opportuno di' entrar nelr 
l’ esame di siffatta proposizione coi far parola dell' epi- 
grafe già' esistente nella stessa Chiesti sul depositò deh 
detto Boezio, ‘ ‘ " ’* • ’* 

Dalla t^timonianza dell’ Anonimo Ticinese al eap. 4< 
rileviamo , ohe nel. secolo deèimofjuarto ivi si leggeran^ 
i serventi versi; *' • ' ^ 

Hoc ‘in sarcofago jacet ecce Boethms arco ( leggesi arcto^ 
Magnui/et omnimodb (i) orando magniticaodus homo 
in finti vero (prosegue lo stesso - Autore) ‘sic script' 
tum est. , ' 

Qui Theodorico Regi delatus iniquo • • 

» Papiae , senium duxj^^ in exilium . 

» In quo se moestum solans dedit inde libellum . • 

)) P».sP ictus gladio exiit e medio. ’ 

Può leggersi presso il Capsoni Mem. Ist. toni 3; 

§. 86. r intiera iscrizione composta di sedici versi , ma 
per quanto serve al nostro assunto si limiteremo a far' 
un breve commento, sulli detti sei versi riferiti con 
qualche leggiera .variazione- anche *da|, Guallp . 

Premetto che| questi col dire his vSrsiùus annota-', 
tum PVIT ci dà a conoscere, che la lapide di -cui so- 
pra ai suoi tempi , cioè alla fine del Secolo decimo-' 
quinto più non esisteva per cui' vi fi^ .sosliliiila 1’ altra 
epigrafe composta dal Baldassare «Tacconi , che incomin- 
cia Moeònia et Latia Lingua etc. e la quale si legge 
presso Breventa DO , Spqlta , ed altri ( Caps. 1. c. §. 85.), 



(d Boiv nelle Memorìae novo - antiquae onuueUo questa paro- 
la ortuuiu. ■ * 
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Nel resto ci basterà l’ osservare .vedendosi 
usata . nell’ epitaflio Boeziano la voce Papia invece di 
Ticinum , ed inoltre annunziandosi ivi il genere del 
Supplizio di Boezio colle parole ictus gladio si ,devq 
ceochiudere esser stata composta l’ iscrizione molto tem-^ 
po.dopo la morte di esso^Boe^o^ * 

Non più antica: diffatti del Secolo Ottavo viene 
giudicata detta epigrafe dal I^apebrechio , sul fondamen- 
to , che in tal età sia stato cambiato l’ antico nome del^ 
la nostra Patria Ticinum in quello di Papia ( Caps. 
tom. 3. §. 86..} . , . r , 

Nè in questa parte gievarebbe l’opporre l’ autori- 
tà di que’ Scrittori , che ajOfermano, che la vera lezione 
dell’ epigrafe sia. appunto Ticini senium ^ììon reggendo 
siffatta autoi^ ({) a ironie di quanto, c’ insegnano l* Ano- 
nimo. Ticinese, il Gualla, e un codice Monzese seguito, 
dal Capsoni 1. c. , , ; 

Le parole ictus gladio tanto più convincono che 
chi compose l’ iscrizioue viveva io epoca lontana dal 
supplizio, e morte di Boezio mentre un Autor sincro- 
no, cioè l’Auonimo Yalesiano descrive diversamente il 
genere del sujqilizio.di Boezio (Vedasi d> saprà il 3o. ^ 
ossia il Caponi tom 3. §5* ^9~ 90 )- 
, Nel resto .U mio sentimento è che V epigrafe in di. 


\ • • » * * 

(j) n P. Barberini Cntìco- storica esposiàone delia vita di 
S. Severino Boexiq i> ci narra p. 94- 5 . che riaMettaiidoai t an^ 
>7 no 73 a. per ordine del Re Liutprando la Chiesa di S. Pietro in 
Ciel d’ oro fnrono ritrovati sai Sepolcro df Sevbrino cerne da 
)) un Bianuscritto aimoo del nostro J^rchirio ne jrenfo aooaBTaT* 
>» i seguenti versi. . 

)f Xcce Boetus adest in Coelo maguus et omni 

)y Perspectus Mundo mirus liabendns bonso ' 

,»» Qui Theodorico Regi delatus iniquo 
») Ticini senium etc. »-■ ... 

ma per tutta risposta diremo , che non si conosce il preteso antico 
manoscritto , e pereib non vi si può prestar fede alcuna massiuie 
a iionte di tutti gli argomenti , che militano in contrario . 

r. z. i4 ' ^ 
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scorso non sla più antica del Secolo decimo nel qual 
tempo si sa per testimonianza del Monaco Gerberto 
(che fu poi Romano Pontefice col nome di Silvestro IL) 
aver l’ Imperator Ottone 111. ordinato che il sommo Fi-? 
-' losofo Boezio fosse onorato d’un bel sepolcro di mar-? 
ino . Vedi Caps. tom. .3. §. 86 . de Gasparis pag. 97 , 
e Barberini p. 63. che riportano i seguenti versi del 
detto Gerberto pubblicati dal Piteo Jjib. a. Epig. veb 
pag. 55. ivi _ 

» Nunc decus Imperi! summas qui prasgraval arles 
» Tertiiis Otho , sua dignum te judicat aula 
» Àetemumque tui statuii monumenta laboris 
» Et bene pronieritura meritis exornat houestis , 

11 mio assunto , che 1’ epigrafe Boeziana sia posttr 
riore al Secolo Vili, riceve maggior appoggio dall’os- 
.servazione, che sebbene nel detto Secolo volgarmente 
la nostra Patria si denominasse Papin come ho dimo- 
strato nella Nota Z. pure sembra , che ne’ pubblici mo- 
numenti si continuasse almeno sino al Secolo nono 9 
Usare la denomina-zione Ticinum , ed in fatti nell’ Epi- 
lallio sepolcrale del nostro Ve.'^covo S. Teodoro leggia-? 
mo nel verso secondo Antistes Petrus TlCfNEtfsIS glo- 
ria plebis . 

Qui mi si potrebbe opporre che nel celebre mar- 
mo Viterbese del Re Desitlerio si legge — ex PAVlA . , 
. . . venient F'iter bienses liberi , e che la legittimità di 
detto marmo è stata difesa a giudizio di taluni in un 
modo affatto convincente dall’ abate Giainbattista Favre 
( Diz. Stor. di Bassano art. Favre 3.). 

Osservo di più, che come m’ insi-gna Capsoni nel-? 
le sue Schede , il Ch. Abate Lami comunque non cre- 
da originale ( il ripetuto marmo ) sostanzialmente però 
copia , o transunto che sia , il riconosce affatto consea- 
taneo alla Storia de’ tempi. 

Ma io sciolgo siffatta difficoltà con stabilire, che 
nei pubblici monumenti , ed atti eretti in Pavia più, 
tardi s’introdusse di sostituire la voce Ticinum a quel- 
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la di Papia non sapendosi i nostri cosi facilmente in- 
durre ad adottare questa novità a fronte di ciò, che si 
era sempre praticato per 1’ addietro , laddove nelle altre 
Città d'Italia, o fuori di essa era ben naturale che si 
usasse per indicare la nostra Patria la voce Fapia co- 
me quella , che correva in bocca di tutti sì nazionali , 
che esteri , ed anzi rapporto a quest’ ultimi la maggior 
parte forse inguorava che Ticinum fosse sinonimo di 
Papia . 

LL. 

Nota addizionale al §. 5i.' 

Nella Cronaca del Vescovo Rodobaldo ubi de Ec- 
clesia S. Patri in Coelo aureo , si legge » item jacet 
» corpus Ma:^iani ( Mal. Luxiani ) fìKi Regis Liutprandi 
» et Ildeprandi nepotis Liutprandi , et corpus Ilegis 
j) Aspraiuli Patris Ijiulprandi Regis. 

A questo propo.sito il Muratori Motivi di dubitare 
se il Corpo di S. Agostino ecc. dice alla: pag. 2 . 4 . 

)) Io lascio andare quel Lusiano figliuol del Re 
» Liulprando non sapendo se sia nè vero, nè falso » 
Ciò per altro non sarebbe improbabile in senso degli 
Autori delle Ant. Long. Mil. i quali nel tom. i. pa- 
gaia 68. si limitano ad osservare che Liulprando o non 
ebbe lìglj masebj , o almeno non hanno lungamente so- 
pravvissuto . 

Più abbasso toccherò di nuovo questo punto, pas- 
sando ora a riferire un’ epigrafe sepolcrale incisa in mar- 
mo , che trovasi nel Palazzo del Marchese Luigi Mala- 
spiua ivi da pochi anni trasportala dalla Chiesa di 
S. ISlaria in Pertica attualmente distrutta , la qual epi- 
grafe è come segue : . .■ 

» condita priorum 

» Ilaginlhruda piis seaiper ... 

« Memoranda loquillis - ■ . . . • < . 


( 
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')) De vita Gunctorum quam i 

» Mors surgentibus annia » - - - 

» Abslraxit subito regai ia^scauina lenenteni ‘ - 
» Quae licei in paucis finisset jura ciiebus ‘ 

» Taliter ornabat concessi excordia regni- • 

)) Tempia Dei venerans sacerdotesque ministros 
)) Ecclesiae sancto devota coiebat honope 
» Pórpureas cotiens (a), simul diadimata vestes 
»-.Deposuit famulans Christo in paupere certe • » 

» Sicque suis manibus jejuna ministrai egenis 
» Ut regale decus vilis mqtaret amictus - 
» , , , Das mis .... recreavit inanes 

Questa iscrizione pubblicata assai scorrettamente 
•da Lorenao Scbradero (i). Monumenlomm Italiae etc, 
llelmaestadii 1^12. fol. S19. indi' da Arnoldo Wion 
Lignum vitae. pag. 98. e che travasi anche presso Mu- 
rai. Ant, Estensi . i. pag. ^ 3 . e Rer. Ilal. iScript, 

tora, !.. pag.r 47 * vedesi eretta in onore di una Regina 
Raginthruda Mìiovno a cui la. storia biongobardica con- 
servò un alto silenzio.» . , * • 

.11 nostro Bossi nel manoscritto Chiese ove parla 
della Chiesa di S. Maria delle Caccie , fa menzioni* di 
Rotruda . , . Figlia del Re Rachisio Monaca di S. Ma- 
ria di Piumarola riportandosi al citalo .<Wion, e dopo 
poche linee il Bossi aggiunge di Ratruda vi è Iscrittio 
, ne a S» Maria in Pertica^ ma io dirò col D/ Orario 
Bianchi nelle note a Paolo Diacono » an ad eam per- 
» lineai inscriptio illa^ mil>i nop satis persuaserim, poir 
cliè. di fatti le parole quam. mors . . . abslraxit su- 
)) bito regalia scamna tenentenri — • concessi excordia 
» regni — - indicano non una Figlia di Re , ma moglie 
'di Re messa a parte della dignità Regia ^ . ossia che 


t • ' 


(a) (^uotiens 

(9 Schradero ha trasfomiatx) la prìinc parole Condita ’ Priorujn 
Ragiutrhuda so8titi^ei^4oyl — Cpuditiir liic Ducissa • ' ^ 
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Inori menlt'e 61*8 ornata di qilesta dignità''^ e tton già io 
Stato monacale . 

Farmi per altro , che dall’ èssere ab antico esistita 
la lapide nella Chiesa di Si Maria alle Pertiche , si pts- 
sa argomentare con qualche probabile fondamento , ' fui 
JRegum uxor fuerit la sunnominata Ranginlruda . 

Abbiamo altrove esposto che in contiguità della 
detta Chiesa il Re Asprando fece costruire una Cappel- 
la in onore di S. Adriano della quale I’ Anonimo Tici- 
nese dice^ che ivi jacuerunt corpora Regum Longo- 
bnrJorUrn , cd è almeno fuor di dubbio , che vi ebbe- 
ro sepoltura lo stesso Re Asprando , e il Re Liutpraudo 
di lui Aj^lio (V. §§, 45 . 5o. ). 

Ciò m’induce a stabilire, che dunque la Regintru- 
da sia stata Moglie non di alcuno dei Re che precedet- 
tero Ansprando ( 1 ) ma bensì di chi abbia regnato do- 
po di lui. e quiudi inclinerei a supporre, che la ripè- 
tuta Ragìntruda sia stata Moglie del Re Ildeprando ; ' 

Potrebbe forse taluno scorgere in Raginlrudà un 
nome e persona identici con Gonlruda la Moglie di Liut- 
praodo della quale fa menzione Paolo Diacono Lib. 6. 
Gap. 4^- ^ infètti non sembra strano, ed improba- 
bile, che presso i Longobardi si scambiasse la voca- 
le u in r o vice verna, come oe ne somministra un 


(i) Merita (pii di essere avTertifo , che secondo la Cronaca di 
Itodchaldo — In Eiccleìia S. Marie Ratunde que hodie Sanata, 
Maria in Pertica constiucta per Redolrudam uxfyrem Regit Ciuù- 
Lerti jacet corpus efusderii Regine . " 

Paolo Diacono attribuisce la fondazione della stessa Chiesa 
alla Regina Rodelinda Moglie del Re Bertarido ( Y, §• 4°. ) ma 
non dice che la stessa ivi abbia aruto sepoltura , ' 

Egli è duDcpie manifesto , che la supposta Redolruda altro 
non è che la Ragintruda di cui parla 1’ epigrafe , che male inter- 
pretata dal Cronista lo ha tratto in errore nell’ egual modo , che 
dallo stesso Cronista venne malamente attribuita la fondazione del- 
la Chiesa di S. Agata al mentovato R« Cuniperto ( Ved. la Nota 
addizionale V. 1 
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esempio il nome del Re Raginiberlo die si trova sim il'- 
lo andie Ragumbcrto ( V. Muratori Annali all’anno 663,, 
e all’anno 701. Ant. Long. Mil. tom, i, pag. 53 .) e Gun- 
truda sarebbe sincopato di Raguutruda . 

Ma ui/ altra considerazione mi determina a ritene- 
re die la Ragintnula sia stata o una seconda Moglie 
di Liulprando, o Moglie come sopra dèi Re Ildepran- 
do, poiché le parole del primo verso dell’ epigrafe — 
ivi — Condita priorum mi pare che non possano ri- 
cevere altra spiegazione, fuorché il corpo della Regina 
Ragintruda era riposto o sepolto in un luogo, che rac- 
coglieva le ossa di parecchj altri Re, e Regine del seg- 
gio Longobardico. 

Qui aggiungerò che la testimonianza della Cronoca 
di Rodobaldo secondo la quale come si é superiormen- 
te avvertito , il Re Liulprando ebbe un Figlio per no- 
me Lusiano , o Massiano, tale testimonianza dico non 
può admettersi se non coi supporre che Liulprando ab- 
bia avuto due Mogi) , poiché Paolo Diacono nei luogo 
citato positivamente afferina che dal matrimonio di Liiit- 
prando con Guntruda venne alia luce soltanto una fem- 
mina . 

Mollo minor didlcollà vi dev’essere a ritenere che 
nel Secolo decimoterzo esistessero nella Chiesa di San 
Pietro in Ciel d’ oro il Corpo , o le ossa del Re Ildc- 

II Signor Muratori Motivi di credere ecc. alla cita- 
la pag. 24. riporta con qualche diversità il passo della 
Cronaca di Rodobaldo da cui ho dato principio alle 
presenti ricerche, leggendosi presso il detto Muratori, 
che nella Chiesa di S. Pietro jncet corpus Luxiani 
Jilii Eegis Liutprandi , et ossa Prundii Éegis Nepotis 
praedicti Lidtprnndi ecc. e dietro di ciò lo stesso Au- 
tore procede ad esporre » che gli storici Pavesi alte- 
» stano seppellito il Re Ansprando , e il Re Ildebrando 
» (.sì malamente concio in quella scrittura col nome 
» Prandìi in aedicula Sancii Adriani in Sanctae Mariac 
» Rotundac delubro . 
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Ora se per le còse già replica tam ente dedotte, reg- 
ge la proposizione , che il Re Ansprando ebbe sepoltu- 
ra nella Cappella di S. Adriano , osservo poi che rap- 
porto al Re Ildebrando o tneglio lldeprando (i) ih Mu- 
ratori non potrebbe a sostegno del suo assunto, che cita- 
le r autorità del P. Romualdo Sac. Part. 4* ‘psi* 

giiia 6o. j ignorando io che alcun altro Scrittore patrio 
sia disceso a parlare del luogo dove fu data sepoltura 
al detto Ildebrando . ■ > . 

Ma r autorità del P. Romualdo nel caso concreto 
acquista appunto qualche peso messa in confronto colla 
testimonianza della Cronaca Rodobaldina- e non è in 
Opposizione alla medesima poiché nell’ egual modo, che 
dalla Cappella , o Basilica di S. Adriano vennero tra- 
sportati nella Chiesa di S. Pietro in Ciel d’oro li cor- 
pi delli Re Asprando , e Liutprando unitamente alle lo- 
ro epigrafi ^ così potè nella stessa occasione eseguirsi il 
trasporlo delle ossa del- ripetuto lldeprando , e del ram- 
mentato Massiano, o Lusiano . 

{ ... 


iVotó seconda addizionale u/ 5* 

Nella Cronaca manoscritta di Rodobaldo pag. 
si trova scritto — in ecclesia sive monasterio Beale 
Marie Virginis extra porlam jacet Corpus Sancte Epif- 
fanìe Virginis filie Regis Rachis Longobardorura Regis 
Jacet corpus ejusdein Begis , qui eamdem Ecclesiam 
construxit ad devotionem genitricis Dei sed corpus eju- 
sdem Epiifanie canonlzaluiu non est . 


(i) La ^asta lezione Prandii non ci scosta » molto dalla Tera 
lldeprandi •' Ildebrando , llprando , > Elprando cono siaonimi ( A»t. 
Lonj. tom. t. p. 6a. ) , , 


MM. 
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Questo Monastero di S. ìA&nai extra portam c’ in- 
segaano Gualla Lib. 5. cap. a3. e gli altri posteriori 
Storici Pavesi esser quello st^o, che in seguito fu co- 
fiosciuto sotto la denominazione di S. Maria delle Cao- 
cie ad Cacias o ad Catias, e copiandosi detti Scrittu- 
ri l’uà l’altro^ d’accoido attribuirono la fondazìoue 
del detto Monastero, e Chiesa al mentovato Rachis . 

' L’ etimologia «ad- Cacias fu spiegata per il primo 
da Bernardo Sacco Lib. 5. Cap. 6. ■— ivi — Mona- 
sterii » Divae Mariae .... ubi Longobardorum Re- 
» gnm olim venatio esse consueverat cujus adhuc nun- 
n cupatio durat » o come si esprime Breventano Stor. 
di Pavia £(d. 85. tergo — il qual al presente s’ addi- 
K manda S. Maria dalle Caccie perciocché per - lo ad- 
» dietro ivi soleva essere un luogo deputato per le Cao- 
» eie dei Re . 

Ma quanto è poco plausìbile la riferita etimologia 
poiché non poteva esser destinato per la Caccia un si- 
to, che comunque non fosse allora compreso nel recin- 
to delle mura di Pavia , restava però in piccolissima di- 
stanza dalle medraime, si presentano poi altri riflessi 
che fanno conoscere essere erronea 1’ opinione adottata 
come sopra iptojrno 1’ origine della detta Chiesa , e Mo- 
nastero . 

É osservabile avanti tatto che il nostro diligente , 
ed erudito Anonimo Ticinese sul particolare della Chie- 
sa in discorso si limita a informarci che — • Ecclesia 
S. Mariae foris portam quae dicitur consecrata per 
jingelam apparteneva alle Monache nere ossia Benedet- 
tine * Monialium nigrarum. 

D' altra parte se non dobbiamo scostarci dalle me- 
morie , e notizie sincrone , queste c’ insegnano , che il 
Re Rachis dopo esser disceso dal soglio Longobardico 
vestì r abito Monastico ritirandosi nel Monastero di 
Monte Cassino , ove poi morì , e che la di lui Moglie 
Tesia insieme ad una Figlia per nome Rotrude si fece- 
ro Monache nel Monastero di Piombarola fondato poco 
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lungi del detto Monte Cassino ( Moratori all’ amio 749 * . " 

Ant. Long. Mil. tona. i. pag.' 69. e 81 . ). •> t 

Egli è vero che il Muratori non esclude,' che Ba- 
ch.'s potasse avere pìO di una Figlia , ma gli sforzi dei 
nostro P. Romualdo Pap. Sacr. Part. 4- pag- 63; per 
provare che la mentovata • E pfania fosse altra delle Fi- 
glie di Rachis non hanno alcun solido appoggio , e il 
Vescovo Rodobaldo , o chiunque sia 1’ autore della Cro- 
naca che porta il suo nome , colle parole , set/ corpus 
ejusdem Èpifaniae canonizatum non est , ben dà a di- 
vedere ' che in sostanza il racconto non era fondato , 
che sopra pretese tradizioni delle Monache (i). » 

Probabilmente 1’ origine di questo Monastero non 
rimonta più in là del Secolo decimo, come si vedrà a 
suo luogo . ' 

: ‘ , nn. 

Nota terza addizionale al 5 1. 

• Si legge presso TAijonimo Ticinese, e nella Cro- 
naca di Rodo^ldo , cRe la Chiesa «di S. Marino fu fon- 
dala da Astolfo Re de’ Longobardi . . 

Aggiunge la delta Cronaca , che Astolfo propria- 
mente intitolò la mentovata Chiesa a tutti i Santi, ed 
ivi ebbe sepoltura ( 2 ) e cosi pure una di lui Piglia 
Vergine per nome Eufrasia che ottenne gli onori degli 
Altari — Item in muro dexlrorsum dictae ecclesiac, 

» ubi est lapis scriptus jacent corpus Saqcte Sifraxie 
» (al. Euli-asie') filie dicti'Regis Astulfi » . • ' 


(i) Anche i dotti Bollandisti 6 Octob. si dichiarano poco pen- 
stiasi dell’ attendibilità de’ monumenti , ohe allega il detto F. ]^o- 
mualdo a sostegno del suo assunto . 

(a) Le memorie patrie non fanno alcun cenno delle azio»! 
della Regina Giseltruda Moglie del detto Re Astolfo ( Murat. 'àl- 
r anno 7S0, ) . . ' . ' 
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Queste notizie si trovano anche nell’ Ànonimo del 
Parata . Ma non vedo con qual fondamento si asserisce 
dal Gualla Lib. 5. cap. i. e *8. che la delta Eufrasia 
avesse un’ altra sorella per nome Febronia venerata pur 
essa fra Santi, e che conducessero vita religiosa in uu 
Monastero di Vergini fondato presso la stessa Chiesa 
dal detto Re Astolfo . 

Il P. Romualdo Pap. Sac. Part. i. pag. 8i. cita 
il Platina in vita Paoli I. e Wion Lignum vitae e di 
più invoca la testimonianza della Charta ConsueL giu- 
' sta la quale » ad hanc ( la Chiesa di S. Marino » quot 
» annis se conferre Capit. Cathedralis, debet in Festis 
» S. Euphrasiae et Febroniae Virginura 4- Aprilis . 

' Io mi limiterò ad osservare , che l’ accennata Char- 
ta Consueiudinum al /^o, ( V. lo stesso Romualdo 

Part. pag. 49-) altro non dice fuorché n in vigilia 
» S. Febrojiiae , et festivitate, praedicti Ordinarli va- 
» dunt ad S. Marinum , e questa S. Febronia sì in senso 
deir Anonimo Ticinese che del Cronaco di Rodobaldo 
non risulta che fosse sorella di Eufrasia , o tanto meno 
Figlia del Re Astolfo. * 

• Ad ogni modo siccome ì Diplomi enunciati dal 
P. Romualdo 1. c. e prima di lui dal Girolamo Bossi 
nel Manoscritto Chiese ci fanno conoscere , che nel se- 
colo decimo esisteva a S. Marino un Monastero di Ver- 
gini ; si rende affatto probabile il supporre che l’ere- 
zione di tale Monastero sia stata fatta dal Re Astolfo , 
e che ivi pigliassero l’ abito religioso alcune delle sue 
Figlie. Concorre in ciò l’autorità dell' Anonimo Saler- 
nitano (V. Muratori all’anno 756.) il qUale dopo aver 
detto che il nominato Re » ablatà multa Sanctorr.in 
)) Corporum ex Romauis finibus in Papiam detulit, 
» soggiunge » Coustruxit etiam Oraculum ubi et Moiia- 
» sterium Virginura, et suas Filias dedicavit. 

Rapporto ai Corpi e Reliquie de’ Santi trasportati 
da Roma a Pavia si dovrebbe supporre che questi ap- 
punto venissero riposti nella ripetuta Chiesa di S. Ma- 
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ritio , dove parecclij ne vengono enumerali dal Cronieo 
di Rodobaldo, dall’ Anonimo Ticinese, come ivi esi- 
stenti fra^ quali il Capo di S. Barnaba Apostolo, che 
ora sj venera nella Cbiesa di S. Micbek per traslazione 
seguita a’ nostri tempi cioè nell'anno .... (i). 

Secondo il Gualla 1. c. Astolfo arricchì Pavia an- 
che di Corpi Santi della Città di Ravenna ed egli pror 
})abilmente allude al Gorpo di S. Eleucadio Arcivescovo 
di quella Città , e così pure a quello dell’ altro Arcive- 
scovo della stessa Città S. Apollinare ( V. lo stesso Guai- 
la lib. 3. cap. ij, e lib. 4- cap. 5. ) . 

% Ma lasciando da parte che rapporto al corpo di 
S. Apollinare il Cronaco di Rodobaldo, e l’ Anonimo 
Ticinese non ne fanno alcun cenno , in quanto a San 
Eleucadio ho altrove dimostrato ("V. Nota FF. ) esser 
molto probabile che sia stato trasportato a Pavia per 
opera del Re Liutprando . < 

Deir antichità della Chiesa di S. Marino ce ne som- 
ministra una prova l’ epigrafe sepolcrale ivi esistente , 
ed eretta alla memoria di Gisulfo Diacono pubblicala 
dal Zacebaria Excurs. Litt. pag. 120 ., e che esso qua- 
lifica per iscrizione Longobardica, ed è come segue: 

Susci pe terra tuum germen do carne creatura.. 

Quod celeste fuit celsa poli rapuit • * 

IIIc Levita fuit Gisulfus nomine dictus 

Quem Cbrislus'Dominus suscipet ijwe pius. 


(i) IVt;l Cronaco iti Rodobaldo, e nell’ Anonimo del Parata 
segniti da tutti li Scrittori patrj si trova scritto — Corpus Sancii 
lìariiahc Apostoli, ma ivi devesi leggere captili come si espresse 
r Anonimo Ticinese , loccliè è conforme all’ atto di ricognizione , 
che fece il nostro Vescovo Fabrizio Landriaui li io. Giugno lóS?. 
come da Istromento del detto giorno ne’ rogiti delti Notaj di Pa- 
via Carlo Rcllaiii . e Ijoreuzo liigoni Cancelliere V’^cscovile • 
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’ ’ iVofa addìziohale aZ 

* * » *»•*•*' * I 1*»* 

. Voleudo iolra prendere T analisi , e confronto di 
quanto intorno al ouslro S. ^Teodoro si legge presso li 
più antichi patrj Scrittori , .convìen avanti tutto avver? 
tire, che esiste , o, esisteva .altre volte una vita mano^ 
scritta del. detto S. Vescovo ^ che si attrit>uisce a certa 
Prete Sisinnio. 

>. L' anzidetto manoscritto viene citato dal de Caspa« 
ris Breviar* Episcop, Ticin Eccita* pag. G6. ,e nella 
sdta >di S4 Teodoro descritta a richiesta del Caìionico 
Cario Pozzi. Pavia i 655 , 

. P.ù .distinta menzione oe fa il P. Romualdo Pap. 
Sacr. Part. 2. pag. 77. col. 2. — • ivi « quod liquido 
» apparet in vita ejusdem S, Theodori quam. in velu- 
»> sto MS., perlegimus , concinnato ex iis quae de ipso 
» scripsit S... Sisious . discipulus ejus quod MS. cuju- 
» sdem Praepositi erat S. Agoetis Jo. Matthaei de Mi-' 
» liardis. ». 

Di questa vita poi una Copia , o estratto si legge 
presso il Girolamo Bossi nel Manoscritto Glorie òacre 
Vescovi pag. 2 1 in adjuuctis deha quale, presentiamo i 
seguenti passim 

» Dopo la morte di S. Pietro Vescovo it Clero ^ 
» e il Popolo ricorse al Re Desiderio acciò eleggesse un 
)f Vescovo . ........ la n9tte gli apparve un gran 

» splendore angelico qual destatolo li disse , e rivelò , 
» che vi era un Prete Theodoro nella Chiesa di San 
» Agnese ....... condotto al Re li esibisce il Vescovato 

» egli . Io rifiuta come indegno di subito il 

)) Re li fece l’ investitura del Vescovato dandoli la mitra 
» el bastone pastorale ...... (r).r 

(i) Gli Autori che parlano della controversia eccitatasi sulht 
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» Fatte tutte queste, cose S. Theodoro andò a 

» Roma a Tarsi consacrare. torna a Pavia con- 

^ secrato , et accettato con allegrezza. 

•Papa Leone li scrìsse: « Leone perla gratia di Dio 
» Apóstoiico a Theodoro Vescovo, e Fratello te faccio 
)) manifesto . come el popolo ' Romano fa poco 

lionore al ' battesimo delia* nostra recreazione. Non 
> nega però Christo me reouncìa la Santa Chiesa. Rir 
ceve divotamente il Sacramento - della Santa ' Eucharb 
)) sUa più dìvolameuU disputa di Christo. Questo è il 

tt male jfjnale fanno (i) voglia adunque venire 

)) presto acciò che con il tuo adjutoriò possa levare e 
i) togliere detto male, 

n La mattina (^S: Theodoro ) disse Messa predicò 

i) al popolo andò a Roma . .<. . stette due giorni 

» a discorsi particolari col Papa : il terzo giorno con* 
y> gregati i Chierici, Preti, e Prelati ai fe Sinòdo' nella 
» quale con gratia di Dio fu tolto in tutto quell’ erroT* 
» re, e fu ordinato , i?he tutti li Padri ^ e Madri erano 
» stati autori di quello, facessero debita penitenza, e 
la dote di quelli ch’^havevaoo fatti tali sposalicH si 
» donassero . alli Monasterii: finito' il Sinodo il -Papa lo 
u trattenne seco al(|uaQtp . . , . al fine se ne partì con 

. » • * r ^ 

i Vim ' M J ii ' I II H III 

I ^ 

fine del Sccolp XI. tra il Sacerdozio , -a. 1 * Impero intorno le in- 
vestiture de* Vescovati , e delle Abazie , che i Re davano agli 
Ecclesiastici con porger loro il pastorale, e V Anello (e non già 
la Mitra ) c* informano che questa era pna ftovità da molti anni 
introdotta ( Mnrat:òri ali’ a|ino *1075. ) , . t 

SifiL'atte espressioni non sono riferibili che a una pratica in- 
valsa da circa un Secolo o ,poco più , e in questo periodo di 
tempo è' assai probabile che sia vissuto il Prete Sisinnio compila- 
tore della Vita suddetta il quale volendo esporre, che S. Teodoro 
iu messo in pbssesso della carica ( nonostante il «suo rifiuU) ) , 
erroneamente ha supposto , che abbiano avuto luogo le formalità 
dell^ Investitura , che erano in uso quando scriveva esso Cronista . 
(1) Il Bossi ih una nota marginale cosi ài esprime (( qui 
manca il male, che dice che fanno, e però h corrotto il luogo» 
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» questa con ditione che il priloe di loro morisse, 1 altro 
» dovesse andar al suo funerale . . i 

» Defende S. Theodoro la Città nauti Carlo 
n di Francia: in un Cantone della Città v era una 
» Torre sulla riva del Tesino chiamala la Torre della 
,, Frniide imperocché la figliuola del Re Desiderio volse 
» tradire il Padre a[)erla una Porla anemici, c al Nipote 
» del Re Carlo del quale era iuiVcnnorala , e lo voleva jù- 
» gliar per marito V e restando ^ essa Figlia sotto detta 
» Porla occisa 'dalla calca de’ Cavalli che volevano en- 
» trare ; in delta Torre stava il Re Desiderio tanta che 
I) Carlo stette in l’assedio. ' 

» Stette pertanto T assedio 9. anni sotto Pavia 

* «'‘Dopo die fu partito il Re Carlo el suo ^eserci- 

» to dopo pochi giorni S. Theodoro s infer- 

» mò mori il 20. di Marzo dopo esser stato Vescovo 

» quindici anni ' 

Ndla detta' Domenica fii rivelato a S. Leone 

« Papa la morte -..la mallina Papa Leone fece in- 

» tendere questo fatto' alli Romani , e con molti di loro 
« venette a Pavia ....... e lo suo Corpo ( di S. The» 

» odoro ) fu sepolto in la Chiesa di S. Agnese. 

’ » Andando la voce di questa morte per lo raon- 

» do , pervenne la novella a Carlo , la qual cosa non 
)V volendo credere ecc. 

Gli anacronismi 'e incongruenze che s incontrano 
nei riferiti passi dell’ accennata Vita , furono visti , ed. 
emendati* in parte dall’ Anonimo Ticinese Cap. 3 . ubi 
de Ecclesia S. Agnetis adottando pero esso buonamente 
il racconto del supposto assedio sostenuto per nove anni 
dalla Città di Pavia contro le Armi de’ Francesi coman- 
dati dal loro Re Carlo , e che in fine sia stato il me- 
desimo costretto ad abbandonare tale assedio per i mi- 
racoli , che si dicono operali dal nostro Santo Vesfcovo 

Teodoro. • j u 

Per quanto però negli anzidetti , ed altri passi ded a 
mentovata di lui vita scorgasi Élranamcnte travisala la 
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verilà Storica , con potiamo «sitare a luogo sul distin- 
guere il vero dal falso , e forse in mio senso si può 
dare una plausibile spiegazione in qual modo sia nata 
r opinione presso il volgo che il ripetuto S- Teodoro 
facesse andare a vuoto l’ assedio posto a Pavia dal Re 
Carlo. 

Premesso dunque , ohe secondo' le antiche memorie 
nella serie dei Vescovi di Pavia non si annovera , che 
un unico Teodoro, sta in fatto, che il medesimo come' 
si legge anche nell’ allegata vita fu immediato Successo- 
re di S. Pietro. 

Non è admissibile però in verno modo , che il 
Re Desiderio abbia avuto alcuna parte nella sua elezio- 
ne , mentre S. Teodoro era già Vescovo avanti che 
Desiderio ascendesse sul Trono Longobardo . 

La Lettera di Papa Zaccheria Sanctissimo Fratri 
TheoJoro Episcopo Eecles. Ticinensis riconosciuta le- 
gittima dal consenso generale degli Eruditi ( Stepli. 
Daluz. in notis ad Gratiati. Mansi ad Cono. Veneto 
Labbeana suppliment. tom. i , pag. 54g. ) non potè es- 
sere scritta più tardi dell’ anno in cui il detto 

Papa venne a morte (V. 5i.) laddove il Re Desi- 

derio non incominciò a regnare che nell’ anno 757 . (V. 

S- 52 .). ^ 

A ciò non fecero riflessione 1 Anonimo Ticinese 
Gap. 3. , e il Gualla Lib. 1 . Gap. i. e Lib. 3. Gap. 4 . ' 
affermando questi Autori che S. Teodoro fu eletto in 
Vescovo dal He Desiderio ( 1 ) nel tempo stesso , che 
admettono il fatto della Lettera diretta da Papa Zacclie- 


(i) Net tosto dell’ anzidetto Anonimo edito dal Muratori tro^ 
Tasi realmente espresso — S. Theodori Episcopi Papiensis , qui re- 
Telatione Angelica fuit per Deiìderium Longobardvrum Regem ele- 
ctus u Peraltro deve ritenersi ivi interpolato il dotto Testo, poi- 
ché in quello compendiato dal Bossi , ed in altro da me posseduto 
ci logge uiiicameute qui angelica revelatione eltctus , e non vi ai 
fa menzione aluuua del ito Desiderio. ' 
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ria all’ anzidetto Vescovo, cui (cosi il Gualla.cit. .Lib. i. 
Gap. I.) Zacharìas sitmmùs Pontifex sids apicihiis ( nel- 
intitolazione- della Lettela) fmirem inscribit San^ 

ctìssimùfn» ' ' . 

Veramente volendo seguire V Autorità dèli’ allegato 
Sisiunio , questi attribuisce non a Zaccheria , ma ad uà 
Papà Leone ‘ r aver scritta l’accennata Lettera: sia' In 
confroiito del già dedotto . riesce tanto più inattendibile 
* simile asserzione , poiché su questa traccia 'converrebbe 
ritenere,' die il Santo Vescovo Teodoro fosse ancora 
fra vivi neir anno 79$. ciò che non combina in alcun 
modo colle altre memorie , come vedremo più sotto. 

' Se si riflette poi al tenore della pretesa Lettera di 

Papa Leone, ed al contesto del racconto, die fa' in 

proposito il nostro Cronista , e che noi abbiamo supe- 
riormente riferito ,' facile è‘ lo scorgere essere aflatto 
suppositizio che sotto Papa Leone siasi tenuto alcun 
Sinodo per provvedere a disordini, che avevano avuto 
hiogo in Róma in oggetti di matrimonio , ma bensì slà 
in fatto che consultato Papa Zaccheria dai nostro S. Teo- 
doro dichiarò, che sussisteva il vincolo; d impedimento 
della cognazione spirituale neh caso proposto, come può 
vedersi nel Decreto di Graziano can. 3 o. quaest. III. 
locchè per altro fu in seguito modificato dai Concilio 
di Trento nella Sessione 24*. Cap. 2. de reformat. 
Anche i nostrii Scrittóri Sacco Lib. io. Cap. 8; 
a 7. Breventano fol. 36 . e segg. , e Spelta Vite de^ Ver 
scovi pag. 1 78.* riconobbero non potersi ad mettere che 
S. Teodoro fosse vissuto , mentre sedeva il Papa Le- 
one III. , ma d’ altra parte ritenendo i medesimi , che 
il detto^ S. Vescovo' non sia nemmeno arrivato sino ai 
tempi del Re Desiderio credettero invece affatto plau- 
sibile* il supporre che S. Teodoro^ abbia concórso coi 
suoi prodigi a liberàre la nostra Patria in occasione 
che il Re • Pipptno vi * pose V assedio ; ‘ mentre qui re- 
gnava Astolfo. ^ ' 

Queste supposizioni sòno^^ apertamente ^invcròsimiU 

1 • 
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a fronte della Storia , che cl fa coDOscOTe essere stalo 
Astolfo due volte assediato nella sua Reggia , e che 
tanto la prima , quanto la seconda volta fu costretta a 
ricevere . le condizioni, di - pace impostegli dal ÌNlonarca 
Francese, e. non già, che questi abbia dovuto abbap* 
donare 1 ’ assedio di Pavia per valida resistenza opposta- 
gli j ossia in conseguenza dei pretesi prodigi (Vedi §. 5 i.). 

\ Nel resto è fuor di dubbio, che il nostro S. Te- 
odoro toccò i tempi del Re Desiderio , ed anzi soprav- 
visse alla di. lui caduta. * , » 

Noi no» diremo che il detto Vescovo sia interve- 
'nulo personalmente al Concilio Romano dell’ anno '^69. 
come così afferma il P. Marroni de Ecclesia et Episcop. 
Pnpiens N." 3 o. verso il fine , poiché gli alti di esso 
Concilio fficooo, che sedettero in sua vece un altro 
Teodoro Arciprete, e un certo Pietro Diacono.» ivi — - 
» considenlibus -Tlieodoro Archipraesbitero et ‘Petro 
» Diacono locuiu praesentantibus Tbeodori Episcopi Pa- 
» piae Ticini. 

Gii stessi atti ^esprimono,' che anche 1 ’ Arcivescovo 
di Ravenna , e li Vescovi di Rimini , e d’ Urbino furo- 
no rispettivamente rappresentati il primo da cerio Dia- 
cono Giovanni , e gli altri due da Sabbazio , e Grego- 
rio Preti (Mansi suppl. ad Conci!. Veneto -Labbeana 
toni. I. pag. 6 fi.) al qual proposito T Abbate Gaetano 
Ceuni nella sua Dissertazione stampata in Roma nel 1735. 
in cui pubblicò i preliminari del mentovato Concìlio , 
osserva al N.® ‘die per risparmiare ai Vescovi lon- 
tani l’incomodo del viaggio, venivano autorizzali a der 
legar qualcuno che si recasse all’ adunanza Sinodale in loro 
nome. ••• , ‘ ' ■ 

Per altro in quanto al nostro Teodoro deve- at- 
tribuirsi ,ad un motivo particolare il non essere iut«r- 
venuto personalmente al Concilio di cui si tratta come 
infatti è avanti tutto osservabile, che venne esso- rap- 
presentato ,, non. da , un solo Delegato, ma bensì da due 
fra quali un Ecclesiastico costituito in dignità Theodoro 
T. I. |5 
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j^rchipraesbitero laddore 1 ’ Arcivescovo di Ravenna de^ 
legò UQ semplice Biacono. 

In sostanza poi siccome 1 ’ epigrafe Sepolcrale di 
S. Teodoro pubblicata da Grulero Inserì pt. ajnliq. lom. a. 
pag. 1 167. c’ insegna ^ che il medesimo ebbe per qual- 
che tempo a solfrire l' allontanamento dalla sua Chiesa, 
e che venne restituito alla medesima soltanto dopo i 
felici successi delle armi di Carlo Magno (i); cosi v’ è 
tutto il fondamento di ritenere , ,che all’ epoca del 769. 
fesse già. il detto S. Teodoro esiliato , e sospeso dal- 
r esercizio delle funzioni , o attribuzioni inerenti alla 
sua qualità di Vescovo. 

Ora se il nostro S. Teodoro attenendosi alla testi; 
monianza dèli’ anzidclta epigrafe sedette sulla Cattedra 
Pavese anche do[>o la caduta del Re Desiderio , ognun 
vede , che è in opposizione colla verità storica il rac- 
conto de^ prodigi , ciré diconsi dal detto Santo Vescovo 
operati in diiésa della sua Patria assediata da Carlo 
Magno , e che questi abbia potuto impadronirsi di Pa- 
via soltanto dopo la morte di esso S. Teodoro. 

Per altro convien ritenere, che siffatta opinione era 
già invalsa almeno sin dal Secolo Undecimò a tenore 
di quanto narra in proposito l’ Autore anonimo della 
Cronaca della jNovalesa; opera scritta verso la metà del 
detto Secolo ( Murat, S. R. I-. tom. 2. Pari. 2. pag. 697., 
e Malaspina suUa Patria , e sulla etcì del Ci'onografó 
JSovalicense. Tortona 1816. pag. 28. , e segg. ). 

Nell’ anzi de Ita Cronaca al Lib. 3 . Cap. si leg- 
ge dunque, die dopo 1 ’ occupazione di Torino, e di 
altre Città avendo Carlo Magno posto l’assedio a Pavia 
gli fu rivelato dal Cielo, che non avrebbe potuto pren- 
derla. sincjiè fosse stato in vita Sanctus 2 'heodorus • £pi- 
scùpus qui tane ibi episcopabat. > • ‘ i 


(i) Vedui il tenore d«Ua detta epigrafe io calce- alla' preia»- ' 
te Nvta. ■ .... . 3 ‘ ' • . . ' . 
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• Prosegne il Cronista a dire, che dietro ciò il Re 
Carlo rivolse le armi ad espugnare le Città poste al- 
r intorno di Pavia sino al mare, ma che da ii a non 
molto essendo morto il Beato Vescovo, informatcTrìe 
Carlo tosto viene a stringere di nuovo d' assedio la 
nostra Patria , che gli oppone un assai breve resistenza. 

11 Cronista suddetto ci regala poi anche es$o la 
storiella del tradimento ordito dalla Figlia del Re De- 
siderio per consegnare al nemico una Porta della’ Città 
col farci però supjx>rre , che P anzidetta Figlia del Re 
Desiderio fosse invaghita dello stessh Carlo , e non già 
di un di lui Nipote (i) come narra il preteso Sisinnio 
a tenore di quanto sopra si è detto. 

Tutti questi racconti incoérenti tra loro, che hanno 
r impronto delia favola si dovrebbe dunque conchiudere , 
che furono capricciosamente coniati poco avanti, il -Se- 
colo Undecime . Pure a me sembra , che in mezzo a 
tante tenebre si possa scorgere un lampo di verìsimi- 
glianza congetturando, che durante l’esilio del Vescovo 
S. Teodoro, e così all’epoca in cui Carlo Magno 'pose 
P assedio a Pavia, la greggia Pavese fosse governata da 
un altro Teodoro , • cioè probabilmente quel Teodoro 
Arciprete , che intervenne al Sinodo Romano , come 
sopra : che la resistenza opposta da Pavia per più di 
otto mesi alle Armi del detto' Carlo Magno ( V, 54- ) 
venisse dalle persone pie attribuita ai meriti presso Dio 
del detto Arciprete Teodoro : che a questi dopo la sua 
morte sia realmente stata data sepoltura presso la Chiesa 


([) Il Breventauo fot. 88. tergo dice, che in assenza del He 
Carlo l’assedio di Pavia .èra' diretto da Bernardo sito Nipote. SpeW 
pag. i66. si accontenta di qualificarlo suo parente. Gli storie 
contemporanei fanno menzione soltanto del comando di una parte 
delLJ esercito , che doveva varcare le Alpi aflfidato dal Re Carlo a 
un ebrto Bernardo cui alcuni esprimono fosse di lui Zio materno, 
ed altri Zio patdmou.Vedi-DuchesDe Efist. Frane. Script, toni. ». 
pag. 34. So. e »33. 


» 
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di ‘ S. Agnese , raenire I’ Epitaffio del VescoTO S*. Tc0-, 
doro colle parole — • corpore conjunctus Petro — ci lii 
conoscere , che fu tumulato nello stesso avello del suq 
predecessore S. Pietro , cioè nella Chiesa di S. Giovanni 
in Borgo (V. 4 d-)- ultimo non’ è in alcun modo 

inverosimile il supporre che soltanto alla fine del Secolp 
Nono ( come meglio si spiegherà altrove } sia stato tra- 
sportato il Corpo del Vescovo S. Teodoro dalja detta 
Chiesa di,, S. Giovanni in Borgo alla mentovata di 
S. Agnese ( la quale ^ indi prese la donpminazione di 
S. Teodo.ro ) , per» essere invalsa 1 ’ opinione die avanti 
la sua elevazione al Vescovato presiedesse alla custodia 
della stessa Chiesa di S. Aguese , sebbene di ciò nulla 
dice l' Epitaffio , secondo il quale dalla dignità di Arci- 
diacono passò a quella di Vescovo r— ivi — Primus eram 
Cle.ri primo Levita, deinde — jam licet indignus magaci 
tarnen ordine fliiigcus — (i). 

A maggior intelligenza di questo ed altri passi già 
da noi rifei fti eccp per intiero il tenore dell’ Epigrafe 
Sepolcrale del nostro Vescovo S. Teodoro la quale fu 
riportata anche' dal De Gasparis nel Breviarium SS.Epi- 
scop. llcin. Eccles. pag. 66., ed è come segue, ,<r. 

>) Me sibi praeclarus Doctor iiulrivit alumnum ,‘(.v 

)ji Anlistes Petrus Ticinensis, gloria Plebis, 

» Et Pater, et Pastor, Pajriae decus inclytus auctop 
» Ecclesiae semper fueram veruaculus almae ..-3.^ - jh 
» Litterulas ex quo, primaevo tempore sumpsi. ■- 

» Primus eram Cleri primo Levita, deinde - 

» Jam, licet indignus, magno tamen Ordine fungen^’k. 
>) Sed post ira Dei populum slillabal in istum. ^ 

» l'.xul eram ductiis louge de cespite patrum , 

»,^Sed me magna Dei servavit gratin semper. ■ 


(i) Deve correggersi il P. Marroni nel suo Commentario dei 
Episcopis Ticiii. !N.“ 3o. , che interpreta -le prime parole primus 
per slnuuiiiio di Suddiacono . 
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j) Ki nit a multo .veglienti hiiic inHc peviclo 
» Cui laus uìagna fuit, virlus, et gloria scraper 
» Qui me tara miserurn dira de morte reduxit, 

» Et patrias iterum me fecit cernere terra? 

)i Tempore, quo Carolus Rex Magnus optirnus istam 
» l’enuit , et rexit grandi piotale benignus. 

» Haec med vivenlis in saeclo fata llebant; 

» At nane ista lenet requies miserabile corpus. 

») Spiritus altithroni timidus petit omnia secum , 

1) Juditium Regia portans quaecumque gerebat. 

» Corpore conjunctus Retro: mitissime Cliriste, 

» Tu quicumque legis , die, die, peccata remitte 
rt Atque valete mei memores per saecula fratres 

Per corollario della presente Nota ci rimane di 
avvertire , che secondo il Registro Buretta la Cronaca 
I del Parata , Gualla , ed 'altri vengono assegnati a San 
Teodoro quindici anni di Sede Vescovile, laddove ri- 
sulterebbero per lo meno anni . 38 . se riteniamo , che 
abbia incominciato a sedere nelT anno immediata- 

mente dopo la morte del .suo predecessore S. Pietro 
( V. 5 §- 4 ®- ® 4 o- ) mentre d’ altro canto come si è già 
superiormente accennato’ la sua amministrazione Vesco- 
vile toccò i tempi di Carlo Magno, e a^ai probabil- 
mente durò come si vedrà in appresso' sino all’ anno 
778. nel qual supposto dovrebbero computarsi anni 
di Sede. • 

A sciogliere la proposta difficoltà è in pronto la 
risposta che ne’ Cataloghi de’ Vescovi comunemente si 
rilevano incorsi errori rapporto al numero degli Anni 
di Sedp , massime quando non si tratta di Cataloghi 
originali . 

Nel caso concreto però occorre una special osser- 
vazione cioè che nel Registro siansi annotati gli anni in 
cui il nostro S. Teodoro realmente governò questa 
greggia, ommettendo il tempo in cui ne fu interdetto. 

Le espressioni dell’ Epitaffio — Sed post ira Dei 
populum slillabat in islum — Exul eram ductus ecc. , e 
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Ja dejputazioDe del Teodoro Arciprete, e Pietro Diacono 
al Concilio Romano di cui si è parlato^ ci fanno cono-, 
scere ^ che V allontanamento di S. Teodoro dalla sua' ‘ 
Chiesa . ebbe effetto dietro il volo , e col consenso di 
quelli , che avevano il diritto all’ elezione del Vescovo i 
quindi potrebbe essere che in fatto non avesse S. Teo- 
doro governata la sua Chiesa, che per anni i5.,'e 
sebbene dopo essere;! stato riconosciuto illegittimo il suo 
allontanamento dovésse nel Registro de’ Vescovi correg- 
gersi il numero degli anni di sua Sede, forse in mezzo 
a tanti ' 'eccidj , e -vicende sofferte da Pavia non si con-^ 
senrd'j. che ^qualche esemplare di esso Registro, o Cata- 
logò cònapilato da chi appartenesse alla fazione contraria 
ad esso S. Teodoro, ^ 4 ^>^ 4 ^ 

_ ^ . • ' • . f ' ' . » 

irf 

I • 0 

^ 4 

: ' Nòta addizionate al 54* 

In un fragmento del Libro di Paolo Diacono de 
Episcopis Metensibus pubblicato da Duehesne Rer. F rauc.. 
Script, tom. 2 . p. 2 o 3. abbiamo T Epitaffio della bam- 
bina Adelaide della quale si è fatta menzione, nel §. 54» 
morta , e tumulata in Francia come esprime lo stesso 
Epitaffio — Hoc tumulata jacet pusilla puellula busto 
Adheleid. etc . . . . Sumpserat haec ortum frope’ moenia 
«elsa Papiae etci . . . Sed Rhodaoum pVoperans rapta de 
lumine vitae etc. 

Le anzidetto parole prope moenia potrebbero facil- 
mente far supporre*, che la mentovata Bambina sia stata 
data' alla luce in qualche casa attigua ab Monastero di 
S. Salvatore giacché appunto alcuni Scrittóri afferma- 
rono,' che in dettò Monastero era alloggiato il Re Carlo 
durante T assedio , o blocco di Pavia ( Romuàld. Pap. 
Sac. Part. 4» pag* 74* )• . . * 

Io ‘però sono d’avviso, che de ripetute parole pro- 
pe moenia debbano interpretarsi in più largo senso , e 
che il luogo dell’ alloggiaménto della Regina lldegarde 
fosse distante da Pavia circa tre miglia. 



• ' PP. *. a. il 

Nolkero £albo ossia il Monaco di.S. Gallo de Ge- 
ifis 'Caroli Magfii lib. a. cap. 26. ( appresso il Du 
Cliesne nel cit. toin. 2. ) ci informa che venuta di 
F rancia la mentovata Regina , era* per motivo di salute 
obbligata a guardar il letto, onde il Re Carlo si deter- 
minò a far costruire per di lei comodo un piccolo Ora- 
torio, quia esset Clinica — faciamus unum Oratoriolum. 

D’altra parte abbiamo due diplomi dell’ Imperador 
Carlo Calvo spediti nell' anno 876. uno a favore del 
Vescovo di Cremona actiim in Sancta Sophia juxta 
Papiam ( Murat. R. I. S. tom. 2. Part. 2. pag. 148.-) 
r altro a favore dell’ Arcivescovo di Milano pubblicato 
dal b^umagalli ( Cod. Diplomai. S. Ambrosiano pag, 44 ^* 
445* ) pure colla data Actum Sophia juxta Papiam. 

11 Lodato Fumagalli, commentando queste espres- 
sioni dice (( il luogo di Sofìa , o S. Sofia presso Pa- 
via non lo sappiamo individuare .... Ma in mio 

senso è manifesto che corrisponde all’ odierno luogo di 
S. Sofia situato fuori della Porta Borgeratlo dove esiste 
un Oratorio , che al principio del Secolo decimottavo 
era soggetto alla Parrocchiale Chiesa di S. Gervaso di 
Pavia come atleeta il Mezzadri ( Storia della detta Ba- 
silica p. 73-73. ) ed ora appartiene alla Parrocchia ,di 
Torre d’isola. A questo proposito si osservi che l’ Ano- 
nimo Ticinese nel Cap. 6, fra le Chiese poste in cir- 
Guitu Civitatis per unum vel duo millia passuum dopo 
aver parlato di quella di S. Sepolcro attualmente San 
■Lanfranco fa cenno della Chiesa Sanctae Sophia Martiris. 

Io direi dunque , che ai tempi dell’ Imperador 
Carlo il Calvo l’accennato Luogo poteva 1 essere u^a 
Villa Impeniale., e che avesse tratto la denominazione 
di S. Sofia dal titolo dell’ Oratorio fatto costruire come 
sopra dall’ Imperator Carlo Magno durante il bloceo di 
Pavia a comodo della Regina Ildegarde di luì Moglie , 
la quale essendo in stato di gravidanza , ed anzi infer- 
miccia sembra naturale , che dovesse essere alloggiata 
fuori della linea 4 ^ Campo assediarne. .1 , . 

Firn del Tomo I. 
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appendice 




Ossìa Correzione alla Nota M. 

IV • 

JL^ella citata Nota M, mi sodo proposto di dime* 
strare che il Palazzo Reale fosse nell’ Isolato della Casa 
de’ Conti Negri in una situazione corrispondente ai Fo- 
ro Magno, o> Piazza vecchia. ' 

Ivi mi sono riservalo- di confutare nel decorso del - 
r. opera gli argomenti, alf appoggio de’ quali il D/ Pes- 
sani opina , che il detto Palazzo ergevasi presso la Ba'* 
Bilica di S. Michele Maggiore ... 

Confesso ora ^ che meglio ponderata la cosa si può, 
e si deve admetlere la prossi^milà del R. Palazzo colla 
detta Basilica^, e ritenere nello stesso tempo, che avaifti 
la Facciata del detto R. Palazzo vi fosse il . Fioro Ma- 
gno 6 Piazza Vecchia . - . ' . 

Ho qui usalo la parola prossimità , escludendo io 
. assolutamente , che il Palazzo suddetto fosse attiguo o 
annesso alla ripetuta Basilica, come si esprime il nomi- 
nato Pessani alla pag. 3 .* e 26. 

\ . Tanto meno trovo di valutare in alcun modo 
riassunto dello Spelta ( Vite de’ Vescovi p. 168. al 198) 
che trovasi riferito , e commentato dallo stesso Pessani 
pag. 29, e segg. , cioè che il Palazzo del Re Desiderio 
fosse dalla parte . Settentrionale della Chiesa di S. Ales- 
sandro . ' . 

Questa ipotesi , che è mancante, del corredo di 
plausibili .argomenti è manifesto che non combina con 
quanto stabilì il ridetto, Pessani alla pag. 3 . vale a. dire 
che, il cardine, cui può venire appoggiata con sicurez- 
za quella Regia mole ( il Reg.® Palazzo ) dev esser'e la 
. Porta Palacense . , . ’ 

. Io. entro adunque nell’ idea , che il Palazzo Regio 
occupasse l’ Isolato composto dalle case Dassi, e Belloc- 
chio , le quali hanno l’ ingresso a Settentrione dalla 
Contrada di S. Innocenzo . 
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Il detto Isolato coitiprenrie anelie la casa del M ji'- 
ehese Belcredi y ma il detto Palazzo Regio dovev# prò- 
longarsi , ed estendersi sino al corsa di Porta. S. Gio- 
vanni occupando il locale della Missione , e la casa dei 
Conti Gambaraiia . - 

t In tal modo si verifica che il Palazzo suddetto dal 
Iato di .Settentrione fosse poco distante dalla Chiesa di 
S. Romano Maggiore» Si verifica pure la coerenza dal 
lato di Ponente colla antica or distrutta Chiesa di 
S. ‘Eusuperio la qpale fu posta verso la Volta ' rabbiosa 
dirimpetto alla Sacrestia di S. Tommaso , coerenza che 
sembra indicata in un Documento dell’anno looi. (V* 
Fessa ni de’ Palazzi Reali pag. 45*9.)* 

' Dal .lato di mezzo giorno in angolo veniva' poi il 
.Palazzo Reale ad essere poco distante dàlia Chiesa di 
S. Michele; prossimità di cui (oltre* le prove ed argo- 
menti, addotti dal Pessani pag. 43- 44*"® 5o. ) fa fede* 
la narrazione dell’asilo, che sr procurò in detta Chiesti 
Ersemaro fuggendo dal R. Palazzo per soltrarSi dal- 
r arresto , che ne- aveva ordinato il Re Liutprando’ 
( V, §. 4d. verso il fine ) . 

Si ha del pari la coerenza del Palazzo dal lato di 
Levante colla Porta Palacense , e coi Reali Giardini , 
che dalla stessa Porta si estendevano all’ Arco , o volta 
di S.' Lorenzo (Pessani pag. 4“^* i6. 17. 32-3. 

38. 39. ) . ' 

In quanto al Foro Magno non vi può essere diffi- 
coltà nel supporre , che si estendesse all’ Isolalo ora oc- 
cupato dalla casa de’ Conti Negri /• e della soppressa 
Chiesa di S. lunocenki , e quindi il Palazzo Regio ve- 
niva ‘ad avere avanti la sua Facciata di' Settentrione 
r anzidetto Foro Magno , o Piazza V zccìiia come fu 
denominata in tempi posteriori. 

Il Capsoni (la di cui autorità concorse a trarmì in er- 
rore) nel tom. 3. §. 26. vorrebbe, che si distinguesse 
il Palazzo abitalo dai Re Goti , e Longobardi da altri 
■Palazzi Regj o Iinporiali che ebbe successivamente Pa- 
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iria , alcun dei quali dice non essere ioverosimile , che 
porgesse alla Basilica di S. Michele . 

Io non trovo fondata questa distinzione poiché gli • 
Storici del secolo undecimo attestano che il Palazzo 
Imperiale di quel tempo esistente in Pavia era lo stesso, 
che venne eretto dal Re Teodorico ( Pessani pag, ) • 
Obbjetta il detto Capsoni , che non sa b'gurarsi , clic 
il Palazzo fosse nè sì largo , nè sì lungo da tramontana 
verso mezzodì attesa l’ ineguaglianza del piano , che si 
trova nelle discese; come p. es. è quella della frolla 
rabbiosa . Io direi che il dolce pendio su cui restava 
fabbricalo il R. Palazzo serviva a renderne aggradevole 
la situazione , e su di ciò provoco al giudizio di Petrar- 
ca nella sua pittoresca descrizione di Pavia fatta a Gio- 
vanni Bocaccid Epist. i.® Lib. 5. de reb. senilibus (V. 
Caps. tomi I. I. Nota (6). 

Non mancherò di rinforzare, ed illustrare questo 
mio assunto di mano , in mano , che occorrerà di esa- 
minare^ documenti, o narrazioni, che si rirériscono alla 
situazione , e vicende del R. Palazzo . 
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Adaloaldo Ì^e òe Loiigòtardi ’w . ^ 4 . * , . ^ , 35 

Adelchi , o Adelgiso Re de’ Longobardi < .. ; . • 53 

A.driano ( Chiesa di S. ) . , . 4^. 5 q 

Agata ( Chiesa , e Monastero di S. ) . .... ^o. 4 1 • Vi 

Agilolfo Re de’ Longobardi . . . . , . . . 35 

Agnese ( Chiesa di S.) . • . . ’ . * . ' / . ' / . / , ’ 00 

Agostino Vescovo d’ Ippona (Corpo di S. ) • . . . 45 

Aiachi Duca de’ Longobardi 4 . , . 

Alboiuo Rè de’ Longobardi ......... 34 

Ambrogio ( S. ) Vescovo di Milano ig 

Ambrogio Minore ( Chiesa di S. . 39 

Amico, e Araulio Francesi nell’esercito di Carlo . 

Magno» 53 

Anastasio (S.) Vescovo 'di Pavia 38. 40 

Anastasio II. e III: supposti Vescovi di Pavia . . 38. 46 . 49 
Anastasio ( Monastero , e Chiesa di S. ) V. Corte 
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O Joacrc Re <legli Eruli a 3 - a 4 

Onolfo vedi Berurido 

Onorata ( S. Vergine ) H 

Onorio Itnperadore ao 

Orba (Bosco, e Villa Reale) ........ 

Oreste Patrizio a 3 

Orlando Paladino di Francia . 54 

P. 

Palazzo dei Re Goti e Longobardi in Pavia . ! . 3 o. M. 

Palazzo Regio attiguo al Monastero <li S. Pietro in . 

del d’ oro , i EE. 

Paolino (S.) Martire iS 

Paolo Vescovo di Pavia . 34 

Papia (Tribù) ...;.. Lq 

Papia in (piai epoca la nostra Patria assunse il uo- 
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Trasjjadana ( Regione ) V. Liguria 

Trebbia (torrente) lat. Trebia 12 

V. 


Valentiniano II. Impcradore 1 
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